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NUOVI ELEMENTI 

D I 

FISIOLOGIA 

PRIMA CLASSE 


ORDINE SECONDO 

rOMeiONl DI RBL4Z101IK 

Funzioni che servono alla conservazione dell’ individuo i 
con istaòilire i suoi rapporti 
con gli esseri che lo circondano. 


CAPITOLO VII. 
Delle sensazioni. 


$ CXII. xxbbiam veduto nel primo volume di quesl’Opera in qual 
-maniera il corpo dell’ uomo esceuzialmeote diilrutlibile , si manienga 
nella sua economia naturale, cresca e. si ripari , assimilando alla sua 
{propria sostanza de’prineipj cavali dagli alimenti (b’ei digerisce, e dal- 
l’aria che respira. Ora passiamo ad esaminare per l’azione di quali or- 
gani mantiene r uomo con tutta la natura le relazioni necessarie alla 
- sua esìsteuza ; rome egli è avvertito della presenza degli oggetti che ha 
interesse di conoscere; con qnali mezzi stabilisce tra quelli e se i 
rapporti convenevoli ,gli tirsi a sè o gli rispinge, se ne avvicina o se 
«llutitaoa e gli lugge, secondo i pericoli che i medesimi gli (anno cor- 
rere. o i piaceri che gli promettono. 

L’nomo possiede in tutta la sua pienezza questo nuovo modo di esL 
•teoza negata ai vegetabili ; di lutti, gli animali egli è quello che risen- 
te le impressioni più numerose e le più variate, cbec più cirgoudalD 
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dalla if nsatiooi , ohe combina meglio le sue emozioni . materiali dii 
eoo pensiero, e sorgenti dell' intelligenza sua; egli è il meglio organia- 
iato per risentire I’ azione di tutti gli esseri , e reagire a vicenda su 
tutto ciò che agisce sopra di lui , con mezzi polenti e moltiplicati. Nel* 
lo studio che siamo per intraprendere vedremo molti strumenti col- 
locali ai limili dell’ esistenza , alla superficie dell’ estere vivente, pronti 
a ricevere tutte le impressioni ;e de’condutlori tesi tra questi strumenti 
'ed un centro comune, al quale ttiUi terminano, col quale tutti comu- 
nicano, conduttori col mezzo de’ quali quest’ organo centrale dctermi<^ 
na i movimenti che talora trasportano il corpo da un luogo in un altro 
^ locomozione^; talora cambiano solamente la situazione relativa del- 
le parli ( movimenti parziali ) ; altre volte stabiliscono negli organi 
certe disposiaioni , d’onde nascono la voce e le diverse specie di lin- 
goaggio, 

$. CXIII. Per bene intendere il meccanismo deU azione degli oggetti 
esterni sul nostro corpo, bisogna seguire la successione naturale de’ fe- 
nomeni del sentimento ; studiare prima i corpi che producono l’ impres- 
Itone sensitiva, esaminare in seguito gli organi che la risentono , e poi 
i conduttori che la trasmettono ad un centro particolare desti- 
nato a percepirla . Prendendo il senso della vista per esempio, non si 
saprà giammai come la luce agisce per procurarci la cognizione di cer- 
te qi^Tità dei corpi, se s’ignorano le leggi alle quali obbedisce questo 
fluido . se non si ha alcuna idea della conformazione degli occhi eh’ es- 
so commove , de’ nervi che stabiliscono una coronnìcaziooe tra questi 
organi e il cervello, nè di questo viscere stesso al quale le sensazionif 
o pìutiosio i movimenti che lo costituiscono vengono a terminare. 

$. eXIV. Della luce. In oggi il maggior numero dei fisici la riguarda 
come un fluido che la sua estrema sottigliezza rende impalpabile. Molti 
pensano che essa non è altro te non una modificazione del calorico , 
ossia della materia del calore ; e quest’ ultima opinione ha acquistata 
una gran verosimiglianza dopo le ultime osservazioni di Hcrschel (i) . 
Noi non esamineremo se la luce, come lo pensano Cartesio e i suoi segua- 
ci , composta di molecole rotonde , esista da se stessa , sparsa unifor- 
memenie nello spazio; o te, come credeti generalmente dietro New- 
ton, non sia che una emanazione del Sole e delle stelle fisse che vi- 
brano da tutte le parli una porzione della propria sostanza, senza esau- 
rirsi giammai per questa continua effusione. Basta il sapere: i. che i 

(i) Questo celebre astronomo ha pubblicato nel volarne delle Tranaaaioni fi- 
ilosoSche della societii reale di Londra per l'anno iBoo , una serie di esperienze 
le quali provano che i raggi diversamente colorati riscaldano più o meno i corpi 
ani quali sono diretti , e eoe il raggio rosso , ebe di tatti è il meno refrangibile, 
è aneli; quello che d!k più calore. 

Il tcrmo-netro, posto al di U dello spettro solare, dalla parte del raggio ras. 
ao, in nn i.to in cui dovrebbaro cadere de’raggi ancor meno rifrangibili di caso, 
ae n' esistessero de' visibili , ascende ancor più che quando era posto in questo 
colore: d'onde Hcrschcl conchiuse che emanano dal sole de'raggi troppo poro ri- 
frangibili per prodnrre la sensazione della luce e da'colori , ma che producono 
la sensazione del calore. ' - 
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raggi di questo fluido «i muovono con una (ale velocitai , dia la luce 
può' in un fecondo perconere la distanza di ^a.ooo leghe , giacché 
• secondo i calcoli di Roèmer e le Tavole del Cassini , percorre in sette 
ad otto minuti i trenialre milioni di leghe che ci separano dal Sole : i. 
che la luce dicesi diretta quando viene dal corpo luminoso all’ occhio, 
senza incontrare veruno ostacolo; riflessa, allorché è rimandata a que- 
st’ organo da un corpo opaco ; refrattu , quando la sua direzione é stata 
cambiala attraversando dei mezzi trasparenti d’ineguale densité;3. 
che un raggio luminoso è riflesso sotto un angolo eguale a quello d’in- 
cidenza ; che quello il quale attraversa un corpo trasparente , diafano , 
ossia permeabile alla luce, soffre una deviazione tanto più forte rav- 
vicinandosi alla linea perpendicolare , quanto la superfìcie del corpo è 
più convessa e maggiore la sua deusilà, e che é formato di elementi 
più combustibili. Infatti i corpi capaci di bruciare, sono a circostanze 
eguali più rifrangenti dei corpi incombustibili. Dietro questa curiosa 
osservazione Newton indovinò la combustibilità del diamante e l’esi- 
stenza di un principio combustibile nell’acqua; cose poi avverate pie- 
namente dai luminosi esperimenti della chimica moderna : 4- che un 
raggio dì luce refratla col mezzo di un prisma di vetro, sì decompone 
in sette raggi i quali sono: il rosso, Taranciato, il giallo, il verde, 
l’ azzurro, il porporino , e il violetto. Ognuno di questi raggi è tanto 
meno refrangìbile, quanto è più vicino al rosso ; il quale ultimo i frà 
tutti quello che ferisce gli occhi con maggior forza , e che produce 
sulla retina le più forti impressioni . £ noto con qual piacere i popoli 
rozzi cercano gli abili di (al colore; quasi presso ogni nazione esso è 
stato destinato a tingere i manti reali. È il rosso più brillante di ogni 
altro coiore;e gli occhi di alcuni animali pare lo soffrano con pena. Ho 
veduto vari "'isniaci che già calmali da qualche tempo nei loro furori', 
vi ricadevano iufallibilmenle all’aspetto di un panno rosso o di una 
persona vestita di questo colore. Il colore verde è all’ opposto il più 
grato, il piò costantemente piacevole, e quello die stanca meno la 
vista, e su di cui l’occhio sì sofferma più lungo tempo e più volen- 
tieri; quindi è stato prodigato dalla natura per date il colore a toltele 
piante; cos\ ella ha in certo modo tìnta di verde la maggior parte 
della superfìcie del globo. Quando gli occhi tollerano male una troppo 
viva luce, se ne modera l'impressione con dei vetri colorati di verde, 
attraverso i quali tutti gli oggetti compariscono tinti di questo colore. 
Il raggio violetto finalmente, situato in fondo della scala dove il Verde 
trovasi nel mezzo , è il più debole ed il più refraugibile di tutti i rag- 
gi ; quello cioè che cede più facilmente alle potenze refrangenti , e che 
dev'ia con maggior facilità. 11 violetto è quello fra gli altri colorì che 
ha minor vivacità ; le forme cosi colorale spiccano meno favorevolmen- 
te: sotto di esso spariscono le prominenze; quindi è adoprato dai pit- 
tori con molla parsimonia nei loro quadri. Allorché un corpo illumi- 
nato riflette tolti i raggi , le sensazioni che essi possono produrre sepa- 
ratamente, si confondono con la sensazione del bianco; se ne riflette 
alcoui soltanto, U corpo apparÌKc diveisamente colorato, seconde i 
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raggi che sono rimandati ; in fine, se tutti tono ataorbìti , ne nttce la 
•entatione del nero, la quale non è rlie la negativa di tutti i colori. Un 
corpo nero à iinga^rto in una profoudt otrurith , e non ai scorge cb« 
per lo aplendore de’ corpi circostanti. 5. Oa ciascun punto della super» 
fiele d’un corpo luminoso o illuminato, parte un gran numero di rag» 
gi, i quali te ne allontanano divergendo, con una forca progressiva» 
mente decrescente, in guisa che alloolanandosi tanto più dalla perpen» 
dicolare, qiiaoin piò ti allontanano dai corpo da cui cinaoauo o da 
quello che li riflette,' formano de’coni, le aonimilk de’quaii trovanti sa 
lutici punti visibili del corpo, e le basi poggiano ^sulia parte ante» 
riore dell’ occhio che lo guarda. 

CXV. Sento della vista. Gli occhi, ne’ quali risiede questo tento, 
collocali in un lungo elevatissimo, dominano sopra un gran numero di 
oggetti alla volta, e sono contenuti in due cavitò ossee, conoMÌute sotto 
il nome di erbite. La base di queste cavitò, rivolta in avanti, è tagliata 
obliquamente in fuori ; in guisa che la parete esterna di esse essendo 
Dieu lunga delle altre, il globo dell’occhio sostenuto da questo lato 
solamente da parli molli, può dirigerti in fuori, e vedere degli oggetti 
collocali lateralmente, senza che perciò abbiamo noi bisogno di voltare 
il capo. A misura che ci allontaniamo dall’uomo, nella serie degli ani» 
mali , il taglio della base delle fosse orbitali diviene sempre più obli» 
quo; gli occhi cessano di dirigersi direttamente in avanti; in line la 
parete esterna sparisce, e la vista si dirige affatto iu fuori ; e siccome 
dagli occhi trae la fisonomia il suo principal carattere, questa Irovaai 
assolutamente cambiata. In certi quadrupedi velocissimi alla corta , 
come la lepre, la siiuazionc laterale dell' organo della vista, impedisce 
che l’animale veda i corpi che gli sono direttamente opposti , e che 
hanno poco volume: questa è la ragione per cui questi animali , vi» 
vamenlc inseguiti, cadono co>l facilmente nelle insidie che loro ti 
tendono, 

L’ organo delia vista è formato da tre parti essenaialmente distìnte. 
Le une servono a proteggere il globo dell’ occhio, a soitrailo'momen- 
lancamente all’influenza della luce, ed a 'mantenerlo nelle condizioni 
necessarie all’esercizio delle sue funzioni : sono queste le sopracciglia, 
le palpebre, e le vie lacrimali, parti accessorie dell’organo. Il globo 
dell’ occhio stesso presenta due parti, l’uso delle quali è molto diffe- 
rente: l’una formata da quasi tutto questo globo, è un vero istronienlo 
d’ottica, un objettivo collocalo ininieJialamente avanti la retina, de- 
stinato a far subire ai raggi luminosi dei cambiamenti iodispeiisabili 
nel meccanismo della visione; l’altra, formata dall’espansione midol- 
lare del nervo ottico, è l’organo immediato di qus'sia fuozione; e la 
sola retina è atta a risentire l’impressione della luce, e ad esser com- 
mossa dal contatto delicato di (jueslo fluido eniineuteroente sottile. 
Questa iiiipiessione, questo scuotimento, questa sensazione, è trasmessa 
all’organo cerebrale mediante il nervo ottico, di ani la retina nona 
che l’aperta esliemilò. 

CXVl. Sopracciglia, palpebre, e lacrimali (^Tulamina oculi. 
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Balier). Il colore .più o meno o»cuio dei peli dei sopracciglio, rende 
questa eminenza attissima a diminuire l’effetto d’ una luce troppo \iva, 
assorbendo una pafle de’ suoi raggi. Le sopracciglia adempiono tanto' 
meglio quest’uso, quanto più esse sono considerabilmcnie rilevate, e 
più carico il color de’ peli che le ricuoprono; quindi abbassiamo noi il 
sopracciglio, increspandolo trasversalinenle, quando passiamo da un 
luogo oscuro in uno illuminato, di coi la luce splendida colpisce spia* 
cevoimcnte Torgano della vista. Da ciò dipende ancora il costume di 
alcuoi popoli dd mezzo gioroo, di annerare ancora di più coll’ arie i 
peli del sopracciglio, giù di per sè più spessi e d’una tinta naturalmen* 
te più biuna. perchè adempiano meglio le funzioni che ad essi sono 
assegnate. 

(if palpebre sono due Veli mobili, stesi avanti all’occhio che colpi* 
ICC, riiuoprono e lasciano alternativamente allo scoperto. Esse devo* 
qo ^sser tese nello s^ssp tempo, e dotate d’una grande mobilità: rice- 
vono questi due vantaggi dalle cartilagini tarsi, poste in tutta la Imi* * 
ghezza de’loro margini liberi, e da’museoli che entrano nella loro strul* 
tura. Il tessuto cellulare che unisce la pelle sottile e delicata delle pal- 
pebre alle Tibie muscolari , contiene , in vece d’un grasso consistente 
che ue avrebbe impediti i movimenti, una linfa ^clatiuosa, il facile 
•ccamulametilo della quale dà origine all’edema delle palpebre. Il 
tessuto delle palpebre non è assolutamente opaco, giacché, anche al- 
lora che forleineiiie serrato l’una contro l’altra ricuòprono perfettamen- 
te jl globo dell'occhio, si può ancora a traverso d^la loro grossezzsi 
qtslioguere il giorno dall'oscurità.' Perciò il ritorno della luce debbe'^ 
esser contato tra le cause che determinano lo svegliai si , e da ciò pure' 
resulta che è essenziale di procuiare 1’ oscurità più profonda agli 
ammalati stanchi dalla vigilia. ' ' 

Il Principal modelle palpebre è di sottrarre gli occhi all’azione con- 
tinua della ilice. Come tulli gli altri oigani, hanno questi bisogno di 
ripararsi col riposo; c non avrebbero potuto goderne, se i raggi lumi- 
nosi, ferendoli di continuo, avessero perpetuamente eccitala la loro 
sensibilità- La privazione delle palpebre (i) poita seco la veglia. Ben 
presto gli umori afHuiscouo verso largano divenuto doloroso per un' ir- 
ritazione continuata; gli occhi si iufiamniano.l’infìanimazione fàde’pro- 
gressi e si prop.iga verso l'organo cerebrale, c il malato spira in mezzo ai 
tunueiili più orribili. Grazie ai progressi della civilizzazione questi suppli- 
zi barbari sono già da lungo tempo aboliti; ma ciò che accade allorché 
per l’aprovesciameulo del margine libero deU’una 9 dell’altra palpebra, 
una piccola perzipuc della scTeiotìca o della eprnea resta tooperta , 
prova rindispensabile necessità di queste parti. Il punto esposto all’a- 
zione continua dell’ aria e della luce, s’irrita e s’iunamma ; da ciò us- 
ate uu’oflalinìa , la quale non si guarisce se non riunendo , coll' ajuto 


(l) Questo genere di supplizio era in use presso gU antickì. Con esso i Car- 
taginesi punirono il magnaniiqo sarrlfició di Regolo. ( Vedete 'Plutarco Vite de- 
gli uomini illustri. 
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d’ua’o^eraaione chinirgie*, i margini allontanati della fendilara , Te* 
sitienza della quale i le causa della malattia. Da ciascuno de’ margini 
liberi delle palpebre si elevano de’ pìccoli peli ricurvi, dello stesso co> 
lore che quelli delle sopraciglia : sono questi le ciglia, destinate ad 
impedire che degli insetti od altri corpi leggeri , che svolazzano 
nell’atmosfera , non vengano ad insinuarsi tra il globo deH' occhio e i 
veli che lo ricuoprono. 

La parte anteriore degli occhi cos\ difesa contea le esterne ingiurie, 
è continuamente bagnata dalie lacrime, L’ organo secretore di questo 
liquido è una piccola gianduia collocata in una fossetta, alla parte an- 
teriore ed esterna della volta ossea dell'orbita , circondala di grasso , 
che riceve de’ vasi e de’ nervi assai grandi relativamente al suo voln- 
me , e versa il liquido che separa , col mezzo di sette ad otto condotti 
i (|uali si aprono alla faccia interna della palpebra, superiore , con de- 

f ;li orificj capillari diretti io basso ed in dentro. Le lagrime sono no 
iquido mucoso'sieroso , un poco più pesante dell’ acqua distillata, ino> 
doro, salso, che inverdisce i colori, azzurri vegetabili , e contiene della 
soda, del murialo e del carbonato di soda , e pochissimo fosfato di so- 
da e di calce. 

Nell’oftalmia l’irritazione della conginntiva simpaticamente tra- 
smessaalla glandola lagriroale, non solamente aumenta la quantità del- 
la tua secrezione , ma ancora sembra cambiare le proprietà dei liqui- 
do che n’è il prodotto. Le lacrime, che in quest’ affezione scorrono tV~ 
abbondantemente, producendo la sensazione d’un ardore bruciante 
sulle parti inGammate , non conterrebbero forse una maggior quantità 
d’ alcali Gaso , di quel che vi ti trova nello stato ordinario 7 e i dolori 
non dipendono almeno tanto da questa toprabbondanza della soda , 
che dalla sensibilità aumentala nella congiuntiva J 

Quest’ ultima membrana non è altra cosa che tina ripiegatura della 
pelle, la quale prodigiosamente assottigliala , ricopre la faccia poste- 
riore delle palpebre , e poi ti riGctle sulla parte anteriore dell’occhio, 
che essa unisce coti alle palpebre. Da tutta 1' estensione della tua su- 
perGciegeme una sierosità albuminosa, che ti mesce alle lagrime c ne 
aumenta la quantità (i). 

Le lagrime tono distese io uno strato di ugnale densità avanti al 
globo dell’ occhio , per i movimenti alternativi delle palpebre , delle 


(i) La pelle non i forata nel sito che corrisponde al globo dell' occhio ; pro- 
digiosamente assottigliata , si continua la medesima sotto il nome di congiunti^ 
ra , sino snila cornea trasparcote alla quale aderisce così fortemente che è dif. 
Scile di distaccamela. In certi animali sprovreduti di palpebre , la pelle si con- 
tinua aranti al globo dell' occhio , senza diminuire in grossezza : la congiuntira 
( se tuttavia questa porzion di pelle merita questo nome ) essendo opsca , rendo 
il globo dell'occhio , d’ altronde imperfetto . intieramente inutile. Ciò si redo 
nella specie di anguilla, indicata col nome di murena caecilia ne'libri de’natu- 
ralisti. Il gattrobranehus caecut i cieco nello stesso modo. Ribes , mio antico 
condiscepolo, crede che la congiuntira termini alla ciroooferenza della cornea^ 
ma le prore che ite adduce non mi ssabnue suficitati. 
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quali questo liquido addolrisrr le confricazioni, nell’alto stesso che 
impediscp che l’organo della vista non sia disseccalo nella sua parte 
esposta al contatto dell’aria. Questa discioglie e si scarica , mediante 
l’evaporaeione, d’una parte dell’ umor lacrimale. Questa evaporazione 
delle lagrime è ben provata dalla lagrimazione che sopravviene alle 
persone nelle quali questo umore è abbondantemente separato, tutte le 
volte che l’attnosfrta troppo umida non ne discioglie un’assai grande 
proporzione. La cispa, umore grasso ed oleoso, separato dalle glandule 
di Mcibomio, invetoicia i margini liberi delle palpebre, previene la 
caduta delle lagrime sulla guancia, c riempie lo stesso uso che i corpi 
grassi de’ quali si ungono gli orli d’un vaso pieno al di sopra del suo 
livello i d’un liquido, di cui si previene cosi lo spargimento. 

Frattanto la maggior parte delle lagrime scorre dal di fuori all’ in* 
dentro, e si dirige verso l’angolo interno delle palpebre, determinata 
ju questo senso dal pendio naturale del margine libero di esse, dal 
solco triangolare che si trova necessariamente dietro il contatto di 
questi margini , le superfici de’, quali ritondate e convesse non si toc- 
cano che in un punto , ed in 6ne dall’azione delle porzioni palpebrali 
del muscolo orbicolare delle palpebre, le 6bre delle quali pendendo il 
loro punto fisso all’ angtslo interno dell’orbita , in cui il lendine s’inse- 
risce, portano sempre in dentro la loro esterna commettitura. 

Arrivate all’angolo interno delle palpebre, le lagrime si accumula- 
no nel /ago lacrimale , piccolo spazio che risulta dall’allontanamenlo 
de’ margini fatto dulia caruncula lacrimale. Quest’ ultimo corpo, lun- 
go tempo riguardato dagli antichi come l’organo secretore delle lagri- 
me, non è che un ammasso di cripte rauccose , ricoperto da una ripie- 
gatura rilasciatissima della congiuutiva. Questi foglicoli della stessa 
natura delle glandule del Meibomio, segregano com’ esse un umor 
grasso e immiscibile all’ acqua , malgrado le asserzioni in contrario, e 
che invernicia il margine libero delle palpebre nelle loro porzioni vi- 
cino alla commessura interna e disseccandosi nel sonno della notte 
forma la maggior parte di quelle scaglie, che si staccano poi al mo- 
mento di svegliarsi per mezzo dello sfregamento degli occhi. In que- 
sto sito questi margini avevano bisogno d’una vernice più spessa, non 
avendo le lagrime che ivi sono accumulate, in nessuna altra parte uoa 
maggior tendenza a scorrere sulla guancia. , 

Verso r unione del sesto ioterno del margine libero delle palpebre 
coi cinque sesti esterni, nel luogo io cui la porzione interna dì esse ret- 
ta o orizzontale , si unisce colla porzione incurvata , si elevano due 
piccoli tubercoli perfotati alla loro sommiti con un sottile orifizio. Sono 
questi i punii lacrimali , distinti in supcriore ed in inferiore come le 
palpebre alle quali appartengono. Esaminali i punti lacrimali sul ca- 
davere non compariscono niente tubercolosi: le piccole Eminenze, 
prodotte senza dubbio da uno stato di orgasrtto e di erezione vitale , si 
abbassano all’ avvicinarsi della morte. Queste piccole aperluie, dirette 
airiudielto, sono continuamente immerse nelle lacrime accumulate , 
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]e a$»orbnno . e le fatiDO panare uel- sacco lacrimale , mediante i eon- 
dotli lacrimali, òc’quili esse non sono che gli orilìcj esleroi. L’assor» 
bimeiilo delle lagrime, e il trasporlo di esse nel ricettacolo membra* 
DOSO cliecnaiieue la striscia di-ll'osso ungula non dipendono gik dalla 
capillatilb dei condotti lagriiuali ; ciascuno di essi, dotato d’ un’ azione 
vitale particolare, attrae per un vero aucchiameoto le lagrime accumu- 
lale nel lago lagrimale , e le fa scorrere nel sacco di questo nome; il 
proprio peso del liquido, lo sforzo delle colonne che si succedono, ai 
aggiungono all’azioue delle pareti del condotto. Lo scolo è aucor taci* 
litato dalla comprAsione e dalle leggere scosse che imprimono le con- 
trazioni delle fibre palpebrali dell’orbicolare , diclio al quale i condot- 
ti lagrirnali sono collocati. Questa vitalità de’ punti e de' condotti la- 
grimali ai scopre manillslamente , allorché si vuole introdurvi il sifo- 
ne della siringa dì Anel, o lo stiletto dì Mejean, per rimediate ai.casi 
di leggere ostruzioni delle vie lagrirnali. Nei malati, le cui vie lacrimali 
si iniettano, ti vede il punto lacrimale vivamente ristringersi quando 
l’estreiuità del sifone non è introdotta direllameule nel canale. Per in- 
trodurlo bisogna allora aspettare che cessi la costrizione spasmodica 
la quale non dura che alcuni istanti. Le lagrime che colano nel sacco 
lagrimale per l’orifizio comune de’due condotti lagrirnali riuniti , non 
vi si accumulano giammai, eccello il caso di ostruzione morbosa; esse 
passano in seguito nel canale nasale, il quale non è che una concinna* 
sione del medesimo, e cadono nelle fosse nasali, sotto la parte anterio- 
re del tnrbìoato inferiore di questa cavità. Ivi si mescolano al mucco 
natale, ne aumentano la quantità, lo rendono più fluido, c ne alterano 
la composizione. Le lagrime hanno per uso di difendete il globo dei- 
l'occhio contro l’ impressione irritante che non mancherebbe di pro- 
durre il contatto immediato deU’almosfeta. Facilitano nello stesso tem- 
po lo scorrimento delle palpebre, moderano le confricazioni di queste 
parti del globo, e ne favoriscono cosi i movimenti. 

CXVII. Globo dell’ occhio. Si può, come l’ abbiam già detto , con- 
siderarlo come una macchina di diottrica collocata avanti alla retina , 
destinata a refrangere i raggi luminosi, a tiuuirli in un fascio unico, 
che colpisca un sol punto di questa membrana nervosa, esclusivamente 
alla a risentirne l' impressione. Un’ esterno invoglio, membranoso, du- 
ro e consistente, ne sostiene tutte le parli. Airiuterno di questa prima 
membrana , chiamata sclerotica , trovasi la coroidea, tunica nericcia 
che veste l'interno della sclerotica, e fa dell'occhio una Vera camera 
oscura. Alla parte anterioie del globo, la sclerotica lascia un’apertura 
circolare, nella quale è ricevuta la cornea trasparente; a una linea in 
circa di distanza da questo segmento convesso, incastrala nell'anterio- 
re apertura della sclerotica , si Itovi V iride , tramezzo membranoso, 
perforato (l'un apertura lotonda ( la pupilla ) che si dilata o diviene 
più stretta, secondo che l’tride si ristringe, o si allarga. 

A una mezza linea inciica più indietro dell’ iride verso l’unione del 
quarto anteriore del globo dell'occhio coi suoi tre quarti posteriori , ia 
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^ faccìi all’apertura della pupilla, vi è un corpo leoticolare, rinchiuso ia 
una capsula membranosa , ins ariahilmenle (issata nel luogo che occu> 
pa rnediaiile la sua aderenza alla inemhranB del corpo vinco. 

Dietro al cristallino (cosi si chiama questa lente traspatcnle ) , i 
tre quarti posteriori delia piofondità deH'occhio sono pieni d’uu umor 
viscoso, trasparente, rinchiuso nelle cellule di una mciubrana eslrema- 
menle fine , conosciuta sotto il uomo ili jaloide, (Questo umor vitreo 
forma i due leizi in circa d'una sfera, a cui manchi un segmento ante- 
riore; sulla superficie di detto umore sieJistende e ai sviluppa l’espan- 
sioue polposa del nervo ottico , ossia la retiua , la quale si trova così 
concentrica alla coioidea ed alla sclerotica. 

Il globo dell’ occhio essendo presso a poco sferico, l’estensione di 
lutti I suoi diametri non dilTcrisce molto. L’antero-posteriore è di dieci 
a undici lince, il trasverso e il verticale hanno un poco meno di lun- 
ghezza. Nello spazio di questo diametro antcro. posteriore che forma 
1 asse visuale , si trovano d' avanti in dietro, la cornea , l’umore aqueo 
della camera anteriore, l’iride e il suo forame centrale, ossia la pupilla, 

I umore acrjueo della camera posteriore , il cristallino circondato dal 
corpo ciliare, quindi il corpo vitreo riuchiuso uclla membiana jaloi- 
dea ; e dietro queste pai ti tiasparrntr dell’ occhio , che ì raggi lumino- 
si attraversano avvicinandosi alla perpendicolare , sono la retina che 
riceve l’impressione, poi la coroidea, la vernice nericcia della quale 
assorbe i raggi che attraversano la retina sottile c d>^ua , poi U 
sclerotica pertugiata per I’ entiata del nervo ottico nel globo dcl- 
l’ occhio. 

La cornea Incastrata nel voto anteriore della sclerotica, come il 
Vetro d’uu oriolo nella sua cassa , ha circa un terzo di linea di gros- 
sezza f essa rappresenta avanti all'octhio, un segmento di sfera più pic- 
cola , aggiunta alla parte anteriore d’ una sfera più grande: dietro ad 
essa trovasi l’umore aqueo che riempie ciò che si chiama le camere 
dell’ (*cciìio; spazj (iìsiiuli in anietioie più grande , liinilaCo dalla cor- 
nea in avanti e dall’iiide in dietro; e in posteriore, più piccolo, e che 
separa il ciìslallino dall’iride, la faccia posteriore della quale coperta 
d’una vciuice nericcia, porta il nome di uvea (i). La gravità speciGca 

(t) Alcuni anÉtomici hanno dubitato dell' csistrnxa della camera poate- 
riore dell* occhio ; ma haata per coavinceraene , sottoporre un occhio alla 
congelazione ; allora ai fornoa sempre un ghiacciuolo tra il cristallitio e l'urea. 

E ({iiesto ghiaccìuolo uou è già lomiato dall'umore della camera anteriore il 
quale avendo acquistato per la coogelaziunc , come tutti i liquidi , una for> 
aa d‘ espansione considerabile , sia passato dietro l'iride, per l'apertura 
«iella pupilla; poiché la forza espansi de* lìquidi che si congelano essendo 
relativa al loro volume, il corpo vitreo che ai rappiglia nello stesso tempo 
che r umor squeo, deve imnedare la sua retrogradazione per la pupilia.^ Infi- 
ne la faccia posteriore delf* iride , ossia l'uvea, ò coperta d’ uua vernice ne- 
riccia che se ne distacca facilmeute ; or se lu faccia anteriore del cristallino 
r avesse toccata immediatamente si sarebbe caricata di questa vernicr , elio 
avrebbe turbata la Mia tranparm/a naturale , indispensabile al rompimento del 
sneccauisino della visione. È dunque cascante che la camera postenoro esiste^ 
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dell’amore teqneo non è molto (operiore a quella dell’icqàa diitillata, 
Alconi rliannò anche creduta più leggera ; la tua natura è albumino- 
ta, e contieue alcuni sali in dissoluzione. Il cristallino rinchiuso nella 
sua capsula membranosa e trasparente , è un corpo leniicolare, più so> 
lido che liquido; la sua consistenza è sopratutto considerabile verso il 
ano centro; ivi la sua sostanza forma una specie di nucleo al quale si 
applicano degli strati concentrici , la densità de’quali diminuisce a mi- 
sura che si avvicina alla snperficie, nella qnale gli strati più esterni ve- 
ramente fluidi , formano ciò fhe Morgagni credeva essere un umore 
particolare di cui il cristallino potesse nutrirsi per una specie d’as-x 
sorbimento. Questo corpo . composto di due segmenti inegualmente 
convessi, avente in circa due linee di grossezza nel suo centro, è for- 
mato da una materia albuminosa, concrescibile dallo spirito di vino 
c dal calore; dalle arteriuzze estremamente fini, provenienti dall'ar- 
teria centrale di Zino; a traverso del corpo vitreo gli apportano la ma- 
teria, del suo accrescimento e della sua Vipsrazione. 

Il corpo vitreo che deve il suo nome all* aspetto di vetro fuso, sotto 
il quale si presenta, meno denso del cristallino, lo è più dell' umor 
aqueo: abbondantissimo nelP occhio dell’uomo, sembra prodotto dalle 
arteriuzze che si spandono nelle pareti delle cellule della merabraat 
{aioidea ; più pesante dell’acqua comune , i leggermente albuminoso 
c salato. 

La sclerotica è una membrana fibrosa alla quale si attaccano i ten- 
dini de’ mnscoii che muovono il globo dell’ occhio ; essa sostiene tutte 
le prti delle quali h formato quest’ organo, che si deprime e si di- 
strugge tntte le volle che la coulinuità del suo esterno inviluppo è di- 
strutta. La coroidea, più sottile, principalmeute vascolare, serve meno 
d’ invoglio alle altre parti, che di velo nerastro destinato ad assorbire 
i raggi laminosi, allorché han prodotto sulla retina un’impressione 
sufficiente. Se essa non esistesse, la luce sarebbe riflessa dopo avei col- 
pita la membrana nervosa, i suoi saggi si incrocierebbero, e non po- 
trebbero produrre che sensazioni confuse, Mariotle aveva pensato che 
la coroidea fosse la sede immediata della visione, e che la retina non 
fosse che I* epidermide di questa membrana. Questa ipotesi non avrebbg 
avuta la celebrità in coi venne, se, indipendentemente dall’analogia, 
si fosse opposto al suo autore l’esempio de’ pe«ci presso i quali la coroi- 
dea è separata dalla retina da un corpo glandulare, opaco, che i raggi 
luminosi non possono attraversare. La retina perde la sua forma appena 
che si separa dal corpo vitreo o dalla coroidea, tra le quali essa è di- 
stesa, sotto la forma d’ una capsula sottilissima, e d’una mollezza vicina 
alla fluidità. Molti vasi sanguigni provenienti dall’ arteria centrale di 

essendo all' anteriore , come 9 a 5 , e contenendo i dne quinti in circa dell'a- 
mov acqueo, la quantità totale del qnale è valutata a 5 grani ; e che l' irido 
ferma nn tramezzo fluttuante tra le dne porzioni dell’ umor aqneo, a coi la 
vernice nericcia della sua faccia posteriore è immiscibile. L' umor aqneo sen. 
Lra essere il prodotto dell’ esalazione arteriosa ; e si ripara rapidissùnamea- 
tc , cane vedéai dopol' opetazioae dcUa cateratta. 
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ISinn, s! mltchiano colla sostanza nervosa della retina, e le danno il 
suo coloie debolmente rosalo. Devono forse allribnlrsi'alle dilatazioni 
varicose o aneurismatiche di questi piccoli vasi, come io pensava 
Boerhaai'e, le macchie che si scorgono sugli oggetti in quella partico- 
lar malattia dell’organo della vista, alla q\iB\e Maùre Jean da il nome 
d’ immaginazioni ? Per formar la retina, il nervo ottico che penetra 
nel globo dell’occhio, perforando la sclerotica, alla quale si unisce 
l’involucro che questo nervo aveva ricevuto dalla dura madre, il nervo 
ottico, io dico, passa come a trafila a traverso d’una membrana sotti* 
lissinia, la quale crivellata d’una infiniti di forellini, chiude quest’aper- 
tura ed appartiene tanto alla coroidea che alla Klerotica; quindi si di- 
stende per formare l’ espansione che fodera la concavità della coroidea 
e ncuopre la superficie convessa del corpo vitreo. Tutta l'estensione 
della retina, egualmente nervosa e sensibile, può ricevere l’ impressione 
de’ raggi della luce, benché alcuni fisici abbiano solamente attribuito 
questa facoltà alla sua parte centrale, che hanno chiamata asse o poro 
ottico. Questa parte centrale è assai rimarcabile nell’uomo per una 
macchia giallastra, scoperta da Soèmmering : in mezzo a questa mac* 
chia, che trovasi alla parte esterna dell’entrata del nervo ottico nel 
globo dell’occhio, si vede un ponto oscuro che iodica una cavità poco , 
profonda, e di cui ignorasi l'uso. Questa particolarità di struttura, no> 
si osserva che negli occhi dell'uomo, e in quelli della scimmia. 

I nervi ottici differiscono notabilmente dalle altre paja cerebrali per 
la loro grossezza, per la delicatezza della loro sostanza che sembra una 
continuazione immediata delle fibre midollari del cervello, alla quale 
le meningi danno un’inviluppo comune e non un canale niembranaso 
particplare per ciascuna fibra, I nervi della visione s’incrociano davanti 
alla sella turca, cosichè si trova perfettamente neutralizzato l’ effetto del 
primitivo ìncrocianiento al quale son soggette le radici dì questi nervi 
come quelle degli altri nella sostanza del cervello. I nervi ottici han- 
no dunque la loro prima origine dall’ emisfero cerebrale che cor- 
risponde all’occhio al quale si dirìgono. Nell’emiplegia l’occhio che 
resta offeso non appartiene alla parte del corpo colpita dalla paralisi, 
ma la pupilla sì dilata dalla parte opposta ; e questo fenomeno pato- 
logico, facile a verificarsi in chi ha provalo un più o meno fotte at- 
tacco d’ apoplessia mi sembra la prova migliore che possa opporti a 
quegli anatomici i quali credono che i nervi ottici nell’ avvicinarsi l’ uno 
all’ alito non provino che un semplice addossamento. Il nervo ottico 
impiccolito d’un occhio ridotto in stato d’atrofia sì dirìge verso l’op- 
posto lobo del cervello. Si aggiunga l’ ìocrociamento evidente de’uervi 
ottici ne’ pesci, prova d’analogia che unita al fatto precedente presenta 
un grado di probabilità mollo prossimo alla certezza. 

$. CXVlli. Meccanismo e fenomeni della visione, I raggi lumìnori 
che partono da un oggetto illumin.ito. fot mano un cono, il dì cui ver- 
tice corrisponde al punto del corpo che si guarda, e la di cui base è 
applicata alla parte anteriore della cornea. Tutti i raggi, troppo diver- 
genti, e che cadono Inori dell’ arca dalla cornea, sulle sopraciglìa, le 
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palpebre, e I» (clerotica, sono perdali per la vislofie. Quelli che col- 
piscono lo specchio dell’occhio, lo attraversano, provandone una refra. 
«ione proporaionaia alla densìili della cornea, mollo più grande di 
quella deIr atmosfera, ed alla ronvessiik di questa membrana: lavvici- 
uati alla perpendicolare, attraversano l’umor squeo meno denso, e in- 
contrano la monibrana iride. Tutti quelli che cadrmo su questa mem- 
brana sono riflessile manifestano il loro color differente nei diversi in- 
dividui, c che sembra dipendere dalla tessitura organica, e dalla 
disposiaiotie particolare e singolarmente variata de’nervi, de’ vasi e 
del tessuto cellulare, ehe entrano nella sua struttura. 1 più centrali sol- 
tanto attraversano la papilla e servono alla vista. Questi traverseranno 
quest’apertura in maggiore o minor numero secondo che essa sark più 
o meo dilatala. Or la pupilla s’ ingrandisce o diviene più stretta per la 
contrazione o l’rspansione dell’iride. 

I movimenti di questa membrana dipendono interamente dalla ma- 
niera colla quale la luce colpisce lo retina. L’ iride è per sè stessa in- 
aensibite all’impressione de' raggi luminosi, come lo ha provato Fon- 
tana, il quale l’Iia sempre trovata immobile, allorché ha diretti esclu- 
sivamente su di essa i raggi laminosi. Allorché la retina è spifccevoi mente 
colpita dallo splendore d’nna luce troppo viva, la pupilla si ristngne, 
per non lasciar passare che un piccol numero di raggi ; essa si dilata al 
contrario, allorché siamo nell’ oseuritk, a fine di ammetterne abbastanza 
per produrre sulla retina una sufficiente impressione. 

Per spiegare i movimenti dell’iride, non fa bisogno di ammettere 
che delle fibre tnnscolari entrino nella sua strnttura; fibre muscolari di 
coi si è voluta provare recentemente l’esistenza, e che secondo Topi- 
nione del Sig. Maunoir di Ginevra consisterebbero in due piani di fi- 
bre, le une raggianti, le altre orbicolari; basta riconoscere la sua tessi- 
tnra vascolare, spugnosa, e uervosa; l' irritazione della retina, simpati- 
camente trasmessa dall’iride, determina un afflusso più abbondante 
d'umori ; il suo tessuto si diluta c si distende, la circonferenza della 
papilla é spinta verso l’asse di quest’ apertura, che trovasi ristretta de 
quest'espansione vitale del tessuto membranoso. Allorché la causa irri- 
tante cessa di agire, e che passiamo dalla luce all’ oseuritk, gli umori 
rifluiscono ne’ vasi vicini, la mertibrana dell’iride ritorna allo stato 
«•piimiero, e la pnpilla s’ingrandisce tanto più, quanto l’ oseuritk è più 
profonda (i). ' 

’I raggi ai quali la pupilla ha dato passaggio, attraversano l’umor 
kqéeo della camera posteriore e incontrano tosto il cristallino, il qua- 
le li rifrange potentemente , in ragione della sua densitk e della sua 
forma. lenticolàre. Ravvicinati alla perpendicolare da questo corpo, si 
propagano sino alla retina, attraverso del corpo viireo raen denso, e 
che conserva, senza annientarlo, I’ effetto di rifrazione prodotto dalla 
lehte cristallina. I raggi riuniti in un sol fàscio, colpiscono UD sol punto 
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(>) La dilatazione abituale della pupilla é un aintoma di debolezza , ^di 
aSezioue verminosa ec. 
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della retina, e producono I* impressione clic ci di l’idea di cene pro- 
prietà del corpo che li riflette. Siccome la retina abbraccia il corpo vi- 
treo, cosi presenta una superflrie estesissima al cootatio de’ raggi: ciò 
che fa che noi possiamo vedere nell’atto stesso un gran numero di og- 
getti diversamente situati per npportb a uoi, anche allora che questi • 
oggetti, o noi stessi cambiamo di sito e di lapporti. La Iure penetra e 
'aitraversa il tessuto semi -trasparente dalla renna; e come stacciata in 
certo modo da questà polpa nervosa, arriva fìno alla coroide destinala 
ad assorbirne i raggi. Ha egli lungo allora un intima combinazione 
della polpa nervosa e dalla luce, come lo pensano coloro che ne addu- 
cono per prova quella sensazione che si provoca col comprimere il 
globo dell’ occhio in mezzo alla più profonda oscurità? I,e macchie che 
vediamo sui corpi dopo aver lungamente fìssala la vista sopra certi og- 
getti colorati, dipenderebbe forse da questa specie d’impregnameuto, 
o come più generalmente si crede dalla sensibilità della retina accre- 
sciuta o diminuita dall’ inazione n dall’esercizio? 

1 raggi luminosi refralti dalle parli trasparenti ilell’ occhio, rappre- 
sentano dunque nell’ interno ancora di quest’ organo, un cono, la di 
cui base corrisponde alla cornea,-esi appoggia su quella della puainide 
luminosa esterna, mentre il suo vertice trovasi sopra un punto qualun- , 
que della retina. Si crede generalmente, che le piramidi luminose le 
quali partono da tutti i punti dpH’oggeito che sì guarda, s'incrocino 
attraversando il globo dell’occhio, in guisa che l’oggetto stesso vi si 
dipinga a rovescio. 'Ammettendo questa credenza stabilita sopra un’espe- 
rienza fìsica, cercar si deve perchè noi vediamo gli oggetti dritti, mal- 
grado che la loro immagine sia a rovescic^ella retina. La migliore spie- * 
gazione che sia stala data di questo fenomeno è dovuta al filosofo 
Berkeley, il qpale l’ha pro|H>sia nella sua opera inglese avente per ti- 
tolo: Teoria' della visione ec. Secondo lui non è necessario il latto 
per correggere l’errore in cui la vista dovrebbe trarci; siccome noi 
riportiamo tutte le nostre setisazioni'a noi stessi, la rettitudine dell’ og- 
getto non è che relativa, e la sua ioversione esiste realmente al fondo 
deir occhio. 

S’ intende per punto di visione distinta, la distanza alla quale si piò 
leggere un libro, i caratteri del quale sicno di mediocre grossezza, o 
distinguere tuli’ altro oggetto d’un uguale piccolezza. Questa distanza 
non è rinchiusa in limili strettissimi, giacché noi possiamo leggere lo 
stesso libro, sia esso rlavvicioalo a sei pollici dall’occhio, o sei a sette 
volte più consi'lcrabilmenle lontano, (^esta faejoltà che hanno gli oc- 
chi di accomodarsi alla distanza ed alla piccolezza degli oggetti, non 
poòdipeiidere, come volentieri si è più volte ripetuto, dall’allungamento 
del globo mediante i muscoli che'lo muovono; i suoi quattro muscoli , 
retti non sono in alcun caso capaci di comprimerlo sa i lati, e di allun- 
garlo cambiandone la forma sferica ; la loro azjorfe simultanea non 
può che affondare il globo nell’ orbila, schiacciarlo dall’avanti indietro, 
diminuire la sua profondità, e rendere per conseguenza la refrazione 
ueuo energica, allorché gli oggetti seno lontafiissimi o piccolissimi: 
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fuesl’ ultimo effetto potrebbe anche estere meno in dubbio. L* occhi# 
che si muove e riposa sul cuscino pinguedinoso che riempie il fondo 
dell’ orbita, non è mai abbastanza fortemente compresso par perdere, 
la sua figura sferica, la quale, di tutte le forme che possono vestire i 
corpi , è quella che pei- sua particolar natura meglio resiste ai cam- 
biamenti. Le estremità de’ processi ciliari che circondano la circon- 
ferenza del cristallino, non possono agire su questa lente trasparente, 
comprimerla o muoverla; mentre queste piccolo pieghe membranose, 
l’insieme delle quali compone il disco raggiante conosciuto sotto il 
nome corpo ciliare, (i) non godendo di alcuna forza contrattile, sono 
incapaci di muovere il cristallino, col quale le loro estremità semplice- 
mente contigue non hanno alcuna aderenza, e il quale d’altra parte à 
immobilinente fissato nella fossetta che occupa, dalle aderenze della 
sua capsula colla membrana del corpo vitreo. 1 diversi gradi di ristrio- 
gimento o di dilatazione di cui è suscettibile la pupilla, danno di que- 
sto problema fisiologico una soluzione molto più sod<lisfacenle. 

I raggi luminosi che partono da un oggetto vicinissimo , sono molto 
divergenti : l’occhio mancherebbe di forze refrangeuti necessarie per 
riunirli in un sol fascio, se ristrignendosi la pupilla per l’allargmiea- 
to dell’iride, i raggi i più divergenti, ossia quelli che formano la cir- 
conferenza della piramide luminose, non si tiovasscro allontanalit Al- 
lora quelli che formano il centro del cono , e i quali non hanno biso- 
gno che d’una minore refrazione per riunirsi sopra un sol punto della 
retina , sono i soli ammessi per l’apertura ristretta . Quando al con- 
trario guardiamo un oggetto lontano, d’onde partono de’ raggi di già 
molto convergenti , e i quali non hanno bisogno che d’una debole re- 
frazione per essere ravvicinati alla perpendicolare, dilatiamo la pupil- 
la a fine di ammettere i raggi i più divergenti, i quali riuniti porte- 
ranno l’immagine dell’oggetto. Sotto questo punto di vista accade 
de’ corpi piccolissimi lo stesso che di quelli da’ quali una gran distanza 
ci separa. Un oggetto estremamente piccolo e non percettibile dall’ oc- 
chio a due pollici di distanza , lo diviene qualora si osservi attraverso 
nn piccolo foro. 

Quantunque l’Immagine di ciascun oggetto si delinei nello stesso 
tempo in ciascuno de’due occhi , noi non abbiamo che una sensazione 
sola , perchè le due sensazioni sono in armonia e si confondono, e ag- 
giungendosi l’una all’altra, servono a rendere l’impressione più forte 
e più durevole. Da luogo tempo è stato notato , che la vista aveva mag- 
gior precisione e esattezza , allorché uno servivasi d’ un occhio solo; 
e Jurine pensa , che la forza de’due occhi riunita non superi che d’un 
tredicesimo quella d’un occhio separatamente esercitato. La corrispon- 
denza di affezione esige la direzione degli assi ottici sugli stessi ogget- 
ti, e per poco che questa direzione sia disordinata, vediamo realmen- 
te doppio; ciò avviene nello strabismo. 

Se gli occhi hanno una forza di refrazione troppo energica , sia per 
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la troppo gran convessili della coinoa e del cridallino, «ia per la 
densità più ronsideiabile degli amori , o per I» profondità eccessiva 
del globo, i raggi luniiiiosi , troppo presto riuniti , s’ iocro'iano , di- 
vergono di nuovo, cadono sparsi sulla retina, e producono una sensazio* 
tic confusa . In (Questo vizio della visione chiamalo miopia, i malati 
non possoD distinguere tiie gli oggetti vicinissimi d’onde partono 
de’ raggi , la gran divergenza de’ quali ha bisogno d’ nn istinmenlo 
che abbia una gran forza di refrazione, prahiti al contrai io U 
cornea troppo appianata, il cristallino poco ronvesso, o situato pro- 
fondamente , gli umori tioppo poro abbondanti , fanno che i raggi 
non sono ancora riuniti , allorché cadono sulla retin.v : in modo che i 
medesimi vedono bene soltanto gli oggesti lontani , peichè i raggi che 
ne vengono, oioilo convergenti, non hanno bisogira di essere mollo 
Tefraiii. 

La miopia è qualche volta I’ effetto dell’ ahitudìoe che contraggono 
alcuni fanciulli di guardare molto ila vicino gli oggetti < he (ìssariola 
loro attenzione. La pupilla si assnefà allora a un grau coslriagiuièulo, 
e non si dilata più che a stento. S’ indovina facilmente , che per cor- 
reggere questa viziosa disposizione fb d’uopo presentare al fanciul- 
lo oggetti lontani che stimolino vivamente la sua curiosità, e tenerlo 
a qualche distanza da tutto ciò che guarda. 

La sensibilità della retina è in cecrte occasioni talmente esaltata, 
che l’occhiò sopporta ron pena l’ impressione della luce più debole. 1 
Nictalopi, cosi cliiamansi quelli che sono attaecali da questa malattia, 
distinguono gli oggetti in mezzo alle più dense tenebre ; pochi raggi 
sono capaci d’ incitare siifTirienienicnte il loro organo. 

Raccoutasi che un gentiluomo inglese, rinchiuso in una fossa oscura, 

f ierveone gradatameute a distinguere quanto vi era contenuto ; rèso al- 
a ince , della quale aveva in certa guis.v perduto I’ abitudine , non po- 
tè sopportarne l’impressione; i margini della pupilla, per t’avauli di- 
latatissimi , si contraevano al punto di abolire interamente l’opeilura. 
Allorché al contrario la retina è poco sensibile , i malati non posson 
vedere che in piena luce. Quest* altra lesione delhv vista designala col 
nome à' emeralopia , può esser riguardata come il primo grado della 
paralisia totale del nervo ottico ossia gotta serena. Essa riconosce per 
causa tutto ciò che può ottundere la sensibilità della retina. 5a(Vir Krt 
riporta nella sua opera sulle malattie degli occhi, molle osservazioni 
di emeralopia. Esse hanno per soggetti degli operaj impiegali nella zec- 
ca alla fusione de’ metalli. Gli abitanti delle contrade boreali, dove la 
terra è coperta dalla neve nella maggior parte dell’ anno, divengono 
presto emeralopi ; gli udì e gli altri contraggono questa disposizione, 
perchè i loro occhi sono abitualmente affaticati dallo splendore d’uua 
viva luce. 

Infìae onde il meccanismo della visione si compia , bisogna 
ancora che tutte le parti dell’occhio siano in certe condizioni, la man- 
caiiza delle quali è più o meno dannosa. E soprattutto necessario che 
le membraue e gli umori che i raggi laminosi devono allravecsarc , ab- 
Tomo JI, X 
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biatio una perfetta iraspareuia. Cosi le macchie della cornea, l’oc* 
clutiooe della pupilla prodotta dalla conservazione della membrana 
che chiude quest’ s-pcrtuia nei primi mesi del feto, la cataratta, af- 
fezione che consiste neiropacità del cristallino o della sua capsula , il 
glaucoma , ossìa il difetto di trasparenza del corpo vitreo, indeboli- 
scono , o anche aboliscono cotmplelanieote la facoltà visuale, impeden- 
do ai raggi di arrivare sino alla retina. Questa membrana stes- 
sa deve esser dotata d'una moderata sensibilità, a (ine di essere con- 
venevolmente eccitata dal loro contatto. La coroidea, della qua- 
le essa riempie la concavith, deve offrire una vernice assai nera per 
assorbire i raggi luminosi che l’attraversano. All’indebolimento sensì- 
bile nella tìnta della coroìdea, a misura che si avanza in ctà,aU’abbas- 
samenlo , all' induramento e coloramento delle diverse parti dell'oc- 
chio, come anche alla sensibilità della retina, ottusa dal lungo uso, 
attribuir sì deve l' alterazione c la debolezza della visione stelle perso- 
ne avanzate in età. L’estrema debolezza degli occhi degli albini pro- 
va egualmente la necessità dell’assorbimento della luce per parte del- 
la nera vernice dalla quale trovasi ricoperta la coroidea . Ognuno ha 
^ potuto vedere un granatiere della guardia di Parigi. clic faceva il suo 
servizio alla porta degli spettacoli , e che si faceva osservare per le sue 
basette ed i suoi capelli bianchi , che facevano un contrasto ben nota- 
bile colia gioveolìidel suo viso. Questo individuo non ha che 34 anni. 
Fiuo dalla sua più tenera giovinezza i suoi capelli hanno il colore di 
stoppa di lino , i suoi occhi mollo delicati e deboli insieme non pos- 
sono sopportare lo splendore di una viva luce, e divengono a lui com- 
pletamente inutili iiell’oscùrità. L’iride ed il fondo dell’occhio sooo di 
un colore di rosa. Questo colore, che presentano frequentemente molti 
animali domestici come i conigli ed i piccioni, dipende dalla mancan- 
za della nera vernice che riveste la faccia interna della coroidea, e la 
posteriore dell’iride; e siccome al momento della morte il sangue ab- 
bandona i piccoli vasi dei quali è provvisto il tessuto di queste mem- 
brane, esse divengono allora perfettamente trasparenti, c gli occhi lo- 
ro presentati al lume permettono di ravvisarvi a traverso il tessuto di 
una sclerotica molto sottile le immagini degli oggetti segnale sulla re- 
tina in una situazione arrovesciata. 

Gli occhi sono fra tutti gli organi dei sensi quelle che hanno acqui- 
stalo il maggiore sviluppo in un bambino neonato. Essi hanno fin da 
quell’epoca presso a poco quel volume che devono conservare nel re- 
sto della vita; quindi accade che le figure dei fanciulli i cui occhi so- 
no in proporzione più grandi, sono di rado spiacevoli perchè da questi 
organi la fisonomia trae i suoi priuci|)Stli caratteri. Non si potrebbe 
egli dire che la natura ha più presto compito l’organo della vista, per- 
chè essendo i cangiamenti che esso produce nei raggi dalla luce dedot- 
ti da una necessità puramente fisica , la perfezione deii’islrumcnto era 
necessaria all’esercizio di questo senso l 

Gli occhi non sono iniinobili nel luogo che occupano. Obbligati a 
dei movinienli variatissimi da quattro muscoli retti e due obliqui , si 
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dirigono verso tutti gli oggetti de’ quali vogliam noi prendere cogns* 
Zìone , ed osservasi che vi ha tra i muscoli che muovono i due occhi 
una tal conispondenza d’azione, che questi organi si rivolgono insie^ 
, me nello stesso senso, si portano insieme Verso lo stesso oggetto, in 
guisa rhe gii assi visuali sono esattamente paralleli. Accade qualche 
Volta che quest’ ormonia di movimenti si sconceila , e da ciò nasce lo 
strabismo , affezione la quale dipendendo quasi sempre dalla forza ine- 
guale da'muscoli dell’occhio, può esser distinta in tante specie quanti 
Diuscolr vi sono che possono trarre il globo dell’occhio nella loro di- 
rezione , allorché trovatisi accidentalmente dotati d’ una forza predo- 
Diinante. Buffon ha ancora assegnato per causa dello strabismo 1’ at- 
titudine differì nie degli orchi ad essere affetti dalla luce. Secondo que- 
sto naturalista sempre celebre, può accadere che l’uno degli ocuhi 
avendo maggior sensibilità, i fanciulli nei quali esiste questa differen- 
za, chiudano il più debole per seivirsi del piò forte, che l’esercizio 
vieppiù fortiGca; mentre il riposo indebolisce ancora quello che resta 
Dell’inazione. L’esame di una gran quantità di giovani sottoposti alla 
coscriziou militare, che reclamavano l’esenzione per causa d’infermi- 
tà, mi ha mostrato che lo strabismo va costantemente soggetto alla 
forza ineguale dei due occhi. L’occhio inerte è sempre più debole e 
quasi inutile ; ed era ben necessario che il globo divergente fosse cosà 
neutralizzato; senza di che, l’immagine che egli avrebbe trasmessa al 
cervello , diversa da quella che vi è fatta pervenire dall’ occhio sano, 
avrebbe portato della confusione nelle funzioni visuali. L’occhio losco, 
inattivo, cade gradatamente in quello stato di debolezza*per mancan- 
za di esercizio , che Biown ha si ben chiamata col nome di debolezza 
indiretta. 

Il senso della vista mi pare, mollo piò di quello dell' odorato, meri- 
tare il nome che /. /. Rousseau ha dato a qqest’ ultimo, di senso del- 
f immaginazione. La vista che ci somministra idee cosà ricche e cosà 
Variate, è soggetta come questa brillante facoltà dell’anima a trarci 
in molli errori ; si può dubitare eh’ essa nou dia la nozione della di- 
itanza , poiché il cieco nato di Cheselden credeva immediatamente 
applicali al suo occhio tolti i corpi che poteva scorgere: essa ci espo- 
ne a falsi giudizi sulla Ggura e sulla grandezza degli oggetti, giacché 
■ conformemente alle leggi dell’ ottica , una torre quadrata veduta io 
lontananza ci sembra rotonda , e gli alberi elevatissimi, veduti ancora 
in una prospettiva lontana , non ci sembrano piò grandi degli arbo- 
scelli piò vicini a noi. Un corpo che si muove rapidamente ci sembra 
immobile ec. Col latto si correggono questi eirori , che Condìllac nel 
Trattato delle sensazioni (i) ha forse troppo esagerati. ' 

5. CXIX. L’organo della vista, considerato ne’differenti aoimali che 
ne sono provveduti , presenta delle varieté che sono manifestamenia 

(1) Consultate quest'opera, ripiena d'altronde di eccellenti vednte tulle 
metaSsica delle aensazioui , delle paaaiooi , e di tutti gli atti morali ed in. 
teUcttoali. 
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in rapporto coi mezzi ne’ quali essi vivono. Cosi gli ncrelli i qoali si 
elevano nelle alle regioni dell’aria hanno una terza palpebra, osserva* 
bile sopratluito nell’aquila; che ad essa deve il potere di guardare fìssa 
il sole, e negli uccelli notturni, de’quali pare che la medesima garan- • 
lisca l’occhio, estremamente delicato, dalle impressioni d’una troppo 
viva luce. In essi ancora la secrezione delle lacrime è abbondaniissi* 
ma, il mezzo che abitano essendo assai proprio a favorirne l'evapora- 
zione. La maggior parte de’ pesci non hanno al contrario alcuna pal- 
pebra mobile, i loro occhi non sono punto bagnati dall’umor lagrima- 
le; r acqua nella quale sono abitualmente immersi, sembra farne le 
veci: alcuni hanno nondimeno gli occhi ricoperti d’una vernice un- 
laosa, molto propria a moderare le confricazioni del liquido. . 

»ll globo dell'occhio negli uccelli presenta una cornea molto convessa 
qualche volta anche assolutamente emisferica che goda perciò di una 
forza di refrazione molto energica. Le potenze rifrangenti sembrano 
molto più deboli negli occhi de’ pesci , la parte anteriore de’ quali i 
appianata; ma l’acqua nella quale essi vìvono rendeva inutile per essi 
l’umore aqueo; giacché essendo la densilò di questo presso a poco si* 
mile a «quella dell’acqua, non avrebbr determinata nessuna refrazione; 
che anzi nei pesci di mare avrebbe rotti i raggi alloniauaodoli dalla 
perpendicolare, per trovarsi esso inferiore in densità all’acqua salata- 
Infatti la forza refrangente di un mezzo è sempre di una quantiiò re* 
dativa; e non è giù la deosité del mezzo, che ne determina il suo gra- 
do, ma sibbene la differenza di densith che passa tra esso ed il mezzo 
a coi è contiguo. Per supplire all’ appianamento della cornea proce- 
dente dalla piccola quanlitii, od anche dall’assenza dell’umore acqueo, 
hanno ricevuto i pesci uu cristallino sferico e mollo denso , e la cui 
stericiiù appartiene a una sfera assai piccola. 

L’ occhio d'gli uccelli , la cornea de’ quali è spinta in avanti da un 
umore aqueo abboudaulissimo , ha in questo fluido una forz’a di refra- 
zioue potentissima , essendo l’aria delle alte regioni dell’ atmosfera , a 
cagione della sua estrema rarefazione , poco propria a ravvicinare i 
raggi luminosi. 

I?apertura della pupilla è più dilatabile nel gatto, nella civetta, ne- 
gli uccelli notturni , e generalmente in tutti gli animali che posson 
vedete nell’oscuriU. La sensibilità della retina sembra ancora più vi- 
va in questa classe dì esseri ; molti sembrano incomodati dalla luce 
del giorno, e non inseguono la loro preda che in mezzo alle piò dea 
se tenebre. 

Il cristallino di molti uccelli aquatici , come i cormorani è sferico 
come quello dei pesci ; e non è questa, come vedrassi all’artìcolo della 
Stazione , la stda particolarità di struttura che presentano queste spe- 
cie di amflbj. In fìiie la coroìdea di certi quadrupedi, più facilraeiUe 
separabile in due lamine distinte che quella dell’ uomo, presenta al 
fondo dell’occhio, in vece di una vernice nericcia uniformemente spar- 
sa, una macchia assai larga, diversamente colorala c brillante; eia al- 
cuni poi de’colori i più belli e i più vivi. È difficile di assegnare quaL 
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che aso a questo disco coloralo , coaosciulo sotto il nome di taf~ v 
pelo • 

R< flessi da questa opaca vernice debbono i raggi luminosi, nell’au 
traversar l’occhio, incrociare la direzione di quelli che lo penetrano, 
e nuocere per conseguenza alla chiarezza della visione, o snaturare aU 
meno l’impressione visuale in un modo che ci è impossibile di valuta- 
re. Si è dello con ragione che essendo i bruti provvisti di sensi meno 
perfetti , e spesso anche in numero minore che l’ uomo , debbono per- 
ciò avere altre idee dell’universo. Non è egli probabile che a motivo 
del disordine che necessariamente si produce nella vista dalla reflessio- 
ne dei raggi luminosi per mezzo del tappeto, essi si formino idee fal- 
se ed esagerate sulla forza dell’ uomo ? E ad onta dell’ impero accorda- 
lo all’uomo dal Creatore, secondo la Genesi , sui bruti, quelli che la 
natura ha dotali di forse prodigiose, odi armi offensive, obbedireb- 
bero essi al loro Re, se lo vedessero in latta la sua debolezza, nella 
sna nudiiò , se lo vedessero in una parola tale quale esso è f 

La testa degli insetti che hanno molti occhi , è immobilmente unita 
ai loro corpi , e ne segue tatti i movimenti: la loro esistenza è d’aU 
tronde si fragile , che la natura non poteva mai troppo esser prodiga 
in dotarli de’ mezzi di scorgere le cose che possono essere loro nocive. 
Noi non porteremo più lungi queste osservazioni , relative alle ditferen‘« 
ze degli organi della vista nelle differenti specie di animali. Più ampj 
dettagli su quest’oggetto appartengono specialmente all’anatomia 
comparata. ^ 

$. CXX. Organo dell’ udito. Del suono. Il suono non è come la luce 
un corpo esistente da se : si dò questo nome alla sensazione che noi 
proviamo quando le vibrazioni d’un corpo elastico colpiscono le no- 
stre orecchie. Tutti i corpi possono produrlo, purché le loro molecole 
aleno suscettibili d‘un certo grado di reazione e di resistenza. Allorché 
un corpo sonoro è percosso , le sue molecole integranti provano una 
repentina commozione , escono di posto, e si abbandonano ad oscil- 
lazioni più o meno rapide. Questo fremito interno sifò risentire ai cor- 
pi applicati alla sua superfìcie : se pongasi la mano sopra nna campana 
commossa dall’ urlo del suo battaglio , si prova un tremito più o me- 
no notabile. L’aria che circonda il corpo sonoro riceve e trasmette le 
sue vibraziofli con tanto maggior vantaggio quanto è più elastica. 
Cosi osservasi che a circostanze uguali , la voce si fa sentire più da 
lontano uell’inverno , allorché l’atmosfera è nello stesso tempo asciut. 
ta e condensala dal freddo. 

I raggi sonori non sono altro che serie di molecole aeree, lungo le 
quali la vibrazione si trasmette dal corpo sonoro sinoall’oreccbin , che 
percepisce il romore che risulta dalla sua percossa. Queste molecole 
partecipano delle vibrazioni che sono ad esse conninicaie; cambiano- 
di silo e di fìgura , tanto più quanto sono più vicine al corpo percosso 
e tanto meno quanto ne sono più lontane ; mentre il suono s’iodcboli» 
sce a misura che le distanze aumentano. Ma bisogna ben distinguere 
questo movimento oscillatorio delle motlecole aeree da quello per il 
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quale l’atmosfera , agitata riai venii , ai trasporta !n massa e cambia di 
luogo. Simile a qoello del bilanciere d’ un penduto che si muove iO'- 
cesiaiilemenle senza mai oltrepassare i limiti dello stesso spazio • que- 
sto moto oscillatorio agita le molecole nel luogo che esse occupano, 
io motlo tale che esse vanno e tornano , allorché la vibrazsone è estin- 
ta, al luogo in cui si trovavano al momento in cui ella iiicomincib. 
L’aria atmosferica agitata in massa non produce veruu suono a meno 
che non riscontri sul suo sentiero un corpo che vibra per la percussione 
che esso prova. 

La forza del suono dipende interamente dall’estensione delle vibra- 
zioni che provano le molecole del corpo sonoro. In una grossa campa- 
na , percossa con violenza , l’ agitazione delie molecole è tale , che es- 
se percorrono lunghTSntervalli , e la 'forma del corpo è visibil- 
mente cambiata, t tuoni acuti o gravi vengono dal maggiore o mi- 
nor numero di vibrazioni, in un dato tempo; or le vibiazioni saranno 
tanto piu frequenti quanto il corpo sonoro avrà minor diametro ed 
estensione . Due corde di budello egualmente lunghe , aventi la sletsn 
grossezza, e tese allo stesso grado, fanno in un tempo dato lo stesso 
numero di vibrazioni, e producono lo stesso suono : ciò dicesi unisono, 
in musica. Se raccorciasi l’una delle due corde per metà, essa prova 
una Volta più di vibrazioni , priMuce un suono nna volta più acato, o 
aupeiiore d’un ottava. Se non diminuendo niente della sua lunghezza 
ai diininaisce della metà il suo volume, si otterrà lo stesso risultato. Si 
accelereranno simi^ente le vibrazioni, tendendo con maggior torza 
la coida sonora. La diversità de’ suoni che produce un contra basso , 
un’arpa , e generalmente ogni sirnmento a corda dipende dall’ inegua- 
glijnza di tensione, di lunghezza e di grossezza. • 

Questa divisione del suonò fondamentale è un’operazione dell’ in- 
telletto che ilistingue in un romore apparentemente monotono, un in- 
finità di variazioni e di gradazioni che egli esprime con segni conve- 
nuti. Ma nella stessa guisa che la luce refratta dal prisma presenta una 
quantità di tinte intermedie tra i sette colori primitivi, e che il passag- 
gio dall’ uno all’altro di questi sette colori è graduato; cos\ la divisio- 
ile del suono primitivo in sette tuoni espressi dalle note, non ha nulla 
di assoluto , e lascia tra i loro intervalli un gran numero di segni, che 
ne accrescoiio o ne diminuiscono il valore cc. * 

Si è dunque analizzalo il suono egualmente che la luce: ciò che ha 
fallo per questa il prisma, lo ha eseguilo relativamente al suono l’orec- 
chio; e le modificazioni delle quali è il suono isiesso capace, non sono 
meno numerose nè meno diverse delle gradazioni che esistono tra i 
colori primitivi. « . 

Il suono si propaga con molta minor velocità delia luce. Il romor 
d un caiiuone ad una certa distanza non è inteso se non dopo che 
l’occhio ha scorto la deflagrazione del nitro. I suoi raggi divergono e 
si riflettono come quelli della luce , allorché iocontraiin un ostacolo, 
sotto un angolo uguale a quello della loro incidenza. Si può aninenlar 
la forza del suobo, come lo splendor della luce, col riunire e raccogliere 
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ì saoi nggì- I rsggi (onori che vanno a colpire un corpo doro ed 
elastico, riflessi da questo corpo, gl’ imprimono uon ostante un movi- 
mento di vibrazione , d’ onde nasce un suono secondario che aumenta 
la forza del suono primitivo. 

Allorché questi suoni secondar], prodotti dall’urlo d’un corpo più o 
meno lontano, arrivano all’orecchio più tardi del suono primitivo, co- 
stituiscono il fenomeno designato col nome di eco. Chi non conosce 
l’allegoria ingegnosa colla quale l’antica mitologia ha espressa la sua 
natura, facendo dell’eco la figlia dell’aria e della lerra? 

$. CXXI. Organo dell' udito, meccanismo dell’ udizione V organo 
dell’udito nell’ uomo è formato di tre parti ben distinte: runa posta 
all’esterno, serve a riunire ed a trasmettere i raggi sonori, i quali sono 
modificati attraversando una cavità intermedia tra I’ orecchio esterno 
e l’interno. Nelle cavità di questa terza parte dell’organo, scavate nel 
corpo dell’osso pietroso, risiede esclusivamente il nervo destinato alla 
percezione de’ suoni. 11 padiglione dell’ orecchio e -il meato auditorio 
esterno possono esser paragonati ad una trombetta acustica , la parta 
larga della quale rappresentata dal padiglione, riunisce i raggi sonori, 
che in seguito la parte stretta, rappresentata dal meato auditorio, tra- 
smette. Varie prominenze esistono all’ interno del padiglione, separate 
da diversi incavi la di cui profondità è proporzionata alle prominenze 
medesime: la sua faccia concava non è rivolta in fuori io quelli che 
non hanno appianato l’orecchio, col comprimerlo con vesti troppo 
strette; essa è piegata un poco in avanti, e questa disposizione favo- > 
revole al raccoglimento de’ suoni, è soprattutto notabile presso le na- 
zioni selvagge, le qoali, com’i noto, hanno l’udito finissimo. La base 
del padiglione è formata da una sostanza fìbrocarlilaginosa sottile, ela- 
stica, propria a riflettere i suoni, e per le vibrazioni delle qualf è su- 
scettibile, d’ aumentarne la forza e l’ intrusila. Una pelle sottilissima, 
sotto la quale non ti ammassa pinguedine, che ne avrebbe diminuita 
l’elasticità, ricopre questa cartilagine; alcuni piccoli muscoli che vanno 
dall' una all’altra delle sue prominenze, possono rilasciarla col ravvici- 
nare le medesimet, e metterla cosi all’unisono de’sooni acuti o gravi. 
Questi piccoli muscoli conosciuti sotto il nome d’ intrinseci dell' orec- 
chio, e che sono il grande e il piccolo muscolo dell’elice, il muscolo 
del trago, quello dell’ antitrago, ed il trasversale, sono come i muscoli 
estrinseci, più forti e più evidenti presso gli animali' timidi e a lunghe 
orecchie. Nella lepre le fibre di questi muscoli sono talmente visibili, 
la loro azione s'i evidente che questo animale debole e pauroso, il quale 
non potendo scappare, se non fuggendo i pericoli che minacciano con- 
tinuamente la sua esistenza, aveva bisogno di esser per tempo avvertito 
dell’ avvicfnamento dì essi, può non solamente dare alle sue orecchie 
varie forme, farne delle trombette più o meno vantaggiose, ma ancora 
muoverle in ogni senso, dirigerle versola parte d'ottde viene il romore 
che lo colpisce, portarle avanti i suoni, e raccogliete i più leggieri. 

U configurazione del padiglione dell’orecchio non è nell'uomo ab- 
bastanza vantaggiosa, checché uè dice £oerhaui^, perchè lutti i laggi 
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•onori che vengono a colpirlo, c che sono riflessi lotto un angolo ugnale 
a (|udlo della loro incidenza, sieno direni verso il meato auditorio 
esterno. Riuniti la maggior parte in un sol fascio, e diretti verso la 
couca, s’introducono nel meato auditorio esterno^ e i irennti che essi 
eccitano nelle sue pareti osseo cartilaginose, contribuiscono ad accre» ^ 
•cere la loro forza. Arrivali al fondo del meato, percuotono la mem- 
brana del timpano, tramezzo sottile e trasparente, teso tra il fondo del 
meato e la cavità nella quale soii contenuti i quattro ossicini dell’udito. 
Questi piccoli ossi formano una catena ossea che attraversa da fuori in 
dentro la c^ssa del tamburo (cosi chiamasi questa cavità intermedia^ 
e si estende dalla membrana del tiinpano a quella che unisce la base 
della stafia al contorno d^lla Buestra ovale. 

Un’aria elastica e sempre rinnovata dalla tromba di Eustachio riem- 
pie la cassa del tamburo; de’ pìccoli muscoli attaccati al martello ed 
alla stalfa muovono queste ossa , tendono o rilasciano le membrane alle 
quali sono aderenti, e nieiiono rns\ l’organo dell’udito in un giusto 
rapporto coi suoni che lo colpiscono. Si concepisce facilmente che il 
rìlasciamealo della membrana dej timpano operalo dall’azione del 
muscolo anteriore del martello, deve indebolire i suoni acuti, mentre 
la tensione della stessa iiienibrana per I' azione del muscolo interno 
dello stesso osso, puA aurnenlare la forza de’ suoni gravi. Come per il 
risiringimcn'o o la dilatazione della pupilla l’occhio si accomoda alla 
|j''e, c può ammettere un maggiore o minor numero de’suoi raggi, se-' 
condo l’impressione che pioducoiio; similmente per la tensione o il 
ril.'isciarnento delle membrane del timpano c della finestra ovale, l’ orec- 
chio iiuleholisre o rinforza i suoni, la violenza de’ quali ecciterebbe 
spiarevolinenlc la sua sensibilità, o per esser troppo deboli non produr- 
rebbero su di esso una sufficiente impressione. L’ iride e i muscoli del 
martello e della staffa sono dunque moderatori delle impressioni au- 
diioric e visuali : le connessioni simpatiche sono cosi strette tra i mu- 
scoli e il nervo audiioiio, come tra l’iride e la retina L’aria che riem- 
pie la ca>sa del tamburo è vero veicolo del suono: quest’aria si spande 
nelle cellule mastoidee, l’oso evideole delle quali è di aumentare colie 
grandezza della cassa, la forza e l’estensione delle vibrazioni che l’aria 
vi prova. 

Queste vibrazioni trasmesse dalla membrana del timpano sono co- 
municale a qucllé che chiudono la finestra ovalee la rotonda, quindi 
col mezzodì queste, all’umore aqueo che riempie le diverse cavità 
dell’ orecchio interno', e nel quale isono immersi i filameiili molli e 
delicati dei nervi auditor) , ossia della pòrzion molle del settimo p*)o. 

Le agitazioni del liquido scuotono questi nervi, e determinano le sen- 
sazioni dell’acuto o del grave, secondo che son esse o più lente o più 
rapide. Pare che la diversità de’ suoni debba esser piuttosto attribuita 
alle oscillazioni più o meno rapide, alle ondulazioni più o meoo furti 
della linfa di Colugno, che all’ impressione portala sui filamenti più o 
meno lunghi de’ nervi auditor). Questi fili nervosi sono troppo molli e 
sottili, per potergli seguire fiuo alle loro eslremità.È oondìmeno proba- 
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Itile che le varie forme delie diverse parti dell'orecchio interno (carui/j 
semicircolari, \>eslibulo, e coclea') servano a qualche cosa nella di ver* 
sita dei suoni. Bisogna ancora osservare che le cavilli dell’ orcccliio 
sono scavate iti una porzione ossea più dura di tutte le sostanze della 
stessa natura, e proprissima a sostenere o anche ad accrescere, me* 
diaute la reazione di cui è capace, la forza de’ raggi sonori. Finalmente 
se le cavità dell’orecchio interno fossero chiuse ermeticamente, ben si 
compì elide che violente agitazioni della linfa del Cotunnio potrebbero 
feritela polpa nervosa; ma le troppo forti vibrazioni del liqSìdo non 
vi arrivano, perchè esso può refluire verso le superficie interne del era* 
nio per mezzo di due piccoli condotti chiamati acquedotti. 

La {lartc essenziale dell'organo dell’udiRi, quella cioè che sembra 
esclustvamente destinata alla sensazione de’ suoni, è senza dubbio quel- 
la che esiste in tutti gli animali dotati della facoltà d’udire. Questa 
parte è la polpa molle del nervo auditorio, fluttuante in mezzo ad un 
fluido gelatinoso, contenuto in un sacco membranoso, sottile ed elastico. 
Essa si trova in tutti gli animali, dall’uomo sino alla seppia, sotto alla 
quale non è stalo ancor ricooosciuto organo dell’udito, benché molte 
specie tnferiori sembrino non esserne assolutamente prive. Questa polpa 
gelatinosa nella quale risiede l’organo dell’udito, nel granchio per il 
primo si trova involta in una lamina dora e cornea. In animali d’ un 
ordine più elevalo, il suo interno si divide in diverse cavità ossee. Negli 
uccelli, una cavità si frappone tra (quella che contiene il nervo acustico 
e l’esteriore del capo; in fine nell uomo e ne’ quadrupedi, l’apparato 
auditorio diviene compostissimo ; I’ organo dell’udito è rinchiuso in 
una parte ossea estremamente dura, profondamente situata e separala 
dall’ esterno del capo per mezzo di una cavità ed un meato che i raggi 
sonori attraversano, riuniti in fascio da trombe situale al di fuori. 

Questa specie di analisi naturale dell’organo dell’udito, è proprissi- 
ma a dare dell’idee esatte sulla nature e l’importanza delle funzioni al- 
le quali ciascuna delle sue parti è destinala. Ma per arrivare a questa 
determinazione degli uli e dell’importanza relativa di ciascuna porzio- 
ne dell’apparato auditorio, la patologia somministra de’daii cosi pre- 
ziosi cotpe l’anatomia comparala. 

CXXII. 11 padiglione dell’ orecchio può essere impunemente tolto 
nell’uomo, .«d anche negli animali nei quali la tua conformazione è 
più vantaggiosa: l'udito, sul principio duro, riprende al termine di al- 
cuni giorni la sua solita delicatezza. L’ intera obliterazione del meato 
auditorio esterno trae seco la sordità completa . L’ integrità della 
membrana dei timpano non è essenziale al meccanismo dell’udito: al- 
cuni individui nei quali erasi la medesima accidentalmente rotta , po- 
tevano tramandare dei fumo dall’orecchio, senza che perciò fossero 
privi della facoltà di sentire. Nondimeno si concepisce, che te in vece 
di presentare una piccola apertura , la quale non I’ impedisce d’ esser 
colpita dall’urlo de’raggi sonori, e d’obbedire agli stirauieiiti che il ma- 
nico del martello su di essa esercita per tenderla o rilasciarla, la mem- 
hiana del timpano fosse distrutta nella maggior parte della sua eslea- 
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rione, la soHilk sarebbe quasi inrviiabilc. Sembra che una «bliteracio» 
ue raomenlanea delle (rombo sia sufficiente a dar luogo alla sordità 
nella angina guKurale. L’iiifìaniniazioue della niembraaa mucosa del- 
la faringe si propaga a quella che rièopre le trombe di Eustachio , la 
quale n’è una continuazione Ne resulta una semplice durezza di udito 
o ancora una sordità completa, la quale si abolisce a misura che la 
, infìammaxione cessa. Se per l’ostruzione della tromba di Eustachio, 
l’aria che riempie la cassa del tamburo non c più rinnovata, essa perde 
la sua elasticità e si combina colle mucosità che umettano la supeificie 
interna della cassa del timpano. Allora accade rapporto a questa cavi- 
tà come a una campana, sotto la quale è stato fatto il vuoto colla mac- 
china pneumatica , ed a traverso della quale i raggi sonori si propaga- 
no difficilissimamenle. È stato cteduto che l’uso della tromba di Eu- 
stachio fosse non solamente di rinnovare l’aria contenuta nella cassa 
del timpano , ma ancora di lasciar passare i raggi sonori. Quando si 
ascolta con attenzione, si apre mediocremente la bocca affinchè, dicoa 
essi , il suono possa passare da questa cavità nella faringe , da questa 
nella tromba di Eustachio, ed arrivare per questa strada nell’ organo 
dell’udito. Questa spiegazione non è soddisfacente; infatti l'oblitera- 
zione del meato auditorio esterno porta seco la sordità completa , lo 
che non accaderebbe se le tube eustachiane dessero il passaggio ai rag- 
gi sonori. Quando un uomo ascolta attentamentg e a bocca aperta, i 
condili posti avanti dei condotti auditorj esterni si abbassano e portan- 
dosi in avanti i condotti sono manifestamente dilatati , come è facile 
accertarsene introdocendo il dito minimo nell’ orecchio nel momento 
ia cui segue la depressione della mascella. L’ apertura della bocca nel- 
l’andiiore attento non prova che i raggi sonori s’introducano per le 
trombe di Eustachio. Di pi i questa introduzione renderebbe l’udito 
confuso. I r^ggi che sì suppongono arrivare perle trombe di Eustachio 
percoterebbero la membrana del timpano in senso contrario , e si op- 
. porrebbero ai movimenti in questa impressi dal fascette dei raggi ve- 
nati pel coodoltc aoditorio esterno. Le tube Eustachiane o tcondotti 
gttttnrali dell’ orecchio non possono dunque avere altre uso che quello 
di servire a rionovar l'aria che riempie la cavità del timpano, h» lus- 
sazione degli ossetii dell’ udite , o anche la loro completa distruzione 
non cagiona la sordità, ma ne risulta solamente una confosione nella 
percezione de’ suoni. Nondimeno la distruzione della staffa , la base 
della quale chiude la maggior parte delia fìneitra ovale , come anche 
il laceramento della sottile membrana che chiude la hnestra rotonda , 
deve produrre la sordità, atteso In scolo del liquido che riempie la ca- 
vità, nelle quali si ramifica il nervo acustico. 

L’esistenza di questo lìquido sembra essenziale al meccanismo di 
questa sensazione, sia che mantenga i nervi nello stato di mollezza e 
di umidità necessaria alla sensazione, sia che ad essi trasmetta i movi- 
menti addulalorj dai quali è agitato. 

La sordità senile che dipende secondo gli antori dall’ aver l’abitudl- 
<n ottusala sensibilità de’ nervi acùstici, e le impressioni troppo speuo 
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rìpetule, essarita la loro rcciiabilii& , pare che qualche volta diTÌvi 
dalla mancanza di questo umore , e dal disseccameuio delle caviti in* 
terne dell’ orecchio. Nei freddi del rigoroso inverno del 1790. il Pro- 
fessor Pinci fece aprire aH’nspizio della Salpèirière a Parig il cranio 
di molle donne morte in un’età avanzatissima, e che avevano perduto 
l’udito da molti anni. Le cavità dell’ orecchio interno furono trovate 
perfettamente vuole: esse erano piene di un ghiacciuolo negriudividui 
più giovani, erbe godevano la facoltà di udire. 

La sordità può ancora esser prodotta dalla paralisi.^ della porzioii 
molle del settimo pajo , dall’ affezione della parte del cervello dalla 
quale il medesimo prende origine. E impbssibile spiegare meccanica- 
mente, Ionie lo fa fVillis, le diverse anomalie deH’organo dell’udito, 
le affezioni nelle quali quest’organo non è scosso che da suoni forti o 
deboli, che agiscono insieme o separatamente su di esso. 

Questo autore riporla che uua donna non sentiva il suono della voee 
se non quando- iacevasi un gran romore vicino a lei, battendo un tam- 
buro, o suonando una campana ; perchè, dic'egli, in quesia circostanza 
I suoni piu forti determinano nella membrana del timpano, ch’ei sup- 
pone rilasciala, il grado di tensione necessaria perchè vibri allorché è 
percossa da suoni piò deboli. Acciò'questa membrana presenti maggior 
resistenza, fà d’uo|H) o che la sua tensione sia operala dalla contrazio- 
ne del muscolo interno del martello, o che si contragga da se stesso. 
La totale mancanza delle fibre muscolari nellà membrana del timpa- 
no dell’uomo’ fa dubitare di questa contrazione spontanea. Peraltro Ho- 
me in Inghdterfs ha provato che nell’elefante essa era muscolare e 
contrattile (1). IDoU’ammeUere tutte queste supposizioni non si è fatto 
che portar più Inngi la difficoltà, e rimane a spiegarsi perché i suoni 
più forti si limitano ad accrescere il tuono della membrana del timpa- 
no perchè l’alito e ricusa la loro percezione che deve soffogare 
quella de’suoni più deboli. 

5. CXXIII. Degli odori. I chimici hanno per lungo tempo creduto 
che la parte odorante de’ corpi formasse un principio particolare e di- 
stinto da tutte le altre sostanze che entrano nella loro composizione; 
essi la designavano sotto il nome comune di aroma i ma Fourcrojrh^ 
chiaramente dimostrato che questo preteso elemento non era altra cosa 
sdie le molecole attenuate de’ corpi, staccate mediante il calorico, e 
disciolle dall’aria, che se ne imbeve e le porta sino alla superficie del- 
l’odorato. Dietro questa teoria tulli i corpi «ono odoranti , giacché la 
materia del calore può sublimare alcune particelle di quelli ancora che 
sono i più fissi. Linneo e Lorrj' avevano tentato di classificare gli odori 
giusta il genere di sciisazioui che producono (2). Fuurcrojr ha adottato 


( 1 ) Vedete il domale della Societl Hlomatica, non). 38. 

(a) Linneo ammette sette classi di colon : I. claiae; odori amhrotiaei ; 
qaelli della rosa e del maschio sono di qaesio numero : la tenacità ^ il loro 
carattere; fragranti, come il giglio , il ^alterano, il gelsomino ; essi si dissipa, 
ao laeilmente : 5. aromatici, come quello dell'alloro ; 5, alliacci , più o meno 
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per base dello slesso lavoro la natura diioiica de’corpi ; ma qualunque 
vantaggio presenti (^uesrultiriia rlassiScazioiie , è difficile di couiprcu* 
dervi gli odori infìnitacueiite varj che esalano dalle sostanze di tutti i 
regni ; e forse è tanto impossibile di classificar questi odori quanto i 
corpi dai quali emanano. 

Ciò posto sulla natura degli odori, si spiega perchè l’ atmosfera se 
ne carica tanto più facilmente quanto è più calda e umida. E noto che 
in un giardino coperto di fiori , in nessun altro tempo I’ aria è imbai* 
samata di più soavi profumi, nè l’odorato procura più deliziose sensa* 
zioni , quanto al mattino allorché la rugiada evapora dissipala dai rag* 
gi del sole che nasce. Si conosce egualmente perchè i corpi dotati degli 
odori più penetranti sieoo in generale sommamente evaporabili, come 
lo sono l’etere ( l'alcool, le tinture alcoolicbe, e gli olj essenziali 
volatili. 

§. CXXIV. Organo dell' odoralo. Le fosse nasali nelle quali questo 
organo risiede, sono due grandi cavità scavate nel corpo della faccia che 
si prolungano al di là per mezzo di cavità secondarie, chiamate seoi 
frontali , etmoidali , sfenoidali , palatini , e mascellari. Una membrana 
mucosa , assai densa e sempre umida , nel tessuto della qnale ti span- 
dono i nervi olfattori , coma anche un gran numero di altri nervi e 
vati, ne riveste l’interno, ti prolunga nei seni che vi terminano, e 
ricuopre le prominenze c le anfrattuosità delle loro pareti. Questa 
membrana chiamata pitnilaria, molle e fungosa, è l’organo tecreiore 
delle mucosità natali; più grotta alla superficie de’ turbinali che rive- 
ste r interno delle cavità dell’ olfatto , ti assottiglia e diviene più dura 
inoltrandosi ne’ diverti loro seni. ^ 

L’odorato pare tanto più delicato, quanto le fosse nasali, avendo 
maggior ampiezza, la membrana pituitaria offre una superficie più este- 
sa : lo stato abituale di moIL-zza e d’umettazione di questa membrana 
è ancora unte condizione essenziale alla perfezione di questo scnso.Nel 
cane e in tulli gli animali eccellenti per la finezza dell’odorato , i seni 
frontali , etmoidali , sfenoidali , palatini , e mascellari , hanno uno svi- 
luppo prodigioso, e le pareli del cranio sono in gran parte scavale da 
queste appendici dell’apparato olfattorio; in essi ancora i tarninali 
sono mollo prominenti, e le docce o meati che li separano , profondis- 
simi ; in fine i nervi del primo pajo hanno una grossezza proporzionata. 
Fra gli animali eccellenti per la finezza dell' odorato , pochi ve ne so- 
no più osservabili del pori^. (^eslo quadrupede immondo, abituato a 
vivere in mezzo agli odori i più infetti ed alle più disgustose imiuon- 


simili a quello ebe l'aglio tramanda : 5 . fetidi , come la ralerìana e i fanghi ; 
6 virosi, come i papaveri e l'oppio : 7. nauseosi , come la zucca a bottiglia , il 
popone, il cocomero, ed in generale le piante cncurbitaaee. 

Larry non riconosce che cinque claasi di odori canforati , nare..tici , ete- 
rei, acidi, volatili ed alcalini. 

Fourcroy ttahiUsce l'aroma mucoso : tal' è quello delle piante falsa mento 
•hiamate inodore -, oftero 0 fugace , oliosa e volatile , acido ed idro-eoi- 
foroso. 
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dtzze, ha nondimeno Tono; aio h noitilr, che sente certe radici, ' 
quantunque sieno «oiterraic a profondità considerabili. In molti paesi 
si profitta di questa qualità, impief’andoli alla ricerru de’ tartufi, 

L’ animale , condotto neMuoghi dove si presume che quelli esistano, 
scava il pezzo di suolo che gli nasconde, e se ne pascerebbe avidamen* 
le, se il pastore, soddisfatto dell’indizio, non lo cacciasse lungi da 
questo cibo riservato per palati più delicati. Il volume dei nervi olfat- 
tori c un’altra misura non meno certa della delicatezza dell'odorato. 

Essi si trovano tanto più grandi nelle diverse specie dì animali quanta 
hanno questo senso più squisito. 

5 . CXXV. Sen^nzioni degli odori. Forse i soli nervi del prinio pajo 
cerebrale danno alla membrana pituitaria la proprietà di ricevere l’iiu- 
pressione degli odori , e i filamenti numerosi che il quinto pajo vi 
spande, non la dolano che della sensibilità generale? Questa questione 
mi sembra dover esser risoluta coll’affeimativa. La membrana pituìta- 
ria infatti è dolala di due modi di sensibilità cerebrale perfettamente 
distinti, giacché runa di essi può esser quasi totalmente estinto, men- 
tre l’altro è molto accresciuto. Co#I io una vioirnla corizza, la sensU 
bilità lattile è vivissima , giacché la membrana pituitaria é dolorosa , 
mentre i malati sono insensibili agli odori i più forti. 

Pare probabile che i nervi olfatioij non si estendano ne’ seni, e che 
queste cavità ulleyori uon accrescano la perfezione dell’ odorato ,. che 
col ritenere più lungo tempo una gran massa di aria carica di mole- 
cole odoranti. Io ho osservalo che delle inj' zioui odorose e detersive 
fatte nell’ antro d’ Igmoro in una fistola nel margine alveolare, non 
prodncevano veruna sensazione olfattiva ; c presentando all’apertura 
dei seni frontali fistolosi una boccetta ripiena di un fluido spiritoso , 
il malato non ne riceveva nessuna impressione. La vera sede di questo 
senso è la parte più elevata delle fosse nasali , che il naso ricopre a 
guisa di cappello. Ivi la membràna pituitaria pìùumida liceve nel suo 
tessuto i numerosi fili del primo pajo cerebrale, il quale na(p da due 
radici dal lobo anteriore del cervello e dalla fessura che lo separa dal 
lobo posteriore, esce dal cranio per i fori della lamina cribrosa dell’et- 
moìde, e termina col formare, per Io spandimento de’ suoi filamenti, 
una specie di tessuto parencbimatoso difficile a distinguersi da quello 
della membrana. Le papille olfattorie sarebbero ben presto disseccale 
per il contatto perpetuo dell' aria atmosferica, se non fossero ricoperte 
dalle muccosiià nasali. L’uso di questo umore è non solamente di con- 
servare la sensibilità delie estremità nervose , prevenendo il dissecca- 
meato di esse, ma ancora di ottundere l’ impressione troppo forte che 
nascerebbe dall’ immediata applicazione delle paiticclle odoranti. 
Forse anche questa si combina cogli odori , e questi non urtano i 
nervi olfattorj se non disciolli dalie muccosità, come gl< alimenti sa* 
pidi lo sono dalla saliva. 

Siccome 1’ aria è il veicolo degli odori , cosi essi non vengono a 
toccare la membrana pituitarie, se non quando sono attratti da noi 
mediante l’ inspirazione nelle fosse natali. Quindi quando qualche 
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odore ci è grato, facciamo delle inspirazioni brevi e frequenti, e cbia> 
diamo nello iteiso tempo la bocca a(Tìn>'lie l’aria che entra ne’polmoni 
passi interamente per le fosse nasali. Respiriamo ai contrario per la 
bocca oppure sospendiamo mumentaueaincnte la respirazione, quando 
gli odori ci dispiacciono. 

L’odorato, come tulli i sensi, h sensibilissimo nei fanciulli, 
quantunque in essi le fosse nasali sieno strettissime , e non esistano 
seni. L’esaltazione generale della sensibilità a quest’epoca della vita 
supplisce all’ imperfezione dell’organizzazione; ed a questo riguardo 
sono le fosse nasali , come l’apparato auditorio, una parte del quale 
assai importante (il meato au'litorio esterno) è incompletamente svi* 
luppato. L’odorato si perfeziona per la perdila di qualcuno degli altri 
sensi. Tulli conoscono la stona di quel cieco, che quest'organo istruiva 
della saviezza di uua figlia. Esso si ottunde coll’ uso degli odori forti 
c penetranti. Cosi il tabacco perturba la secrezione rauccosa che opera 
la membrana delle fosse nasali , altera il suo tessuto, dissecca i suoi 
nervi, e estingue a lungo andare la loro sensibilità. 

La piccola distanza che separa ^origine de’ nervi olfattori nel cer* 
vello dalla loro terminazione nelle fosse nasali , rende la trasmissione 
delle impressioni che prpvano prontissima e facile. Questa vicinanza 
dell’organo cerebrale, impegna a portare su questi nervi gli stimolanti 
propri ^ risvegliare la sensibilità , allorché la vita è sospesa, come nei 
casi di debolezza e d’asfissia. Le relazioni simpatiche che esistono tra 
la membrani pituitaria ed il diaframma rendono egualmeute ragione 
dei buoni effetti degli slarnutalorj nei casi di mone apparente. 

§. CXXVI. De’ Sapori, I sapori non sono nè meno vari nè meno 
numerosi d<gli o lori , ed è ugualmente difficile di ridurgli a classi 
generali le quali li ravvicinino giusta le loro analogie , e li compren* 
dano lutti (i). Del resto non v’ha elemento saporoso, come non v’ha 
principio odorante. Il sapore de’ frutti cambia colla Ipro maturità, e 
sembra dipendere dall’ intima composizione de’corpi e dalla loro par* 
ticolare natala piuttosto che dalla forma delle loro molecole; giacché 
cristalli della stessa figura, ma appartenenti a differeali sali , non pro- 
ducono sensazioni simili. Come gli odori , cosi neppure i sapori pos- 
son distinguersi iu piacevoli e dispiacenti ciò che piace a un individuo 
dispiace a un altro ; e ed è cosa sorprendente come gli antichi ricer- 
cassero delle vivaqde , come l’ assa fetida, che col loro odore e sapore 
ci farebbero fuggire. 

Perchè un corpo ecciti l’ organo del gusto deve esser solubile alla 
temperatura ordinaria della saliva. Ogni corpo insolubile è insipido, 
e potrebbesi applicare all* organo del gusto quell’assioma s'i celebre in 
cliiniica , corpora non agunt nisi saluta. Se manchi assolutamente la 
saliva , e il corpo che si mastica sia perfettamente privo d’umidità , il 

<(l) Boerkaave, Linneo ed ballar lo b*n tentato con assai poco aacceaao. 
1,’ acido, il dolce, l'amaro, l'acre, il talato, l' alcalino , il vinoso, lo spi- 
ritoso , r aromatico , 1' acerbo ; tali sono i nomi sotto i quali questi me- 
dici iiauuo desiguato i generali caratteri dei Mpori. 
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medesimo non agirà sulla lingua disseccala die per le sue proprietà 
lattili , e non già per le sue qualith guslabili. 1 corpi più sapoiiti sono 
quelli clic sì prestano più facilnieiite alle diverse combinazioni o de- 
coiiiposi/ioni diiiiiiclie, come i sali acidi, gli «Icalìui, ed i neutri. AU 
lorcliè nelle affezioni gastriche la lingua si copre d’una patina luuccosa 
o biaiirliiccia , giallaslia o biliosa , noi abbiamo una falsa idea de’ sa- 
pori ; l’intonaco più o meno denso impedisce il contatto immediato 
delle particelle saporose ; allorché per altro agiscono esse sulle papille 
nervose , l’ impressione che producono si confonde con quella che ca- 
gionano le materie sabnrrali ; perciò ogni alimento pare amaro quando 
esiste la disposizione biliosa , insipido nelle malattie nelle quali pre- 
domina l’elemento niuccoso ec. 

CXXVII. AVnso </e/ gus/o. Nessun sensrs più del gusto rassomi- 
glia il latto. La superitele die gusla non differisce da’ tegumenti co- 
muni se non perché il cuojo, il corpo inuccoso c l’epidermide che in- 
volgono il corpo carnoso della lingua , hanno maggior mollezza e mi- 
nor densità, ricevono una muggìur quantità di nervi e dì vasi , e squo 
abitualmente bagnali dalla saliva e dalle muecosilà separale dalle gian- 
duia muccose collocate nella loro grossezza. Questi ioglicoli muccosi, 
e i nervi die si spandono nell'inviluppo cutaneo deità lingua, sollevano 
l’epidermide sottilissima c he ricopre la sua faccia superiore, c formano 
un grati numero di papille distinte in lagione delle forme loro in furi" 
gose, coniche e villose. Ad eccezione di quelle della prima specie que- 
ste piccole prominenze sono foimate dall’ cstremiià de’ nervi che una 
rete di vasi sanguigni circonda : a questi vasi devono le papille la pro- 
prietà di gonfiaisi, di elevarsi, e divenire più prominenti, entrando 
in una specie di erezione, quando niastidiianio alimenti di toiuroo 
gusto , o che appefianio vivamente una vivanda saporosa. Le papille 
lungose irovansi sopraitulio poste alla parte più lontana della l'accia 
superiore della lingua verso la sua base nella porzione die concorre a 
formare l’ istmo delle fauci. La compressione che sopra esse esercita 
il bolo alimentare nel momento in cui passa dalla bocca nella farin- 
ge , ne spreme le niuccosilà le quali lubricando il contorno dell’ aper- 
tura servono a facilitarne il passaggio : questi foglicolì muccosi ser- 
vono sotto questo rapporto allo stesso uso che le tonsille. 

La taccia superiore della lingua é la sede del gusto: non si può per 
altro negare che le labbra, le gcugive, la membrana che copre la volta 
del palalo (i), e il Velo palatino non possano risentire l’ impressione 
di qualche sapore. 

Osseivasi che ne’ differenti animali l’ organo del gusto é tanto più 
perielio quanto i ueivi della lingua sono più grossi, la sua pelle più 
fine e più umida, il suo tessuto più flessibile, la sua supeiflcie più estesa,' 

(i) Priuoipalmriite la parte anteriore della membrana palatina. Il nervo 
nasopalatino , scoperto da Scarpa , dopo esaerai distaccato dal gancio di 
Mekel , ed aver percorso un assai lungo tragitto nelle fosse nasali , viene a 
terminarsi in quella porzione' grossa e rugosa della raemhr.ina nalatioa posta 
dietro i denti incitivi superiori, e spetto urtata dalla punta della lingua. 
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i tuoi movimeoli più facili e piò varj. Cos\ roiin della lingaa degli 
uccelli, diminuendo la' sua flessibìlilà ; le scaglie ossee delta lingua 
del cigno diminuendo Testensione della sua superfìcie sensibile; l’ade- 
renza della ligua alle mascelle nelle rane, nelle salamandre, e nel co* 
codrillo, nocendo alla libertà ed alla facilità de’ suoi movimenti , rea* 
dono in questi animali il senso del gusto piò ottuso e molto men pro- 
prio a risentire f impressione de’ corpi saporosi che non lo è nell’uo- 
mo e negli altri mammiferi. L’uomo sarebbe forse di lutti gli animali 
quello clic avrebbe il gusto più delicato se egli non ottundesse di 
buon’ora la sua sensibilità colle bevande forti, con cibi aromatizzati 
e con lutti i raffìnamenti che il lusso de’ banclietti inventa ogni gior- 
no. 1 quadrupedi, la liugua de’<|ualì è ricoperta d’uoa pelle più ruvida, 
distinguono meglio di noi le sostanze velenose o nocive colla sensa- 
zione del gusto. E unto ebe fra i .varj vegetabili che coprono la su- 
perfìcie della terra ciascun animale erbivoro sceglie un certo numero 
di piante più analoghe alla sua natura, e rigetta costantemente quelle 
clip non gli couvciigono. 

$. CXXViH. Il ramo linguale del quinto pajo de’ nervi cerebrali è 
esso solo proprio a gustare i sapori ? Il nono pajo che si distribuisce 
quasi tutto iutero*nel tessuto della lingua , il glossa faringeo dell’ ot- 
tavo, non vi contribuiscono egaalmente? Da Galeno in poi il mag- 
gior numero degli anatomici pensa che l’ottavo e il nono pajo som- 
ministrino alla lingua i suoi nervi motori, mentre il quinto le manda 
i suoi nervi sensitivi. Intanto si possono seguire alcuni (ìlamenii del 
grande ipoglosso sino nelle papille nervose della lingua. Questo ne rvo 
è più grosso del linguale, e si distribuisce più esclusivsmente a questo 
organo che il quinto al quale appartiene l’altro nervo. Hevermann 
dice di aver veduto distrutto il gusto perchè erjisi tagliato il nervo 
del nono pajo neH’cstirpazione d’ una gianduia scirrosa. La sua osser- 
vazione, adottata senza esame, mi sembra molto sospetta. Il linguale, 
iu simile occorrenza, potrebbe ancora gustare, e il scuso non sarebbe 
che indebolito. La sezione d’ un solo grande ipoglosso non ha potuto 
rendere insensibile se non la metà della lingua alia quale si distribui- 
sce ^ r altra metà ha dovuto continuare a godere tutta la sua sensi- 
bilità. 

L’applicazione de’ metalli ai diversi cordoni nervosi che si distri- 
buiscono alla lingua deve istruire sulla differenza de’ loro usi se, come 
lo sospetta Humboldt, l’armatura de’ nervi motori soltanto produce 
delle contrazioni. Per verifìcare questa congettura io situai ncU’iiiterno 
del cranio una piastra di zinco sotto il tronco del nervo del quinto 
pajo d’un cane ammazzalo alcuni minuti prima e penetrato ancora di 
'lutto il suo calore: i muscoli della liugua sotto alla quale fu posto un 
pezzo di argento , non presentarono che un leggero fremito; quelli 
della fronte e delle tempia, armati dello stesso metallo, priivarono delle 
contrazioni sensibilissime nel momenin in cui slabilivasi comunicazione 
con una verga di ferro. Questo mi provava benissimo che il ramo 
linguale di questo nervo serviva quasi anicamenle alla sensazione dei 
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Mporii ikcfae conforme al seniimeoio del maggior numero de’Gsiologi, 
e che può inferirsi dalla cognizione anatomica di questo ramo nervoso, 
il quale si termina quasi ioieramente nelle papille della membrana 
della lingua , e non manda che (llaoienti poco numerosi ai muscoli di 
quest’organo: ma perchè l’ irritazione galvanica del grande ipoglosso 
agitava convulsivamente tutta la lingua, io non mi credetti in dritto 
di concbiudere che questo nervo era solamente destinalo ai suoi mo- 
vimenti , polendo lo stesso tronco nervoso contenere in questa parte 
del corpo come nelle altre, de' Glainenli sensitivi e de’GUmenU mo- 
tori. 

La lingna, quantunque rappresenti un organo azig», è formata da 
parti esattamente simeiriche, e vi si trovano da ciuasiun lato quattro 
muscoli (tUlo hjro genioglossi e iinguale'); tre nervi (linguale, gioito 
faringeo e grande ipoglosto') un’arteria ed una vena (le ranine); 
ed no fascettn di vasi linfatici perfettamente simili. Tutte queste parti 
aimilari formano colla loro riunione un .corpo carnoso d’Oua tessitura 
fitta , difGcile a distinguersi , paragonabile a quella de’ leiitrìcoli del 
cuore , dolalo d’ una grande mobilità che dipende dai vasi e dai nervi 
«he si distribuiscono nel suo coipo. Se si paragoni il loro numero e la 
loro grossezza al piccolo volume dell’organo, si vedrà cjie se alcuna 
parte del corpo eseguisce movimenti più fiequeoti , più estesi, c più 
var], nessuna riceve più vasi è più nervi. Una linea media separa e se* 

S 'na i limili delle due metà della lingua , la quale anatomicamente e 
isiologicamenle considerata , pare l'ormala da due organi distinti , e 
quasi congiunti. 

1 fenomeni patologici confermano questa indipendenza delle due 
parti della lingua; nell’ empilegia, quella che corrisponde alla metà 
del corpo paralizzalo, perde ugualmente la potenza motrice; l’altra 
conserva questa facoltà, e tira la lingua dal suo lato. Me’ carcinomi di 
quest’ organo, sovente una delle sue parti reità estranea all’ affezione 
che distrugge la metà opposta. In Gue le arieiie e i nervi del sinistro 
Iato si anaslomizzano rare volte con quelli del lato destro; l’ injeiioDe, 
apiata per una delle arterie ranine, non riempie se non la metà corri- 
cpondeiite dell’ organo ec. 

C^LXIX. Del tatto. Nessuna parte del nostro corpo è esposta a 
ricevere l’ impressione d’ una causa estranea senza che noi ne siamo 

I rrontamente avvertiti. Infatti se gli organi della vista, dell’ udito, del- 
’ odorato e del gusto, occupano spaz; soltanto circoscritti, il tatto ri- 
siede in tutte le altre parli, e veglia «i'Gcacemente alla nostra conser- 
vazione. Distribuito in tmta la superGcie il tatto sembra essere il senso 
elementare, e lutti gli altri sensi non ne sono che niodiGcazioni acco- 
'modale a certe proprietà de’ corpi. Tutto ciò che non è luce, suono, 
odore o sapore è giudicalo dal tatto, il quale c’ iustrnisce cos'i della mag- 
gior parte delle qualità degli oggetti che c’ importa di conoscere, come 
della temperatura loro, della consistenza, dello stato di secchezza o di 
umidità, della Ggura, distanza e grandezza de’ niedesiiui ec. Esso cor- > 
regge gli errori della vista e degli altri sensi de’ quali può esser chia- 
Tomo II, 3 
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nato B ragione il regolatore , c ci procura idee più esatte e più sicare 
di tutti li altri. 

Il tatto di cui alcuni autori han voluto consacrare 1’ eccellenza dan* 
dogli il nome di senso geometrico, non è peraltro esente da ogni cr> 
rore. Finché si esercita sulle proprietà geomeirìclie derivate dall’ esteu- 
aione, ed apprezza la Inugbezza, la larghezza, la profondità, e la figura 
de’ corpi, trasmette all’ intelligenza de' risultati rigorosi e matematici ; 
ma le idee che acquistiamo per suo mezzo sulla temperatura de’ corpi, 
aon ben lungi dall’ esser egualmente precise. Infatti dopo aver toccato 
uo pezzo di ghiaccio, un corpo più freddo del nostro ci sembrerà caldo. 
Per questa ragione i luoghi sotterranei ci sembrano caldi nell’ inverno. 
Essi hanno conservala la loro temperatura, mentre tutto il rimanente 
ne è cambiato ; e siccome noi giudichiamo del calore d' un oggetto non 
aolameote ne’ suoi rapporti con quello che ci penetra, ma ancora colle 
temperatura degli altri e dell’ aria ambiente, cosi troviamo caldi gli 
atessi inoghi che ci erano parsi freddi in mezzo alla estate. 

1 corpi più densi essendo i migliori condnttori del calorico (i), il 
marmo e i metalli ci psjono più freddi di quel che lo sono realmente, 
perché ce le sottraggono rapidamente. Il marmo e i metalli politi sem- 
brano più freddi in questo stalo, perché toccando la pelle con un mag- 
gior numero di punti contemporaneamente, operano piò energicamen- 
te questa sottrazione . Tutti conoscono l’ esperienza nella quale in- 
crociate essendo due dila, si fà scorrere sulla loro polpa una piccola 
palla che dà la sensazione di due palle distìnte ec. 

5> CXXX. Degli integumenli. L’ iiivìlluppo generale del corpo è l’oa- 
gano del latto, il quale risiede essenzialmente nella dermide o pelle 
pfopriametite delta. 11 tessuto cellulare che unisce insieme tutte le no- 
stre parti forma intorno al corpo uno stato più o meno grosso che ne 
ricopre tutte le regioni : questo é il pannicolo pinguedinoso. A misura 
che il medesimo si avviaina alla superficie, le sue lamine si ravvicinane, 
si applicano più immediatamente, e non sono più allontanale dal grasso. 
Da questa soprapposizione più ìntima delle lamine del tessuto cellulare 
è formalo il cuojo ossia cute, membrana densa e elasticissima, nella 
quale sì distribuiscono molli vasi di ogni sorta, e nella quale va a ter- 
minare una si gran quantità di nervi, che gli antichi non esitavano di 
riguardare la pelle come di natura pnrainente nervosa. 


(t) I corpi lanosi, bambagini ec. tutti i feltri i fili de' quali inrrociccbiati 
imprigionino in certo modo una gran quantith d' aria, fluido che il suo stato ga- 
ssoso rende cattivo conduttor del calorico, ritengono molto il calore, e a grossezza 
eguale, un panno di lana line, i fili deìqnale sono più lontani e il tessuto più pa- 
stoso, sar^ più Caldo d’ un pauiio di Una grossolano, i fili del quale troppo appli^ 
Citi lormeraniio un corpo denso a traverso del quale il freddo come il calore si ^ 
propagano con facilitai. Ritenendo cosi la neve imprigionata una certa massa di 
aria, conserva al terreno da essa coperto una temperatura a.ssai dolce, e preserva 
'le piante dal dauuo che apporterebbe ad esse nn freddo eccessivo : verità fisica 
che trovasi espressa in termini figurati in queste parole del Salmsta : ,, Dio diede 
la neve alla terra per servirle di vestito Et d4dit illi nivtm iaìnqu^tn vesti» 
mentuiru 
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la certe parli del corpo un piauo muscolare soUiliiaimo separa la 
cute dal pauuicolu pinguediiiofo. Questa specie di pannicolo carnoso 
iuvulfje (juasi tutto il corpo di certi (juadrupedi ; le sue contrazioni ag- 
gfuizaiiu la loro pelle ricoperta di peli, raddrizzano questi, ed impii- 
mono ad essi delle vibrazioni col mezzo delle quali si nettano dalla 
polveie e dalle iiuinondizie che possono esservi attaccate. Col mezzo di 
un muscolo cutaneo di una stiutiuta compostissima il riccio si inpai* 
loitola, c presenta al suo assalitore una pelle armata di acute punte: so 
quella dell uomo iiou se iie ritrovano die de’ rudimenti sparsi, l’occi- 
pilo-troutale, il sotiuciliare, e molti altri muscoli della faccia, il cula* 
neo del collo, il palmare cutaneo, possono considerarsi come lacieuti 
parte di essi. Uevesi anche unirvi il cremastere, le fibre del quale sparse 
c ricoperte dal darlos, ne hanno imposto ad alcuni anatomici a segno 
che hauuo ammessa in quest ultimo una tessitura muscolare. Queste 
fibre uel cremastere impnmono alla pelle della borsa, de’ movimenti 
disiiniissimi , la raggrinzano trasversalmente nello stesso tempo che 
portano in alto i testicoli; il cutaneo agisce egualoienie sulla pelle del 
colio ; in tiue 1 uccipiio frontale imprime alla cute capillala di alcuni 
uomini uu luoviiueiilo si notabile, che basta per lar cadere il cappcllOf 
la beretta, o tult altro involucro di cui è ricoperto il capo. Si può ras* 
■omigliate al pannicolo ci^noso la luuica muscolare del tubo digerente, 
posta in tutta la sita lunghezza sotto la nienibrana mucosa, la quale 
zioii è che uu proluuganieiito della pelle modificala e ronimollila. 

Ma >e Iteli’ uuiao il muscolo subcutaiieo . troppo imperieito » serve id 
Usi (Il poca iiijporiauza , lo italo cellulare piiiguediiioso esteso sotto U 
pelle nò a questa la sua lensioue, la sue biauchezza , la puliture, le 
pieghevolezza, lavorisce la sua applicazione agli oggetti tangibili, reo* 
deuuu cosi il tallo più delicato. Una pelle troppo dura o rugosa avrebbe 
malamenie abbracciati i corpi piccolissimi , diflìcilmeole accoiiiodaia 
SI sarebbe alle piccole ineguaghanze di quelli il volume dei quali è un 
poco considerabile: quindi la polpa delle diu , sede d’ un latto piè 
stpusao , ci presenta una specie di cuscinetto piuguedinoso sostenute 
dalle unghie , prouio ad applicaisi ai corpi meglio levigati, ed a risea* 
tiiiie le asprezze più leggere, lo ho veduti i fenomeni del tallo assai 
iiiconipleii in alcuni uomini coniumali dal tuarasnio, e la pelle de’ quai* 
li aura, «ceca e rugosa, era in Certi sili come incollata alle parli sol* 
toposte. 

L’ analisi chimica del tessuto cutaneo prova die esso uon rassomiglia 
Csailauienle al tessuto cellulare e membranoso ma è gelaliuo-fibroso ,« 
lauto per la sua composizione, come per la sua dose di contralliliiii è 
Una sostanza media Ira i tessuti cellulosi e la carne muscolare. Dalla 
superficie della pelle si eleva una oioitiludine di piccole papille l'un* 
gosc , coniche , appuntale , ottuse e diversamente figurate nelle dif» 
l'ereuti parli del corpo. Queste prominenze non sono altra cosa elsa 
l’estremità polpose de’ nei vi che tu essa terminano: intorno alle vnede* 
zime si sviluppano de’ reiicelli vascolari d’ un’ ammirabile finezza dw 
ztiate nelle dtla c nelle labbra più ebe in qualunque altra parte , le pa* 
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pille della pelle ti gonfiano quando sono irritate, e sollevano in certa 
guisa r epidermide; c questa specie di erezione , utile allorché vogham 
toccare un corpo con diligenaa, può essere eccitala con delle frixioni , 

con un caler moderato ec. ^ 

La superficie nervosa o sensibile della pelle è ricoperta d una Verni - 
ce mucosa scolorata negli europei, annerata dalla luce ne popoli 
de’ climi meridionali , di natura gelatinosa, destinata a mantenere le 
papille in quello stalo di molleaca e d’ umettazione che favorisce i le- 

uomeoi del tatto. In questo strato mucillaginoso , conosciuto sotto il 

nome di reticolo mucoio di Malpighi, sembra risedere il principio 
che dii alla pelle de’ differenti popoli de’ colori tanto diversi, come lo 

diremo all’ articolo delle varielii dell’umana specie. 

Indipendentemente da questo strato sottile, e gelatinoso esteso sul- 
la superficie papillata della pelle , i capillari sanguigni , e linfatici 
- che circondano le papille nervose formano co.Tiunicando insieme una 
rete a sottilissime maglie aderenti all’epidermide con un gran numero 
di piccoli filamenti vascolari, che si introducono fra le squarne di 
quest’ultimo involucro, e terminano in esso in forma di pori esalanti 
ed assorbenti , secondo che essi appartengono al sistema arterioso o a 
quello dei vasi linfatici. Basta infatti sollevare leggermente le squame 
' dell’epidermide per mettere a-nudo questi mifizj , e determinare I as- 
■orbimenlo dei veleni. Nella rete malpighiana , o piuttosto in questa 
riunione di vasi capillari intralciati sotto 1’ epidermide sembra si ese- 
guiscano i fenomeni del\^ maggior parte delle cutanee infiammazioni 
e delle malattie eruttive. , 

La pelle non potrebbe servire agli usi a cui è destinala , se un ul- 
tima membrana, sottile, Iraspareole, chiamata epidermide, non impe- 
disse il suo disseccamento. Questo strato superficiale è perfettamente 
insensibile , e non vi si trovano nè nervi nè vasi d’ alcuna specie. Le 
ricerche più minute sulla sua slrotlura non vi fanno scoprire che una 
tnolliludiiie di lamineile soprapposte e che si ricoprono sca^mbievol- 
incnte in una porzione della loro superficie, come le tegole d un tetto. 
Questa embricazione delle lamine epidermoidi è beo sensibile nei pe- 
sci e nei rettili , la pelle scagliosa de' quali non è altro che un’ epider- 
. , mide le cui parti sono tagliale sopra proporzioni più grossolane. 

Abbiam veduto (XLIl.) nella storia dell’ assorbimento come le fri- 
zioni facilitano l’inalazione delle sostanze applicate alla superficie del- 
la pelle, raddrizzando le scaglie embricate dell’epidermide, e metten- 
do cosi a nudo gli orifici do vasi assorbenti de’ quali altronde aumen- 
tano esse l’altiviiè. 


Haller vuole che l’ epidermide sia prodotta dal disseccamento 
strati più esteriori del reticcllo moccolo. Altri pensa che essa risulti 
dall’iudurimento della pelle per la pressione considerabile che l’atmo- 
sfera esercita alla supeificie del corpo. In queste ipotesi, perchè sin dal 
terzo mese della vita il corpo dell’ embrione che nuota in mezzo alle 
acque dcll’ainnios, è provveduto di questo inviluppo ? Ma come abbia- 
mo dello terminando la storia della nutrizione, 1 epidermide deve con- 


Digilized by G0OJ5I1 


lideriui come il risultato d’ una vera escrezione o secrezione tecca di 
cui la pelle farebbe l’organo. Gli esalanti di cui è s\ riccamente provi* 
sto il tessuto della dertnidc , lasciano trasudare un succo viscoso e al- 
buminoso che contiene una gran proporzione di fosfato di calce, for- 
mandosi cosi un inviluppo analogo al guscio di cui è rivestito l’ovo, in- 
viluppo perfAtamente inorganico, sebbene Mojoti fisiologo italiano gli 
accordi delle proprietà vitali e un’organizzazione analoga a quella del- 
r altre membrane, (i) L’epidermide deve dunque riguardarsi come 
una specie di tessuto escrementìzio : cosi il residuo della nutrizione ri. 
gettato alla superfìcie del corpo vi diventa utile e si trasforma in un 
inviluppo proiettore dell’economia. La pressione-rende l’epidermide 
dura e callosa, ne aumenta considerabilmente la grossezza, come si os- 
serva sulla palma della matto e sulla pianta del piede, in persone oc- 
cupate in lavori laboriosi. L’epidermide si riproduce con incredibile 
faciljià: staccata a squamme in seguilo d'una risipola o d’una volatica 
farinosa, tolta a grandi superfìcie dall’azione de’ vescicanti si ripara in 
pochissimi giorni, ed essa unitamente alle unghie e ai peli che posson 
riguardarsene come una produzione , è la sola parte nell' uomo che sia 
capace di rigenerarsi. I peli e le corna de’ quadrupedi , le penne degli 
uccelli, le zampe del granchio e di molli altri molluschi, il guscio della 
testuggine, l’astuccio solido di un gran numero d’insetti, ec. son dotati 
come repiderinide di questa proprietà, che è sempre in esercizio , per- 
chè l’escrezione de’ sughi albuminosi e calcarei non è mai interrotta. 
Del resto la natura chimica c la struttura di questi corpi sono le mede- 
sime; ambedue contengono una proporzione considerabile di fosfato 
di calec, resistono oslinalainenle a tutti i mezzi di decomposizione, e 
analizzali col fuoco, danno una gran quantità di Carbonato d'ammonia- 
ca. L’vepidermide serve a ricoprire le papille nervose nelle quali risie- 
de essenzialmente la facoltà del tatto, e a moderare l’ impressione che 
produrrebbe troppo viva il contatto immediato , e finalmente ad im- 
pedire che l’aria dissecchi la pelle, e renda quindi ottusa la sensibilità. 

Questo disseccamento de! tessuto cutaneo è ancora impedito, e la 
sua pieghevolezza conservata da un olio grasso che trasuda a traverso 
de’suoi pori , e che sembra esser segregato dagli esalanti cutanei , lini- 
mento untuoso che bisogna beu distinguere da quello somministralo 
dalle glandule sebacee che irovansi in certi sili, come intorno alle nari- 
ci, nel cavo delle ascelle, alle piegature dell’ anguinaja. Questa sostan- 
za grassa che lubrica la pelle c abbondante e fetida in alcuni indivi- 
dui , e principalmente ne’ soggetti d’ un temperamento bilioso i peli 
de’ quali sono colorati d’un biondo ardente. Essa è ugualmente più co- 
piosa ne’ negri affricani , come se la natura avesse voluto premunirli 
contro il disseccamento troppo pronto che avrebbe operalo l’atmosfe- 
ra ardente de’ tropici. Quest’uso dell’olio cutaneo è comune al sego, al 
grasso, ed ai miscugli disgustanti, de’quali i Cafri e gli Otteutoti si ser- 
vono per ungere il loro corpo, in quella pratica che tulli i viaggiatori 

(ij Osservazioni Anatomico-lisiologicbe suU'epidcmùde. Gcnovo s8»3. 
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^i), i quali haa penetrato in queste contrade torride dell' Affrica, de> 
Ktivoiio «otto il nome di (^tatouage') , 

Gl antichi ci presentano qualche co*a di analogo, e le uozioui oleose 
iìreqnentetocnte usilate dall’antica Roma servivano agli stessi usi di l'a^ 
morbida la pelle e prevenire il suo disseccamento e le sue screpolatura 
(a). Le pomate che fanno parte degli articoli della teoletfa. haooo gli 
atessi vantaggi. Al tiasudamento continuo di quest’olio animale, è do* 
voto il bisogno di uellar qualche volta la pelle coll’uso dei bagni; l’acqua 
distacca la polvere e le altre impuriiii che si sono attaclale alla sua su* 
superficie, invischiale dell’umore che la lubrica. E’ questo umore cha 
rende sordide le biancherie ed obbliga a rinnovare quelle che sono 
immediatamente applicale alle pelle che flt raccogliere l’acqua in goc* 
doline quando usciamo dal bagno. • 

Quantui^ue le parti nelle quali si trova maggior quantità di grassa 
Inbcutaneo non sieno sempre le più oliose, e che non si posta riguar- 
dare questi, secrezione come una semplice filtrazione di questo umora 
a traverso il tessuto della pelle, la grassezza per altro influisce mauirc* 
alameote sulla tua quanlilb. Io conosco molte persone sopraccaricate 
di gratao , che pajouo sudarlo quando si sono riscaldale coi più legge- 
ro esercizio. Tutti ungano la loro biancheria in meno di veutiquallr’ ore. 
La qnaalitk troppo considerabile dell’olio cutaneo è nociva, impeden- 
do PusciU della traspirazione cutanea e la sua dissoluzione nell’ al-' 
mosfere. 

È noto quanto è penoso il minimo contatto dopo che l’epidermide 
è stata distaccata; quello dell’aria basta per infiammare dolorosa- 
mente la pelle scoperta per l’ applicazione d’un vessìcante. L’epider- 
mide , come l’ abbiam detto ugualmente al capitolo dell’Attorbimento» 
posta ai limili dell’ ecpnoroia vivente, in certo modo inorganica, ser- 
ve dì barriera all’introduzione troppo facile delle sostanze eterogenee, 
nello stesso tempo che ottunde l’ azione troppo viva delle cose esterne 
■ai nostri organi. Tulli i corpi organizzati e viventi sono provveduti 
di questo inviluppo, e sul seme d’ un vegetabile, sul suo tronco, aliai 
sapeificie del corpo degli animali e dell’ uomo, su tutti insomma esso 
ha la più grande analogia di funzioni e di natura. L’ incorruUibilitb fh 
in certo modo la sua essenza , e specifica la sua natura ; c nelle tombe 
che non contengono più che la polvere dello scLaletro, nou è raro di 
trovare iolatla e riconoscibile I epidermide ingroiseta, che serve di 
suola alla pianta de’ piedi e soprattutto al calcagno. Del resto essa di- 
vide questa incorruttibilità, come anche la maggior parte delle sue 
proprietà, colle unghie e i peli che sì possono considerare come sue 
appendici. 

(t) Tei kU litri Kolbe „ Detemxioue de/ capo di Buona Speranxa i Saaiv 
man ; Viaggio al capo di Buona Speranza e pretto gli Otterztoti. TaiUan^ 
y'iaggiu nell' interno dell* Affriea 

(t) Si coDOire la riapoata di quel reerhio soldato, che interrogato da Angn- 
aro lulle cause della sua longcritl , disse che la doveva all'uto interno del rino . 
«d esieruo dcJl'eli«2i ùztu* vitto, estut alea. 
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CX!tXl. Dellr Unghie. Le unghie iH)n sono infalii che una parte 
uellVpi.lermiJe colla quale si coniiiiuaao e si distaccano dopo la nior* 
le. Più grosse e più date, com’essa inorganiche, lamellate , crescendo 
rapidauicnte dalla loro radice ve.iso tl,lor margine libero, riproducen. 
dosi cou pinntezza, possono arijuistare più pollici di lunghezza allor- 
ché si trascura di tagliate la porzione ehe eccede rcstreinità delle dita, 
come lo fanno i Faquirj uell'lndia. In questo stato di sviluppo si ripie. 
gano sopra se stesso nel senso della flessione, riroprono la polpa delle 
dita, e nuocono alla perfezione del tatto, senso il cui peifetto esercitìo 
presso ruoino civilizzato è preferibile ai vantaggi che i selvaggi sanno 
ricavare dalle loro unghie lunghe e uncinete per difendersi o per at- 
taccare e tagliare a pezzi gli animali ammazzati alla caccia. L’unghia 
sono assolnlanimte insensibili , o se nel male chiamalo unghia incar~ 
naia, i dolori sono cosi vivi, se l’estrazione alla quale si c qualche vol- 
ta lorzati di ricorrere per la guarigione di questa malattia, cagiona 
atroci tormenti , la ragione sì è che nello stesso tempo si tirano e si 
violentano più omeno i nervi che l’unghia ricuopre, pioiegge, e i quali 
oflende quando essa cresce in una viziosa direzione. 1 dolori dun- 
que che cagiona I’ unghia incarnita nulla provano la sensibilitli di 
questi corpi come i dolori prodotti dai calli de' piedi non diroostian6 
quella dell’ epidermide , della quale essi non sono che parli ingrossate 
indurite e divenute callose prt la pressione, le quali riserralc in calza, 
ture troppo strette , comprimono dolorosamente i nervi posti al di sot- 
to di esse. L’unghia può essa ancora ingrossare; io ne ho veduta al 
dito grosso del piede una che era grossa quasi mezzo pollice. La un- 
ghie hanno per uso di sostenere la jiolpa molle delle dila, allorclic 
essa si applica a un corpo che presenta resistenza; esse concorrono al 
meccanismo del tatto col renderlo più prilello (i). 

§. CXXXII. De' caprili e de peli. Noi non trattiamo di queste parti 
che a cagione de’ loro rapix>rli coll’ epidermide; |»nichè ben lungi dal 
servire al tatto esse l’impediscouo o aliueno lo rendono più ottuso 
ne' siti nc’quali si trovano. 

Fra lutti gli animali l’uomo é quello che ha la pelle più nuda e 
meno ricoperta di parti insensibili che ottundono il senso del latto. I 
peli de’ quali è coperto il corpo di quasi tulli i mammiferi, non ticuo- 

(l) Le unghie dei diti pollici del piede faToriseono l'applicazione del me- 
desimo al piano dì sostegno ; esse senrouo ugiiaintente a perfezionare il tatto di 
queste parti.. I piedi non sono destinati solamente a toatenere il peso del corpo 
ma debbono servirci di più nella ricerca del piano di sostegno , e riconoscere la 
soliditit, la temperatura, e le ineguaglianze dclsuolosu cui camminiamo ; perciò 
avevano bisogno di un tatto assai delicato. In quanto alla divisione della parta 
anteriore del piede in molte parti distinte c separate, essa era ntìle per la sicu- 
rezza della stazione e de'niovinirnti progressivi. lobo veduti molti soldati che 
avevano avuta la punta de' piedi gelata nelle alte alpi che separano la Francia 
dall'Italia. Coloro che avevano perduto soltanto i pollici dei piedi, avevano il 
passo meuo sicuro, e facevano delle frequenti cadute sopra un suolo ineguale^ 
coloro che avevano perduto la metb de' due piedi, erano obbligati a servìnt 
delle grucce. 
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prono che certi punti limitai della superficie del suo: in tutto il resta 
essi trovansi disseminali in piccol numero, e troppo fini per nuocere 
tir esercizio del tatto. Alcuni uomini peraltro offrono una pelle pelosa* 

10 ne ho ve.luti molti che nu li sembravano rivestiti d’una pelle di un 
animale, tanto erano numerosi i peli i quali di lutto il corpo non la- 
sciavano a scoperto che una piccola parte del viso, la p.ilrna delle ma- 
ni e la pianta de’ piedi. Questo sviluppo slraoidinario de’ peli è in ce 
nerale un segno certo di vigore e di forza. Nell’infanzia i peli non ri- 
cuoprono die la superficie del cranio, una leggera lanugine ne fa le 
veci nel resto del corpo. Nella femmina oltre la mancanza della barba 

i peli delle parti genitali e delle ascelle sono meno abbondanti che 
nell uomo ; le membra e il tronco ne sono riuasi sempre sproveduli : ma 
come se la materia che dovrebbe servire alio sviluppo de’ peli si diri- 
gesse tutta verso la cute capillaia, osservasi che i capelli sono quasi 
costantemente e più lunghi e più abbondanti. ' 

11 color de’ capelli vana dal bianco leggermente cenerino sino al 
nero d ebano; e come lo diremo trattando de’ temperamenti e delle 
differenti varietà della specie umana , la diversità del loro colorito è 
un seguo coll ajuto del quale si riconoscono queste varietà. Il colore 
de capelli può far giudicare della loro grossezza. Wilhof s\ quale ha 
contato con una pazienza veramente tedesca quanti peli erano com- 
presi nello spazio di un pollice quadralo, dice nella sua Dissertazione 
sta pe.li e sui capelli dell' uomo , die se ne trovano 573 neri , 608 ca- 
siagni, e 790 biondi ; in guisa che il diametro del capello, die’ è da im 
3 oo.n>oa un 7 pO "io di pollice, è il più piccolo nei capelli biondi.! quali 
sono tanto piu fi„, quanto più sono scoloriti. Si osserva ugualmente 
che gh uomini a capelli neri , ordinariamente biliosi . adusti ed abi- 
urili de paesi caldi , ue hanno di più sull- altre parti del corpo : ed 
essi sono non solamente più grossi ma ancora più grassi e più oliosi. 

Qualunque sia la parte del corpo alla quale appartengono tulli i peli 
hanno la stessa struttura . tutti nascono da un bulbo vessicolare posto 
ne tessuto grassoso succutaueo. da questo bullio ripieno d’una linfa 
gclaliiiosa, della quale il pelo sembra nutrirsi ..il medesimo prima di- 
viso in due o tre filamenti che costituiscono una specie di radice, esce 
formando un sol cordone, il quale trafora obliquamente la pelle e 
1 epidermide, prendendo da quest’ ultima una guaina che raccompa- 
gn 3 Sino alià sua sommità dove termina in punta. 

11 capello può dunque esjer consideralo come un tubo epidcrmoide 
ripieno d una i.ydolla particolare. Questo stelo spugnoso che forma iì 
cenno del capello ne e una porzione più essenziale che la guaina som- 
miDislrata dall epidermide. Lungo questo filamento spugnoso e cellu- 
lare si filtra I olio animale che somministra il capello, e i succhi col- 
I ajuto de quali si ripara. Benché in alcuni animali si Vedano alcune 
ramificazioni vascolari e alcuni piccolissimi filamenti nervosi diricersi 
c peidersi verso la radice di certi peli . come sono le lunghe e ruvide 
setole che lormano 1 mustacch) di parecchi quadrupedi , non si può 
dire se nell uomo il capello o anche il suo bulbo ricevano vasi e nervi 
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X nalrifcono risi per inzuppatnenlo della gelatina che il loro bulbo 
contiene, o del grasso in cui il medesimo è inipìaniaio ? Si prolungano 
foise de’ %’asi lungo il loro asse, dulia radice sino alla loro sommità? 
Si è citalo in favore di (juesla opinione il versare del sangne che fan- 
no i capelli recisi nella plica polonica ; ma questa malattia iccenlc- 
mente os-ervata sui luoghi ove ella esiste non ha presentato ai Medici 
Francesi che un semplice intricamento dei capelli resultalo evidente 
della incuria nella mondezza , e dell’ abitudine in cui sono i Follacchi, 
di tenere abitualmente coperto il capo con un grosso berretto di lana. 
La cute capillata rimane perfeilamante sana al di sotto dei capelli in- 
tralciati, la recisione dei quali è il vero mezzo di guarire la malattia. 
Fourcroy (i) pensa che ciascun capello abbia su di sè molli rami 
brevissimi, il clie , come l’ha spiegato Mongo, favorisce l’incrocci- 
chiamento de’ peli de’quàli formare si voglion dei tessuti col processo 
conosciuto sotto il nome di Jellramenlo, 

5- CXXXIII. Fra le più notabili pioprieià de’capelli devesi notare la 
loro alterabilità dall’uinidiià dell’aria, la quale rilasciandone la sostan- 
za ne aumenta la Inngliezza, perciò servono per costruire i migliori 
igrometri. Non bisogna omettere nemmeno la facilità che essi hanno 
di crescere e riprodursi ambe dopo che sieno svelti completamente i 
loro bulbi, come l’ho veduto parecchie volle dopo la guarigione della 
tigna mediante un metodo doloroso; nè la loro proprietà isolante per 
rapporto al fluido elettrico, di cui sono cattivissimi conduttori , nota- 
bile proprietà sotto il rapporto della sospettata natura del fluido 
nerveo. 

1 capelli non son capaci di alcun movimento spontaneo mediante il 
quale possano raddrizzarsi sul capo, quando l’animo è agitato da qual- 
che sentimento di orrore o di spavento ; allora pertanto si raddrizzano 

f ier la contrazione dell’ occipito-frontale rhe intimamente aderisce al- 
B cute capillata e lo trae in tutti i suoi movimenti. 

Essi non senibrano dolali d’alcuua sensibilità ; nondimeno le passio- 
sioiii hanno sui medesimi una tale influenza, che si sono veduti de’gio- 
vaiii incanutire in una sola notte, passata in mezzo alle angosce clic 
precedono l’ultimo supplizio. La rivoluzione che ha cagionato de’ cor- 
dogli SI penetranti e cosi vivi rammarichi, ha dati molti esempj auten- 
tici di persone, che sono incanutite nel breve intervallo di alcuni gior- 
ni. In questa anticipata canizie il capello si dissecca forse come quello 
de’vecchi, il ijuale sembra morire per mancanza di socchi e umidità? 

L’osservazione seguente sembra provare che i capelli sono l’organo 
escretore di un principio qualunque, la cui ritenzione può avere le più 
funeste consegueuze. Un certosino il quale ogni mese si faceva radere 
il capo per conformar'si alla regola del suo ordine, essendone uscito in 
seguito della distruzione, dri medesimo, prese impiego nelle armate e 
lasciò crescere i suoi capelli ; al termine di qualche mese, egli fu tor- 
mentalo da cefalalgie iulollcrabili , e che veruno rimedio poteva cal- 


(l) Syslème des connoissances cbimiques , l. p. a6S. 
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mare. InBne qualcuno gli consigliò di rijucndere le sue antiche abitu- 
diui e di farsi tosare ad epoche vicine: i doloii di capo sodo scompar- 
si, e non si sono più fatti sentire. i 

È noto, dice Grimaud (i) . che vi sono dell emicranie nervose le 
quali cedono alla precauzione di rinfrescare sovente i capelli : vale e 
dire di tagliargli sovente, e di ritenerli alla lunghezza di due o tre dita, 
il che dipende senza dubbio dairaccrescimento più energico de capelli 
che mette in moto dc’succhi che stagnano. Un amico di Va sava dissi- 
pò , al riferire di Morgagni (a) . un’ affezione maniaca col far rader® 
il capo del malato. Casioiiro Medicus guariva le gonoree ostinale fa- 
cendo radere a varie riprese il pelo delle parli genitali. 1 capelli parte- 
cipano della inalierabllilli e della ouasi indeslrultihilili dell «pidermi. 
de ; come quella essi b/uciaiio gonfiando , e sororn.nisiiano un olio ab- 
bondarne. fetido, ammoniacale. Le ceneri . residuo della loro combu- 
aliene . contengono una gran quaulilli di fosfato di ralce. Le corna 
de’mammiferi e le piume degli uccelli nella combustione tramandano 
lo stesso odore, e somministrano gli stessi prodotti che i capelli e i pe- 
li ; il che ha fallo dire che questi uilimi erano una soperhcie di so- 
stanza cornea passala a traGla. Gli acidi e soprallullo g i alcali gli di- 
aciolgono : quindi lutti i popoli che si radono la barba e Unno subire 
un rammollimeulo preliminare , stropicciandola con delle dissoluzioni 

alcaline e saponacee. , , . 

I capelli hanno per uso di evacuare la materia nutritiva soprabbon- 
dame? L’epoca della puberlli e della fine dell’ accrescimeolo e quella 
in cui essi si sviluppano per la prima volta in molte regioni nei corpo 
che n’erano sprovvedute. Sono nello stesso tempo 1 emuolono per cui 
la natura si sgombra del fosfato di calce , residuo del travaglio nu- 
tritivo: i peli de’ quadrupedi, le orine dei quali sono meno ricche di 
quelle delf uomo in sali fosforici, sembrano soprallullo esser destinate 
a quest’oggetto. I peli hanno col grasso un analogia che non e stata 
ancora determinala: sovente se ne trovano accidentalmente sviluppali 
nelte cislidi grassose conosciute solto il nome di siealorni, Inoue essi 
servono ancora a varj usi relalivi alle pani presso le quali son situali. 

§. CXXXIV. La facoltà di prender coguizione delle qualità tan- 
gibili è compattila a tulle le parti deU’organo cutaneo. Basta applicare 
un oggetto a un punto qualunque della superficie del corpo perche noi 
acquisUarao r idea della sua lemperaiura, della sua secchezza o un..- 
diik , del suo peso, della sua consistenza ed anche della sua particolare 
figura Ma non vi ha parte più propria a darci nozioni esatte su 


(i) Seconda memoria sulla nutrizione, pag. 49; 
fa'! De aedibus causia , epiat. 8 . n. 7 . , j- . 

f3) In qiiesfarticolo noi abbiamo tempre impiegato le parole di Ulto , e 
di toccare come c.prca.ioni ainonimc ; accondo alcuni aouo due co.c pcrlelta- 
mente dircrac. K irapoaaibile ammetter oueatc distinzioni scolastiche al care 
Ti nr'nc oianll- ba«i aver giocato una sol. volta a Mosca ceca , nel qual gioco 
t proibiti severamente qualanqae siasi oso delle mani, per restar convinto, 
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tade queste proprietà quanto la mano , riguardala in ogni tempo co- 
me l’organo speciale del tallo. Il gran numero di ossi che cntranb nel- 
la sua composizione la rende suscettibile di nioVinienti vatiatissinii 
coll’ajuio de’ quali essa cambia forma , si accotiio la alle ineguaglianze 
che presenta la superfìcie dc^li oggetti , e li abbraccia con esattezza : 
questa coiiformazioiie vantaggiosa e soprattutto evidente all’estremità 
delle dila. La loro parte anteriore dotala del più delicato senlimciiio 
riceve dal nervo mediano e dal cubitale de’ cordoni assai grossi i quali 
terminano formando de'fìocchi rotondi , fìtti e circondali da un tes- 
suto cellulare aggru|>pato. Questa parte delle dila che si chiama la loro 
polpa è sostenuta dalle unghie: dei vasi numerosissimi si spandono ia 
questo tessuto nevro-cellulare e lo bagnano d’ un umore abbondante 
che ne conserva la morbidezza. Quando la traspirazioue è aumentala , 
ai vede escire in piccole gorie a quest’estremità delle dila, al fondo 
de tratti concentrici da’quali l’epidermide trovasi solcala. 

Si è voluto render ragione del piacere che noi proviamo nel toccare 
le superfìcie rotonde e levigale facendo vedere che la configurazione 
reciproca della mano o del corpo sottoposto alla sua applicazione era 
tale che essi loccavaiui nel maggior numero di punti possibili. La deli - 
catezza del tatto è mantenuta dalla fìnezza dcll’èpidermidr, e aumenta 
coll’educazione la quale ha maggior potere so questo senso che sopra 
alcun altro. E nolo con qual premura il fanciullo cui lasciasi il libero 
uso delle sne membra, porta le sue piccole mani sopra tulli gli ogget- 
ti che trovasi iotoino, e qual piacere pare che prenda a toccargli in 
tutte le loro parti e a percorrerne tutte le supeifìcie. Si son veduti 
de’ ciechi che il tatto istruiva delle varietà de’ colori e anche delle 
loro diverse gradazioni. Siccome la diflerenza de’ colori dipende dal- 
1 ordine e disposizione delle piccole ineguaglianze clic ingombrano la 
superfìcie de’ corpi i quali sembrano i meglio politi, c ti rendono pro- 
prj a rifìetlere tale o tal altro raggio luminoso assorbendo tutti gli al- 
tri . non sono incredibili fatti di lai natura riportali da Boyle e da al- 
tri fìsici. 

Alcune parli sembrano dotate d’un tatto particolare ; tali sono le 
labbra , il tessuto delle quali si gonfia , r si spande sotto un contatto 
volottuMo: turgescenza vitale che si spiega senza ammettere un tessuto 
spugnoso nella loro struttura: (ali ancora quegli organi che Buffon ri- 
guarda come la sede d’po salo senso. Nel maggior numero degli ani- 
mali le labbra c soprattutto l' inferiore , sprovvedute di piume, e di 
scaglie o di peli, sono l’organo d’un tatto sempre imperfeuo. Allorché 
i quadrupedi domestici, come il cavallo, il cane, il bue ec., vogliono 
conoscere Ir qualità tangibili dei corpi, vediamo che le avvicinano col- 
l’eslreniità del loro muso, solo luogo in cui la loro cute sia sprovvista 


ahe tutte le parti del corpo possono instmirci non solo della temperatnra dei 
corpi , ma ancora della forma e couaiatrnza loro. La volontà dirige questi tuc- 
Camenti elerritati da tntt' altra parte che la mane. Il toccara ai eaeguiscc al- 
1*ra dall'uomo come da molti animaJi, 
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di peli , che ne caoprono aluomlc U superfìcie. Le appcndicT carnose 
di certi uccelli e di molli pesci , le antenne delle fai falle, sempre po- 
ste alle vicinanze dell’apertura della bocca , servono olio stesso uso. 
La coda del castoro, la (romba dell’elefante, sono egualmente le parti 
del loro corpo nelle (|uali il latto ha la ipaggior delicatezza. Si noli che 
la perfezione dell'organo del latto procuia a questi ultimi animali un 
grado d’intelligenza che non è accordalo a verun’ altro quadrupede , 
e che è forse il princìpio della loro socialpilith. I libri dei viaggiatori 
e quelli dei naturalisti sono ripieni di fatti che attestano la rara saga- 
cilà dell’elefante. Alcuni filosofi Indiani son ginti fino ad accordargli 
un^aniiua immortale. Se gli uccelli malgrado la prodigiosa attività 
della loro vita nutritìzia hanno però un’ intellig -nza cosi limitata , se 
sono cosi poco capaci di un attaccamento durevole, e se si mostrano 
cosi restii all’educazione, non può esserne forse la causa l’imperfezione 
del loro latto? Invano il cuore spinge verso (ulti i loro organi con 
forza e velocità maggiore che in verun altro animale un sangue più • 
caldo e dotalo ad un maggior grado di tutte le qualità che caratteriz- 
zano l’arterioso: invano la loro digestione è rapida e la loro forza mu- 
scolare viva e capace d,i movimenti robusti e lungamente sostenuti ; in- 
vano sono alcuni dei loro sensi , come l’udito e la vista , disposti van- 
taggiosamente: il latto essendo quasi nullo e la maggior parte delle 
impressioni agendo sopra questo senso che istrflisce della più gran 
parte delle proprietà dei corpi , il circolo delle loro idee debbe esser 
sommamente ristretto, e le loro abitudini ed ì loro costumi assai piu 
diversi che quelli dei quadrupedi dalle abitudini e dai costumi dal- 
l’ uomo. 

§. CXXXV. Di tulli i sensi, il tatto i il più generalmente sparso fra 
gli animali; tutti ne godono dall’uomo, il quale per la perfezione di 
questo senso supera lutti gli animali vertebrati, sino al polipo, che ri- 
dotto al solo latto lo ha talmente delicato, che sembra, per servirmi 
d’ un’ espressione felice di DumerìI, palpare sin anche la luce. La pelle 
dell’ uomo c più fìue e più nervosa di quella degli altri mammiferi; la 
sua superfìcie non è ricoperta che dall’ epidermide (parte per verità 
insensìbile), ma cosi sottile, che non intercetta la sensazione, mentre 
i peli de’ quali è abbondantemente coperto il corpo de’ quadru^di, le 
piume delie quali è rivestito quello degli uccelli, n’estinguono tutta la 
vivacità. La mano dell’uomo, questo strumento ammirabile della sna 
intelligenza, la cui stultura è sembrato ad alcuni filosofi (i) che spie- 
gasse sufficientemente la superiorità che egli gode sopra tutte le specie 
vìventi, la mano dell’ uomo, nuda e divisa in un gran numero di parli 
mobili, suscettibile di cambiar dì figura ogn’ istante, e di abbracciare 
esattamente la superficie de’ corpi, è mollo più propria ad apprezzare 
le loro qualità tattili, che il piede del quadrupede, involto in una so- 


(i) Tedele l'opera diOaleno de usu partium, cap. 4' 5. e 6. ; Baflón, storia 
nuturale, toni. 4- e 5. , in sa. 
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stanza cornea, e la zampa deli’ uccello rivestita di scaglie troppo dense 
per non ottundere la ^cDsaziollC. 

Non si può abbastanza insistere sull’importanza del tatto e sulla pre- 
minenza di cui gode ({uesto strumento delle nostre sensazioni. Gli altri 
sensi come abbiamo* visto uminciandoZ parlare del medesimo, non ci 
soiiiminisirano i he gli elemenii di un ristretto iiumeio d’ idee. Un uomo 
cieco, sordo, e pi ivo nel tempo stesso del gusto e dell’ odorato, potrebbe 
pur godere per mezzo del tatto una molto estesa esistenza morale, per- 
chè I esercizio di questo sanso può supplire a quello degli altri che al- 
tronde sarebbero incapaci di supplire per esso; le impressioni che esso 
ci trasmette superano talmente in chiaiezza e in precisione , non che 
in tiumeio e in varietà quelle che ci vengono dalla vista, dall’ adito, 
dall’ odoralo, e dal gusto, che se ne comporrebbe unicamente un’ in- 
telligeoza superiore. L’ idee che il senso del latto eccita nel cervello non 
sono d' un ordine più rilevato di quelle che vi naKono per l’azione 
degli altri sensi. L’idea della figura d' un corpo trasmessa dal senso del 
tatto non è nè più rilevata nè più bassa di quella del suo colore tra- 
smessa dalla vista ; il sapore e l’odore d’ una sostanza sono qualità al- 
trettanto nobili quanto la sua temperatura e la sua densità. Coudillac, 
Buffon, e i Fisiologi moderni non hanno stabilita l’ eccellenza del tallo 
dietro all’ elevazione o abjezione dciridce che esso poita all’intelli- 
genza, ma dietro il loro numero infinitamente variato e ia loro ammi- 
rabile precisione ; nessuno di loro ha commesso un errore si grossolano; 
e quindi è lotalnienie gratuita l’accusa che loro fa IVIageudie, quando 
ci assicura che il latto non ha realmente alcuna prerogativa sugli altri 
sensi, senza appoggiare con veruna prova questa sua asserzione. 

§. CXXXVi. De’nervi. Questi cordoni bianthicci, che nascono dalla 
base del cervello, dalla midolla allungata, e da quella della spina, si di- 
stribuiscono in tutte le parti del corpo, e danno alle medesime nell’atto 
stesso la potenza di sentire e quella di moversi. In quest’analisi delle 
funzioni del sistema nervoso, l’ ordine naturale esige che noi li consi- 
deriamo in questo luogo soltanto come conduttori del senso: vedremo 
in seguito in qual modo essi trasmettono il principio de’ movimenti 
agli organi che gli eseguiscono. 1 nervi nascono (j) da tutte le parli 
sensibili con delle estremità in generale molli e polpose, ma d’ una con- 
sistenza e d’ una figura che non è la stessa in tutte; ed a queste varietà 
di disposizione e di sirullura devono esser riportale le niodificazieai 
della sensibilità ne’ diversi organi. 


(l) Quando ti coniidrrano i nervi come conduttori delle acnsazioni > giusto 
il dire che essi preudono origine dalle parti sensibili, giacchi l' estremila più 
lontana dal cervello è quella ebe prova l' impressione sensitiva, la quale propa- 
gasi sino a quest* organo stesso, seguendo il cammino del nervo. Allorché si stu- 
diano al contrario i lenomeni de' movimenti, devousi lar nascere i nervi dal cer- 
vello ; giacché il principio del movimento si trasmette dal centro alla circonte- 
reuza, ai muscoli chiamati da Cullcn estremità moventi de' nervi. Alcuni 
anici hanno agitata la questione se i nervi venivano dal cervello e dalla midollm 
spinale, o se queste parti erano prodotte della riunione de* nervi, qiiestionnuav 
Inhile, c la di cui solazi* na non è per tùrtuoa di veruna importanza,^ 
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Si può dire che esiste negli organi de’ sensi una certa relazione Ira 
la mollezsa dell’estreiuita de’ nervi e ia natura de’ corpi che gli urta no< 
Cosi lo stalo quasi fluido delia retina è in un ropporlO evidente coll'in- 
dctìnita souigliezza della luce. Il latto che questo fluido esercita non 
poteva produne un' iinpressidhe suihciei^, se non inquanto chela 
pane la quale lo risente tosse stata suscettibile d’essere commossa dal 
sutnimo cuniaito. La porzione molle del seliicno pajo, spogliata di ogni 
solido inviluppo e ridotta alia sua polpa midollare, riceve con faeilitii 
le ' commozioni sonore che le' Ano trasmesse dal liquido in mezzo al 
quale i suoi tìlameuii sono immersi. I nervi dell’ odorato e del gusto 
tono più allo scoperto, si presentano meglio a nodo che le papille ner> 
vose della pelle, le quali son destinate a provare le impressioni cha 
producono le proprieik più grossolane de' corpi ec. . i 

Dal luogo della loro origine i nervi si portano verso il cerrello, verso 
la midolla allungala, o quella delia spina, in linea quasi retta, rare volto 
tortuosa, a diifcrenza della maggior parte de’ vasi. Arrivati essi in que- 
ale pani, vi terminano confondendosi colla loro sostanza, come io di* 
remo dopo avere studiata la struttura di queste corde nervose. 

5 . C.XXXV11. Ciascnn nervo è formato d’uu gran numero di filamenti 
«stremamente suddivisi, e che banco tutti due estremiti, l’una al cer- 
vello e l’altra alla parte dalla qntle nascono o alla quale terminano. 
Ciascuna di queste fibre nervose, qatlunqne sia la loro tennilli, è com- 
posta d’ un tubo membranoso che emana dalla pia madre. Nelle pareti 
di questo tubo si ramifica noa mohitudine di vasi d’una estrema fi- 
nezza: il suo interno è ripieno d’ona midolla bianchiccia, specie di 
poluglia, che Reil dice di avere isolala dal piccolo canale che la rin- 
cliude, condensandola per mezzo dell' acido nitrico, il quale discioglie 
la guaina membranosa e lascia scoperta la polpa midollare, che formn 
la parte esieiizule o la base del filo nervoso. Lo stesso fisiologo ha sve- 
lalo in un’ altra maniera l’ interna struttura di ciascuna fibrilla nervosa ; 
egli ha disciolta la parte bianchiccia o pultacea coll' immersione pro- 
lungata in un ranno alcalino; cd è prevenuto cos'i a separarla dal 
luijo membranoso che la conteneva, e che resta vuoto. La guaina (nem- 
bi snosa, di natura cellulare, non ha niente di notabile fuorché la sua 
consistenza e il nuiucro veramente prodigioso di vasi d' Ogni sorta che 
•i distribuiscono nellu grossezza delle sue pareli: essa abbandona il 
nervo alle sue due estreinitli, e non lo ricopre che nel suo cammino. 

Ciascuna fibra nervosa cosi formata da due parti distinte, si riunisce 
ad altre tibie di struttura perfeiUmeute simile, per formare un filo 
nervoso inviluppato da una guaina comune che proviene dal tessuto 
cellulare. Questi filamenti riuniti formano delle ramificazioni, queste 
de’ rami , e i rami delle branche, e queste de’ tronchi , intorno ai quali 
trovasi no inviluppo cellulare comune; quindi altri inviluppi per cia- 
acuu lascio di fili , ed infine una pariicolar guaina per ciascuno de’ fili 
aiedesiini. Allorché i coidoni nervosi hanno unacerla grossezza, ai 
vedono delle arterie e deile vene d’un calibro assai considerabile insi- 
nuarsi tra i fasci delle fibre che li formano con ia loco tiuaioae , divi» 
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derti dopo rsserti introdotte nel loro corpo, e «omoninistrare le ramifi* 
caaioni capillari che si distribuiscono nelle pareti della guaina propria 
di ciascun filamento. Sono questi piccoli vasi che secondo Reil lasciano 
esalare la sostanza nervosa ncirinterno di ciascun tubo membranoso, il 
quale divien cosi l’organo secrctore della midolla che lo riempie. 

$. CKXXVIII. I filamenti nervosi si riuniscono o si separano senza 
coiit'oudersi. Le divisioni de’ nervi non rassomigliano a quelle delle 
arterie , nè possono paragonarsi le loro riunioni con quelle delle vene. 
Nel primo caso non è che una semplice separazione ; nel secondo un 
ravvicinamento di filamenti che avevano camminato^ separali , e che 
per riunirsi sotto comuni inviluppi non conservano meno ciascuno la 
loro particolar guaina , non sono che messi a canto e restano perfetta- 
mente distinti. Senza ciò non si potrebbe più dire che ciascuna fibra 
ha una delle sue estremità al cervello e I’ altra in un punto qualunque 
del corpo, nè concepire come le impressioni che molte estremità sen- 
aitive ricevono simultaneamente, arrivino al cervello senza confonder- 
ai . nè in qual modo il principio del movimento potrebbe esser diretto 
verso un folo muscolo che riceve ì suoi nervi dallo stesso tronco che 
gli altri muscoli del membro. * 

In generale i nervi sì allontanano e si riuniscono sotto un angolo 
più o meno acuto , egualmente favorevole al corso d’ un fluido , dalla 
circonferenza al centro c dal centro alla circonferenza. 

La struttura de' nervi si modifica in certe porzioni del loro sistema. 
Cosi le fibre midollari del nervo ottico sono sprovviste d’inviluppi 
membranosi ; la pia madre somministrando una sola guaina al cordone 
formato dal loro insieme, la dora madre vi unisce una seconda tunica 
all’ uscir dal cranio. Questa tanica che è ugualmente comune a tutto 
il nervo, Tabbandona alla sua entrata nel globo dell’occhio, e sì con- 
fonde colla sclerotica. Un’ afteriuzza cammina al centro del nervo ot-- 
tico, e dividendosi in seguito, forma una rete maravigliosa , che con- 
tiene la pdipa midollare della retina. I cordoni che percorrono dei 
condotti ossei , come il nervo vidiano del quinto pajo, sono sprovvisti 
<1 inviluppo celluloso , e la loro consistenza è sempre roen grande di 
quella dei nervi che sono circondati da parli molli. 

Arrivato al cervello , alla midolla allungata , e a quella della spina, 
cìasenn filo nervose , come I’ abbiam già detto , si spoglia della sua 
guaina membranosa , che si confonde colla pia madre , inviluppo im- 
mediato di queste partì centrali del sistema sensitivo. La parte midol- 
lare o bianca si prolunga neil’inlcrno della loro sostanza, la quale può . 
esser riguardala come principalmente fwrraata dalla riunione dì qneste 
estremità nervose, che è difficile di distìnguere nel suo tessuto, a ca- 
gione della sua poca consistenza. Sì sa da lungo tempo che l’origine 
de’ nervi non è già il luogo in cui essi distaccansi dal cervello, che i 
medesimi penctrauo nella sostanza di questo viscere, e le loro fibre ivi 
s' incrociano in modo che .quelle del lato sinistro passano a destra, e 
<viceveraa. Soèmmeririg ha seguilo le radici de' nervi , e soprallnllo 
quelle de’ nervi dell' edoraio , della vieta , dell’ udito e del gusto , aino 
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all’emiaenEe che ti elevano nelle pareti de’ ventricoli del cervello, e 
pensa che la loro ultima estremità trovisi umettata dalla sierosità che 
mantiene la contiguità di queste superficie interne. Si è creduto per 
lungo tempo, che le estremità cerebrali dei nervi sì riuniscano tutte in 
un punto determinato dell'organo encefalico , e che a questo punto 
centrale sieno riportate tntte le sensazioni , mentre ne partono tutte 
le determinazioni, d’onde nascono i movimenti volontarj. Ma i lavori 
del Sig. Gali , soprra I’ organizzazione del sistema nervoso e del cer- 
vello hanno interadiente rovesciate queste diverse ipotesi. 

Considerati ne’ diversi animali che ne sono provveduti , la midolla 
della spina e i nervi sono tanto più grossi relativamente al cervelli^ 
quanto i’ animale è più lontano dall uomo. Nelle specie carnivore il 
piodigioso sviluppo delle masse muscolari esigeva de’ nervi motori 
d’un volume proporzionato; quindi in esse , la massa cerebrale para- 
gonata ai nervi ed alla midolla della spina, è pochissimo considera- 
bile. Osservasi che lo stesso rapporto esiste in certi uomini dotati d’un 
temperamento atletico ; tutta la forza nervosa sembra impiegata a muo- 
vere queste masse enormi ; e i nervi benché piccolissimi , proporeio- 
* natamente al resto del corpo, sono frattanto grossissimi , se si parago- 
nano all’organo cerebrale. Ne’ fanciulli, nelle donne, e negl’individui 
dotati d’ una gran sonsibilità , i nervi sono grossissimi , relativamente 
alle altre parti; essi s’impiccoliscono e si disseccano in certa guisa 
nelle persone avanzate in età; il tessuto cellulare che li circonda ac- 
quista maggior consistenza , contrae con essi più intime aderenze , ed 
esiste una certa analogia tra i nervi de’ vecchi, involti in quel tessuto 
giallastro, che rende la loro preparazione anatomica estremamente 
laboriosa, e i rami d’un vecchio albero, ricoperti da un musco distrut- 
tivo. 

, Gli usi de’ nervi non potendo esser esposti separatamente da quelli 
della midolla allungata e del cervello, noi passiamo tosto alla storia 
di queste due parti importanti dell’ apparalo delle sensazioni. 

CXXIX. Della midolla spinale, e delle sue funzioni. Noi segui- 
teremo a cosi nominare la massa nervosa racchiusa nel canal verte- 
brale, benché non vi sia alcuna somiglianza fra questa e la sostanza 
midollare degli ossi ; ma i termini di prolungamento rachidico del- 
V encefalo , coi quali si è voluto indicarla esprimono un’idea egual- 
mente falsa che quelli della midolla della spina, infatti essa non può 
considerarsi come un prolungamento del cervello; non è vero che ella 
ne nasca come si vede l’arteria aorta nascere e staccarsi dal ventricolo 
sinistro del cuore: essa è ìndipendenie dall'organo encefalico: essendo 
parte centrale dell’apparecchio nervoso, essa si trova in molti animali 
che mancano dì cervello, il suo volume non è proporzionato a quello 
di questo organo ; il bue, il cavallo, il montone, per esempio, il cui cer- 
vello è più piccolo che quello dell’uomo hanno una midolla spinale 
più considerabile; essa si trova nei feti acefali, e in quegli ancora nei 
(juali il cervello non è mai esistilo. Questo ultimo organo sembra es- 
sere come sopra-aggiunto ad essa, e ciò soltaulo negli animali più 
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composti e più perfetti, essendo sempre il proporzionai sno Volume in 
ragione inversa di quello della midolla spinale. Essa dunque non può 
farsi derivare dal ctivello. nè considerarsi coineloimata da un tasceilo 
di nervi che se ne distacchino successivanienie. Il suo volume non de- 
cresce a gradi , ed in ingione dei rami che ella sonirnioisira ; e invece 
di presentare un cordone che vada assottigliandosi a misura che si 
allontana dal cervello, ella consiste in una serie di nodi o di rigonlìa- 
menti separati da altrettanti rislringimeDti quante vi hanno paja di 
nervi che quindi traggono origine. 

Finaltuenle la midolla spinale preesiste al cervelletto come pure al 
cervello I questi organi oe sono una provenienza , e se è permesso usar 
questa espressione, una specie di ciflorescenza. Verso il fine del se- 
condo mese della vita del feto , epoca prima in cui il cervello possa 
apparire in forza dell’ azione deir alcool, quest’organo piccolissimo 
in paragone della midolla spinale, risulta evidentemente dal prolun- 
gamanto delle prominenze o cordoni piramidali e olivari. Le «iiverse 
parli della massa encefalica si formano rosi gradatamente dallo svi- 
luppo successivo de’ cordoni piramidali; c soltanto verso il termine 
della gestazione si possono riscontrare delle circonvoluzioni ben pro- 
nunziate. (Tiedeman. Anatomie du Cerveau, tc, Nuremberg. 1H19}. 

Sembra che alla midolla spinale sìeno assegnale alcune funzioni 
spcriali diverse da quelle: eseguile dal cervello. In essa risiede la sor- 
gente di lutti i movimenti voloiiiai) e involontar) che si eseguiscono 
nell’economia animale ; essa presiede a quelli del cuore e di tutti i 
muscoli della vita ioleiiore, come a quelli dell’ apparecchio locomo- 
tore ; e mentre il cervello riserbalo a più nobili e più importanti fun- 
zioni , sembra eschisiv.nnente destinalo alle fonzioni dell’ intelligenza 
e del pensiero, ila midolla spinale ritiene sotto la sua dipendenza 
tulle le potenze contrattili • e ìnfiuisce sull’ esecuzione di tutte le loro 
contrazioni. ' , 1 ‘ 

Tommaso Bartolini aveva gik riconosciuto che il cervello era pi» 
patiicolarincnie l’organo delle seosazioni, e la midolla della spina 
quello dei movimenti (i). Egli aveva ugualmente fatto sentire che la 
miglior maniera di piocedere, nella dissezione del cervello era di an- 
dare dal basso in alto, e non già dalla sommità verso la base, come 
si è coulinuato a fare dopo lui fino ai nostri giorni. $1 dia un colpo di 
OLxliio alla scala graduata degli esseri sensibili dice il Dottor Gali 
nelle sue ricerche sul sistema nervoso in generale e sul cervello in 
particolare la sostanza sensibile ancora polposa nei polipi si riu- 
nisce a poco a poco in filamenti nervosi ed in tronchi comuni negli 
esseri un pqco più elevati. Per stabilire un commercio più esteso col 

(l) „ Et id quidem manirettiu* fit iiuplcientihiis anitomcB pisrinm ; ibi 
,, cnini medulUc caput et cauda inaiguis est niagnitiidinis -, proecssus vero 
,, iDednlUe ad cerebrum adnioduin rxiguiim j riijiis rei causa est , quod pi- 
,, sres moto magis quain sensu utantur, ac sic ad seusum plus couiVrat ccre- 
„ bruni vrl oortez, ad motnm plus meduUa ipsa. jtaatumia „. 

(a) Ca voi. in 4* Parigi liag. ag. 
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moudo esteriore, la Datura ba aggiuoto degli apparati tanto più moUi* > 
plicatilquanto i rapporti della specie esser dovevauo più numernsi: cosi 
colla addizione successiva di nuovi organi essa si solleva iìoo all es- 
sere più composto cioè fino all’ uomo per mezzo di produzioni cere*> 
krali soprapposte. 

Il cervello semplice tubercolo aggiunto all’ estremità anteriore della» 
Diidolla della quale sembra non essere che una parte accessoria ed uua 
appendice negli insetti , poiché in essi non è più grosso di ciascuno 
dei suoi numerosi rigonfiamenti, lo troviamo tanto piò. composto quan- 
to più ci solleviamo nella scala animale. Fraturitonei pesci non oltre- 
passa iu volume la midolla spinale. Finalmeiate nei tnaminireri con- 
tieue le medesime parli che nell’uomo le quali vi son disposte presso 
a poco nel medesimo ordine, ma in nessuno animale il doppio appa- 
rato delle fibre coovergenli e divergenti è meglio sviluppato, né 
il cei vello propriamente detto, cioè la parte superiore dell’ encefalo 
o gli eruisleri non presentano un volume in proporzione pidconside- 
rahilej quivi sembrano aver la sede gli organi delle più nobili Inozioni 
della iiuelligeiiza , mentre nel cervelletto, nella midolla allungala, in 
quella della spina, risiede più particolarmente il principio delle fa- 
coltà che ci ^uo coRiniii colle altre specie animali. 

Il sisUina uei'voso non deve essere comparato a un albero il cui 
tronco rappre-eutato dalla midolla della spina abbia le sue radici nel 
cei vello, e diffonda i suoi rami io tutto le p.irii del corpo; deve pitit- 
loslo considerarsi come una rete i cui fili coinanicano insieme, si sepa- 
rano, si riuniscono, e vanno ad incontrare molte masse o rigonfia meuti 
p;ù o uieuo voluminosi. Queste masse o ganglj possono essere rigtiar-. 
dati come altrelanii ceneri di comunicazione. ’ 

11 cervello non può esser riguardato come un ganglio o come uà 
•niniasso di gasiglj al pari del ganglio comune dei nervi del cranio, 
come hauDO fatto alcuni Fisiologi; i nervi che si staccano dalla sua 
base o dalla midolla nlhingala hanno la loro distinta origine dalla sua 
soslauza. li loro volume non è in rapporto ooHa sua massa , ma pro- 
poizìouato alla pcrtezione dei diversi sensi- nelle differenti specie ani- 
mali ; COSI il nei Vo ollatiorio molto voluminoso nella talpa è piccolis- 
aiiiiu nell’ aquila, il cui nervo ottico al contrario è sommamenle svi- 
luppalo. 

‘ La midolla della spina deve esser considerata come una serie di 
ganglj die lutti comunicano tanto fia loro qaanlo col cerveNo. Questi 
ganglj sono di una giossezza proporzionata a quella dei nervi che ne 
provengono ; per qat-sio la midolla delia spina ha piè volume nella 
parte iiilciioie delle regioni cervicale e dorsale, che negli altri iratlii 
della sua lungliczza. La colonna vertebrale può ella paragonarsi a una 
pila galvanica , in cui la raniolla spinale sarebbe il conduttore , e il 
corvello e le p.arli genitali formerebbero le due estremità , occupando- 
o costitui'iido i due peli di questa specie di apparecchio elettromotore? 
L osservazione stabilisce per verità uua specie d’antagonismo fra que- 
•li due orgaui. £sisic ella un’ oppotiùoae analoga fra il sistama ner- 
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volo cerebrale e quello coiiiluiio da’ nervi gran-iimpalici ? Al,b amo 
gik piu volle osservalo quanlo poco londata ci sembri questa picien* 
siuue di rassomigliare complelaruenie i reiiumeiii vitali a quelli nel* 

1 elctiriciaiiio. La coniuiiicaaioue della ondolla spinale col cei vello 
resta subilila per mezzo di un doppio fascello ui fibre le quali uopo 
avei tuiiiialo le piramidi s’ inciosciano e si poi lario verso il ci-ivello 
ove iiui le rilioveiemo allorquando studieremo la sliuttuia di questo 
viscere. Accordiamo alcuni islanli all'esame de’ suoi involucri. 

§. CXL. L)fgl' itwolucri del cervello. Se è vero die si possa valu- 
tare l’importanza d’ uu organo dalle cute che la natura lia piesc per 
nieueilu m salvo dalle esterne lesioni , nessuno sarà più essenziale del 
ccivcllo poiché non ve n* ha alcuno che seiiibn essere stalo il soggetto 
d’ una previdenza piti attenta. La sostanza di questo visi ere ha cosi 
poca cuusisieuza che la minima ingiuria ne avrebbe alterala la siiuU 
luta e disordinata l’azione; quindi trovasi il medesinio potentemente 
ptolello da multi involucri, il più solido de’ quali e senza dubbio la 
custodia ossea nella quale è liiichiuso. 

ÌNulla pare meglio conosciuto quanto le oasa numerose il regolare 
complesso delle quali forma le diverse parli del rapo umano. Tudo- 
<;.io che e relativo al sito che CA<e occupano, alla loto rispettiva gran- 
dezza, alle eminenze che si elevano dalle loro suptificie, agli iiilos- 
sameuli da cui sono incavate, alle cavità delle quali servono a .orinar 
le pareti; tulio ciò che riguarda la loro interna sliullura, la diversa 
proporzione delle susiaiize da cui sono composte, e raggrrgazione di 
alcune di queste sostanze in certi punti delia loro estensione, è stato 
(icscnilo da alcuni anatomici moderni con un’ esattezza dilluile a su- 
perarsi. Frattanto molli non hanno nulla apprezzala rinllueuza diretta 
del lor modo di unione sugli usi clic sono deiliuotc ad eseguire; ncs- 
snno ha lutto sentire abbastanza la maniera colla quale tulle concor- 
rono a uu principale scopo: la conservazione degli orgaui rincbiusi 
nelle cavità del tramo e della faccia. 

llunauid in una inrmoria inserii» Ira quelle dell Accademia dille 
Scienze per Tanno i^3<> i il primo ebe abbia tentalo di render ragione 
della disposizione uvUe superficie colle quali si arlicolatK) le ossa dei 
cranio. Uopo aver richiamale alcune idre relative alla teoria dello 
volte, e stabilito che la diQerenza dv estensione Ira la superficie con- 
vessa e la concava dt esse rendeva Dcccsserio il lagbo obliquo de’ pezzi 
dei quali sono furmaie, spiega le utilità dell’ articolazione a scaglie tri 
i temporali c i pai letali. 

Allorché la volt» del cranio è carica d’un peso enorme , i primi im- 
pediscono ai parietali sdr quali porla immediatamente lo sforzo, di af- 
loiidarsi alTiudeuli.o o di scostarsi afi'inluori. lluoauld gli paragona eoa 
ragione a veri pilastri, ebe sono rapporto al paeielalt ciò che le mum 
sono rapporto alle volle che sbsleuguuo. 

Bordeu (i) tentò di lare per le usta della facci» ciò ebe Huaaotd 

^ Aooaiàeuùa delle aoieilze, Sfacaotie pscsentate dai dotti estevì| toc» .11 
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aveva esegaito relalivamcuie a quelle del cranio. Secondo lai, la mag*' 
gior parte dflle ossa della mascella superiore, ma principalmente le 
mascellari superiori , resistono allo sforzo della mascella inferiore la 
quale agendo sull’ arcata de’denti superiori, tende continuamente a 
spingere in allo o a scostare all'infuori le ossa nelle quali sono impian- 
tati i denti di quest’arcata. Siccome la maggior parte dello sforzo le 
determina in alto, porciò da questa parte le ossa della mascella supe- 
riore si appoggiano piu fortemente su quelle del cranio. L’autore ter- 
mina questa memoria piena di vedute ingegnose col proporre ai 6sio- 
logi la soluzione del problema seguente :,, Un uomo portando un gran 
„ peso sul capo, e serrando fortemente qualche cosa tra i denti , qual’è 
„ l’osso del capo che fa il maggiore sforzo? quarò quello che sostiene 
„ tutta la macchina? ,, 

Il corpo dello sfenoide, e principalmente la sua meU posteriore mi 
pare essere quel punto centrale al quale vanno a terminare gli sforzi 
riuniti delle ossa del cranio e della faccia , nella circostanza supposta, 
da Bordeu. 

Lo sfenoide si articola con tutti gli ^Itri ossi del cranio. Esso ha 
delle connessioni immediate con varj ossi della faccia , come con gli’ 
zigomi , coi palatini , col vomere, e talora anche coi masillari superio« 
ri. Questi ossi della faccia sono i soli che nel caso di cui sì parla sop- 
portino lo sforzo della mascella inferiore contro la superiore. L’etmoi- 
de, gli ossi unguts. ed i turbinati inferiori , sottili e fragili, non hanno 
che degli usi relativi alle fosse nasali, delle quali accrescono le anfrat- 
tuosita , e non richiamano la nostra attenzione. Il vomere può per ve- 
ritii trasmettere all’ etmoide una piccola porzione dello sforzo; giac- 
ché la parte anteriore del suo margine supcriore è articolata colla la- 
mina perpendicolare di quest’osso: ma questa quantitli è ben piccola, 
mentre la sottigliezza del vomere non ne sopporta che una minima 
parte, la quale egli trasmette quasi in tolaliié al corpo dello sfrenoide, 
colla faccia inferiore del quale trovasi articolato. 

Lo sforzo fatto sugli ossi della mascella superiore vicn trasmesso al 
coronale, ai temporali, ed allo sfreiioide dalle apoiìsi salienti dei ma- 
scellari superiori, dalle eminenze orbitali e zigomatiche degli ossi del- 
la guancia, e dal margine superiore dei palatini e del vomere. 

So vogliamo determinare ciò che accade della maggior porzione 
dello sforzo trasmesso dagli ossi massillarì e da quelli della guancia al 
cotonale, dobbiamo osservare prima di tutto che esso si articola collo 
sfenoide in tutta l’estensione del suo margine inferiore, e che è taglia- 
to obliquamente a scapito del tavolalo interno , in modo che si trova 
' ricoperto dal margine anteriore delle piccole ali dello sfenoide, il ta-. 
glio obliquo delle quali c anch’esso a spese della tavola esterna deU'ns- 
ao. Si articola coìlo sfenoide ancora il coronale mediante le parti late- 
rali inferiori del suo margine superiore. Il rimanente di questo margi- 
ne superiore è unito al margine anteriore dei parietali , i quali mercè 
un taglio obliquo in senso contrario gravitano sulla parte media di que- 
sto margine , mculre appoggiasi lateralmente sopra di essi il coronale. 
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Quest’ osto che Io sforzo tende a spingere in allo e in dietro, noa 
può obbedire a questo doppio impulso perebò da un lato il suo modo 
di articolazione col margine anteriore delle piccole ali dello sfrenoide 
e colla parte interna del margine anteriore dei parietali , si oppone al 
movimento di elevazione, mentre la resistenza di questi ultimi impe- 
disce che esso sia spinto iiidietio. La porzione dello sforzo che sosten- 
gono i parietali segue la linea curva che questi ossi descrivono, e si 
propaga lungo quella che forma l’occipitale , onde arriva cosi alla fac- 
cia posteriore del corpo dello sfenoidc. 

La porzione della forza trasmessa immediatamente alle facce ante- 
riore e inferiore di quest’osso dagli ossi del palato e dal vomere, è po- 
co considerabile, e proporzionata alla tenuità dei medesimi. La metà 
anteriore del corpo dello sfenoide incavata dal seno sfenoidalc, sareb- 
be stata incapace a sopportarne una più grande quantità; e fìnalmente 
la posizione del corpo posto fra le arcate dei denti avanti il posto che 
occupano gli ossi del palato spiega perchè segua questa trasmissione, 
principalmente per mezzo dei mascellari superiori. 

Ecco il modo con cui vien diretto sulle tacce anteriore, posteriore , 
ed inferiore del corpo dello sfenoide lo sforzo che la mandibula infe- 
riore esercita di basso in alto contro la superiore. 

1 temporali che non ne ricevono se non una piccolissima porzione 
nell angolo posteriore degli ossi della guancia , sopportano la maggior 
parte di quello che vien fatto di alto in basso, ossia dalla volta r ei 
cranio verso la sua base. 11 peso di cui trovasi carica la sommità della 
testa tende a spingere in basso, o a separare all’ infuori i parietali, i 
quali resistono in virtù del punto d’ appoggio che vico loro prestato 
dai temporali, I temporali trasmettono lo sforzo sulle parti laterali po- 
steriori del corpo dello sfenoide; articolandosi con- loro le grandi ali 
dello sfenoidc per tutta l'estensione del loro margine esterno , e per il 
quarto posteriore all’incirca del margine interno. Inoltre essendo ta- 
gliata obliqua l’estremità superiore delle grandi ali a spese della lavo, 
la interna dell’osso, si articolano coll’angolo anteriore ed inferiore dei 
parietali in modo da combinare lo stesso uso riguardo a questi ossi ebe 
la porzione squammosa dei temporali. 

Le parli dunque laterali e posteriori del corpo dello sfrenoide sop- 
portano quasi in totalità lo sforzo della pressione che soffrono i parie- 
tali. Questa c trasmessa loro dalle grandi ali, le quali la ricevono, o 
immediatamente per mezzo dell’angolo anteriore inferiore di quest’os- 
so, o per mezzo dei temporali. La piccola porzione che questi ultimi 
trasmettono all’occipitale seguitando la linea curva che egli descrive, 
va a farsi sentire sulla faccia posteriore del corpo dello sfenoide. 

Allo sforzo che risulta dalla pressione che esercita il corpo posto 
sulla sommità della testa devesi aggiunger quello che nasce dalla con- 
trazione dei muscoli elevatori della massa inferiore. Questi muscoli 
tendono ad abbassare i temporali, gli ossi della guancia, e lo steuoide, 
e v’impiegano una forza eguale a quella colla quale inualzano l’osso 
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«natcrllare inferiore, e coHa quale lo stringono forlemeiote contro I« 
«Bstcella «opcriore. 

Lo sforao prodotto dalla volta sulla base dei cranio dipende dunque 
da due caorc ben diverse. La portioiie che resulta dall’ astone degli 
«ievatort della mandibnla inferiore è eguale allo sforzo che esercita 

S uetta mascella di basso in alto. Dopo quanto neabbiarn detto è supèr- 
no ritornare sul modo di (rasmisiione. Osserviamo soltanto che uno 
di questi muscoli, senza dobbio il più debole ^ il perigoideo interno ) 
tende a tirare lo sfenoide in basso, e impedisce che quest* osso ser- 
tralo a foggia di un cuneo la coi base fosse rivolta io altro , < non esca 
di posizieiie, cedendo allo sforzo che esercitano su di luì gii ossi tra { 
quali i posto. 

La facce posteriore , anteriore , inferiore , e laterali del corpo dello 
afenoide sostengono dunque la totalufc dello sforzo che esercitano gli 
ani su gli altri i diversi ossi del cranio e della faccia, allorquando es- 
sendo caricata la snmmiib della lesta di mollo prso si serra nel tempo 
istesso con forza un qualcha corpo tra le arcate dei denti. 

La parte anteriore del corpo dell’ ossO incavata dal seno sfenoidale è 
sottile f fragile. La sola porzione posteriore che corrisponde alia sella 
turca è capace di resistere alli sforzi che lo crediamo de.stmaio a soste- 
nere (i) t cosi da questa posteriore incomincia la di lui ossìficesione; 
fatto 'che conferma I’ osservasione ili Kerkringio, il quale osservò che 
H luogo in coi incominciano gli ossi a iudurire è i|uello precisamente 
su di cui debbono sopportare i maggiori sforzi ; quindi le grandi aie che 
servono alla trasmissione della maggior parte di quelli che sostiene il 
corpo dello sfenoide, nascono dalle parli laterali della sua meli poste- 
iiore, da un pedunculo , la di cui consistenza gik per se non piccola , 
viene ancora accresciuta dalla base delle apolìsi pterigoidi , che si di- 
staccano dalla sua parte inferiore. 

Gli sforzi che si esercitano sul cranio, si fanno dunque principalmen* 
te sentire \erso la sua base, che è ti punto in cui le pareti più consi- 
stenti offrano ad essi maggior resistenza. Questa trasmissione spiega il 
perchè nelle piaghe della lesta sì trova spessissimo qualche frailurt 
verso la base del cranio, mentre il resto della scatola ossea conserva la 
sua intpgriiè. 

Il nome che gli antichi hanno dato all’osso di coi ho determinato 
il prtncipal uso, nome composto di spkenos che vuole dir cuneo , e 


(l) Il seno sfepoid«le si prolunga per reco dire in questa parie poaterior» 
del corpo di lTosso uei soggetti molto attempjti; ma questa porzione della sua 
•avit^ ha delle pareli assai resistenti. D’altronde la parte aoteriore dell'apo- 
fisi basilare dcll’nerjpitale, che è allora pienamente Tinnita allo sfenoide, |>iiò 
esser considerata ' ome parte di qnest'osso , da cui non si può distaccare. Il 

f ranto del trerrbin rassomiglia in questo a quello di varj quadrupedi nei quali 
'unione dello slViioide all'occipitale segue cosi presto che si potrebbero in 
«ssi riguardare questi due ossi come se iu sostanza non ue formassero che 
un solo. 
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della particella idos, che risveglia l’idea di timilitndine , deve far 
pensare eh’ essi non hanno ignorato la sua destinazione. Collocalo il 
medesimo alla parte media ed inferiore del cranio, avendo de’rapporti 
più o meno estesi con lolle le ossa che concorrono a formar questa 
scatola ossea, adempie a loro riguardo lo stesso uso che la chiave delle 
volle, relativamente ai diversi pezzi di cui son esse composte. I nume- 
rosi rapporti che quest’uso rendeva necessarj . spiegano la sua Bgura* 
irregolare e bizarra , i varj tagli delle sue suprifìci articolari, la roollu. 
tudinc di eminenze dalle quali è ingombro e che rendono la sua di- 
mostrazione si complicata e il suo studio si difficile. 

Riguardo al cervello, è più vantaggioso che il cranio sia formato di 
molle ossa che se fosse di un sol pezzo; esso resiste meglio ai colpi che 
può ricevere, perchè il loro effetto s’indebolisce nel trasmetterti da un 
osso all’altro , e si perde negli oscuri movimenti dre questi prrssono 
provare al luogo delle loro suture r^a sua forma rotonda aumenta an> 
cora la sua forza di resistenza. Questa ^rza sarebbe aguale in lutti i 
punti d> Ile pareti del cranio , se la figura di questa custodia fosse esat- 
tamente sferica, e la grossezza delle sue pareti dappertutto la stessa: 
allora non potrebbe aver luogo aicnna frattura percon/rei colpo , s{>e- 
cie di lesione che vien decisa daU’inegule resisteuza che oppongono 
le ossa del capo sili- potenze applicate alia loro superficie.il perioanio, 
la pelle capillata , i muscoli che lo foderano, e i peli abbondanti ché 
s’impiantano nella sua sostanza servono ancora a difendere la massa 
cerebrale , e sono prossimi a diminuire la violenza de’ colpi che sono 
portati sul cranio. « 

Oltre questo recinto, resistente e doro, la massa cerebrale è ancora 
ricoperta da un triplice inviluppo membranoso, formalo dalla ditrtt 
madre , che deve il suo nome all’ opinione erronea che le alitibiiiva la 
produzione di tutte le altre membrane del corpo; daH’aracnoir/ea , 
che deve il suo all’estrema finezza del tessuto , e dalla pia madre che 
è immediatamente aderente alla sostanza cerebrale. 

La dura madre soppanna non solamente l’interno del cranio e dcT 
canale vertebrale che ne deve esser considèrato comenn prolungamen- 
to, ma si frappone ancora tra le diverse parli della massa cerebrale, 
le sostiene nelle differenti posizioni del capo, e previene la mutua 
compressione di esse. Cosi la maggiore delle sue duplicature, la falce 
del cervello, iti» tra l’apofisi crjrstagalli dell’etmoide e la protuberan- 
za occipitale interna , osta che i due emisferi del cervello tra i quali è 
collocata non gravitino l’uno sull’altro quando sismo coricati laleral- 
roenle, e maniic|ie altronde la tenda dei cervelletto nello Istslo di ten- 
sione necessaria , acciò essa sopporti il peso de’ lobi posteriori del cer- 
vello. Questa seconda duplicatura di forma semicircolare separa la por- 
zione del cranio che contiene il cervello dalle fosse occipitali inferiori, 
nelle quali il cervelletto trovasi situato. Tcv> dalla falce del cervello 
che pure ne resta tesa , non offre gìè un piano orizzontale alla porzio- 
ne di quel viscere che gravila su di essa , ma inclinala da (iitic le parti 
verso le pareti del cranio, (rasmeue a que44« la maggior parte del 
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peso che sopporta. La tenda del cervelletto che divide cos\ l’interno 
della cavità del cranio in due parti d’ ineguale capacità, è ossea in 
certi animali che progrediscono a salti e con movimenti precipitati; 
nel gatto per esempio , che può lar ile’ salti spaventevoli per la loro 
altezza senza esserne stordito. Per questa esalta separazione le due 
poizioni della massa cerebrale non possono in verun modo agire l’una 
sull’ .altra nella violenta commozione che devono risentire. 

La membrana aracnoidea è, secondo Bonn (i), che ne ha conosciuta 
perrcttamente la disposizione e data una bella tavola, I’ organo secretoie 
della sierosità che bagna la superfìcie interna della dura madre, mem- 
brana fibrosa che serve di periostio alle ossa delle quali Veste la super- 
fìcie interna. L’aracnoide simile alle membrane sierose che soppannano 
le cavità del corpo, rappresenta un sacco cieco la cui interna supeificie 
è ovunque contigua a sé stessa, mentre la sua faccia esterna è ovunque 
aderente alle altre due menii^i. Li^sicrosilà che 1’ aracnoide lascia tra- 
sudare per la sua faccia iuirwha differisce notabilmente da quella che 
vici! separata dall’ altre membrane sierose, poiché essa non contiene 
quasi nulla di albumina, e non é coagulabile per mezzo di calore. Que- 
sto fatto singolare indicato da prima da G. liunter Trealise on thè 
ùlood), è stato in seguilo verificato; cosicché si trova provala dall’espe- 
rienza l’asserzione di coloro che riguardavano l' delazione cerebrale 
come la sorgente d’umori più fenut di quelli che bagnano l’ interno 
dell'alire cavità. 

5- CXLI. Del volume del cervello. Fra tutti gli animali 1’ uomo é 
quello il cui cranio è più grande relativamente alla faccia ; e siccome 
il volume del cervello è sempre proporzionato alla grandezza della sca- 
tola ossea che lo contiene, l’uomo è anche quello il cui cervello è il più 
considerabile; ed e altresi quell» in cui quest’ organo presenta le cir- 
convoluzioni più numerose, e principalmente le più profonde anfraltuo- 
silà.La diOcreuza di grandezza tra il cranio e la faccia dà a.s$ai bene la 
. misura dell’intelligenza degli uomini e dell’ istinto degli animali ; la 
stupidezza di questi ultimi e la loro ferocia sono tanto più vistose quanto 
le proporzioni delle due parli del loio capo si allontanano di più dalle 
' proporzioni del capo dell’ uomo. 

Per esprimere questa difTorenza di grandezza. Camper ha immagi- 
nato una linea verticale discendente dalla fronte al mento, e cadente 
perpcndicoUrniente sopra un’altra linea orizzontale tirala nella dire* 
zione della base del cranio. Egli ha chiamalo la prima di queste linee 
faciale, la seconda, palatina, o linea del mento, .Scorgesi facilmente • 
che la proinineiiza dcll^ fronte essendo determinata dalla grandezza 
del cranio, quanto più (presto è steso, tanto più deve essere ottuso l’an- 
golo sotto il quale la linea faciale incontra quella della base del cranio. 
In una testa di Europeo ben conformalo la hne.'r faciale incontra que- 
st’ ultima sotto un angolo (^uasi retto (di 8o a po gtadi). Allorché I’ an- 
golo il assoliilameuic retto e la linea che inisuia l'altezza della faccia 

(s) Uissattatio de continoatioDÌbus mcmbranaruni , in 4 <‘ Lugd. £at, 1765, 
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f ierfeUiiniente .verllculc, la ie>ta ha la più bella forma possibile; eJ è 
a più vicina a i|ucJ grado convenzionale di perfezione che chiamati il 
beilo ideale. La linea lacialc inclina essa in dietro? Ella forma allora 
colla palatina uii angolo più o meno acuto e prominente all' avanti ... 
L’ inclinazione auineiila , c il seno dell’ angolo diminuisce se dall’ uomo 
si passa alle sciminie, indi ai quadiupedi, agli uccelli, ai rettili, e ai 
pesci, si vede questa linea faciale inclinarsi sempre piu,c infine divenir 
quasi paralella, alla linea del mento, come ne’ rettili c ne’ pesci a lesta 
schiacdata. Se al contrario si risale dall’uomo agli Dei de’qualigli anti- 
chi ci bau trasmesse le immagini, si vede la linea faciale inclinarsi in 
senso inverso e l’angolo retto ingrandirsi e divenir più o meno ottuso. 
Da questa inclinazione della linea faciale in avanti risulta per il rapo 
uii’aiia di grandezza e di maestà, una fronte prominente che indica un 
cervello voluminoso ed un’intelligenza divina. 

Acciò questo mezzo indichi cou precisione le rispettive dimensioni 
del cranio e della faccia, bisogna non solamente misurare l' esterno, ma 
ancora condurre le tangenti sulle interne superfìcie dopo aver fatto un 
taglio verticale della lesta, liilalli vi sono certi animali 1 quali hanno 
ì seni dell’osso frontale lalmeiile ampj che una gran parie delle pareti 
del cranio è gontìa dalle cellule che iie dipendono. Cosi nel cane, nel- 
l’cletaule, nella civetta ec. , la grandezza apparente del cranio è mollo 
supcriore alla sua reale capacità. 

La relativa grandezza della lesta, e per conseguenza il volume pro- 
poizionale del cervello e poco considerabile nc’ soggetti d’un’alta sta- 
tura, e mollo muscolosi, come facilmente può verificarsi coll’esame 
delle statue ciniche. Tulle quelle che rappresentano degli atleti o degli 
etui che la favola aveva dolati di forze prodigiose, otl>ono leste d’un 
pìccolissimo volume relativamente alla massa totale del curpO' Nelle 
statue di Ercole essa uguaglia appena quello del moncone della spalla. 
Le sole immagini del padre de numi presentano la bizzarra riunione 
di una lesta euorme riposaule sopra un corpo le coi membra le sono 
propoizionale ; ma gli artisti gieci non hanno liaigredile le leggi della 
natura se uon in favore del Dio che la regge, come se fosse abbisognato 
un Vasto cervello a colui la cui inlelligcuza abbraccia in un batter d’ oc> 
chio il piano dell’universo. Esiste questa piccolezza relativa del capo 
presso gli atleti perchè negl’ individui dolali di questa costituzione lo 
sviluppo eccessivo degli organi de’ movimenti dà al corpo, e soprattutto 
alle membra nu volume enorme, mentre il capo poco carico di muscoli 
resta piccolissimo, boemmeriuge ha detto chela testa delle donne era 
più graude di quella degli uomini, e il loto cervello più pesante; ma 
({Ueslo abile anatomico ha fondato il suo giudizio sull’osservazione so* 
pra due cadaveri d’ un maschio e d’uua lemma della stessa lunghezza. 
Or la grandezza assoluta essendo uguale, la grandezza proporzionale 
non era la stessa, ed egli si è iiiganuaio paragonando la lesta, il cranio 
e il cervello d’ una femmina grandissima a quello d’ un uomo di piccola 
statura. 

Si è pensato per lungo tempo che esisteva un rapporto necessari* 
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tra il volume della massa cerebrale e l'energia delle facoltli intellettaalì. 
Si credette di notare che in generale gli uomini d’uno spirito più este- 
co, d’un genio capace de’ concepimenti più arditi e delle combinazioni 
più vaste e più feconde, avevano una testa voluminosa sostenuta da no 
collo di poca lunghezza. Le eccezioni che questa regola ha presentate 
tono t^ numerose che molli han dubitato della sua realtà. Deve dun- 
que essa assolutamente r gettarsi, e non le si accorderà qualche fon- 
damento se facciasi attenzione che l’ uomo solo ragionevole tra tanti 
esseri, alcuni de’ quali hanno cou lui una sì grande rassomiglianza 
d’organizzazione e di struttura, è anche quello il mi cervello propria- 
mente detto è il più grosso, proporzionalmente al cervelletto, alla mi- 
dolla spinale, ai nervi, ed alle altre parli del corpo? Perchè non sa- 
rebbe del cervello come di tutti gli qltri organi, i quali adempiono me- 
glio le loro funzioni quanto il loro sviluppo è più completo? Bisogna 
ricordarsi in questo paragone del cervello e delle forze intellettuali, che 
molte cause possono dare a questo viicero una grossezza apparente; che 
così ne’ soggetti d’un temperamento linfatico la tarda ossificazione delle 
«ssa del cranio fa che il cervello, ingorgato dì succhi acquosi, acqnista 
un volume considerabile, senza contener pertanto una maggior pro- 
prozione di sostanza midollare. Quindi ti Osserva che gli nomini di 
questo temperamento sono per lo più inetti all’operazionì dello spi- 
rilo, e riescono rare volle in <|uelleche esigono l’attività unita alla co- 
stanza (i). 

5 .CXLII. 5/rnrfora àrita massa cerebrale. Ciò che noi conosciamo 
del cervello non serve che a provarci che ne ignoriamo molto dì più : 
quanto ne sappiamo si ridace a nozioni abbastanza esatte sulla sua ester- 
na conformazione , il suo Colore , la sua densità , e sulla disposizione 
delle sostanze differenti che entrano nella sna composizione ; ma la 
cognizione della sua ìntima struttura è ancora nn mistero che non ci 
sarà svelato sì presto. Il cervello propriamente detto è diviso da un 
solco longilndinale in due lobi d’un ugual volume. Gunzius però ha 
credulo di vedere che il lobo o emisfero destro è un poco più volumi- 
noso del sinistro; ma quando anche questo fatto fosse così certo com’è 
dubbioso, non si potrebbe spiegare con questo la forza predominante 
del destro lato del corpo , giacché ì nervi che si distribuiscono a que- 
sto lato vengono dall’emisfero sinistro del cervello, nella cui sostanza 
tutte le radici di questi cordoni s'incrociano fra loro. Questo fatto del- 
l’incrociarnento de’ nervi alla loro origine è provato da una moltitudi- 
ne d’ osservazioni patologiche -nelle quali si vede sempre la lesione» 
d’uii lobo del cervello trarre seco la paralisi , la convulsione o tuli’ al- 
tra affezione sintomatica del lato opposto del corpo ; a meno che non 
si voglia spiegare questo fenomeno, ammettendo un equilibrio neces- 
sario nell’azione de’dne lobi, rqoilibrin la di coi rottura produce che il 
lobo il quale resta' sano agendo con maggior forza, comprime l’origine 


( 1 ) .">i vegga per l'inniieiiaa dell’orga 
vali e sulle l'arollh intellettuali, l’articolo 


n-zzazioDc 6sietaalle diapoiiziooi mo- 
del Temperameati. 




CEHSaZtOIfl 59 

\ Je’n^rvi «tio Ut», e driermina la paraliai. La mancanza dì criu ria, 
le iiiugungliance di amore edicaraUere, dipenderebbero ea>e dalla 
mancaiiaa di armonia tra le due metà corriapoodciili dalia maasa ce- 
rebrale ? ' 

Per nioatrare la atruUaira del cervello meglio che non «i è fatto lìn 
ora, Gali ut ha cominriaio la diaieaione dalla sua parte iuleriore. Esa- 
minando da prini'ipio la palle anteriore del prolungameoio conosciu- 
to sotto il nome di cada aclUt midolla allungata, egli Vi trovale due 
cminenBe piramidAli. Se ti separano i margini della linea mediana al 
disotto ilei solco che separa te due piramidi , si vede nianifcstameuie 
l’ incroriatnenisr di tre o quattro cordoni o trecce nervose le quali for- 
male da molti filamenti ai portano obliquamente da destra a sintstra e 
viciversB. Questo inrroriamento di fibre nervose ebe non si ravvisa in 
alca*’ altra patte del cervello, era stato veduto di molti anatomici. 
Noe n aa perchè era sUHo obliato , e per qual ragion i più esatti e 
modenai di «tri come Bnyer, dicano che la decnsiazione dei nervi non 
pad esaerc provata dall’anatomia. Questi cordoni seguitati di basso la 
altro li «llatigano , si rinforzano, e formando I’ emisieiise piramidali 
montano vento la protuberanza anulare. Arrivati a questo ganglio le 
fibre vi pen<>trano e ai profondano in nno ammasso di sostanza polposa 
o grigiastra della stessa natura rii quella che sotto il nome di sostan- 
ao «orticaia rifopre i due emisferi del cervello. Questa polpa hi- 
giaitra spana in diversi luoghi può conaiderarii insieme con Gali , 
che la chiama la matrice dei nervi rome il fondo onde tutte le filile 
midollari traggono la loro origine. Queste fibre asceiKleati s’ incrocia- 
no con altri proni di fibre trasverse , 1 quali in ciascun lato provengo- 
no dai pedtsncoli del crrvelln; ingrossati e moltiplicati nel mezzo del 
loro passaggio a travru-so la sostanza grigia che si trova nella protube- 
ranza anulare, me ne l'scon fuori dalla sua parte supcriore radunate 
in due fascetti, i quali cotiiiuisrrono quasi la totalità dei peduncoli del 
cervello, o sta delle braccia della aiidoll.-> allungata, come si chiama- 
vano prima d' ora. L* interno di questi peduncoli racchiude una certa 
quantità di sostanru grigia , materia alimentare della fibra nervosa. 
Arrivati ai ventricoli questi peduncoli , o meglio i due faicclii delle 
fibre che gli fot in a no , incontrano dei grossi gangl) pieni di sostanza 
grigia : si sono per lungo tempo chiamati talami ottici , quantunque 
non diana essi origine ai nervi della vista. Quivi le fibre ecquisiauo 
no accrescimento sensibile e passano dai talami ottici in dei nuovi 
^ganglj: sono qnèsii ì corpi striali , e Ir Sirie che si ravvisano quando 
ti tagliano questi ainmatsi piriformi di sostanza grigia , non sono che 
le medesime fibre le quali ingrossate , Dinliiplicsle , e raggianti si se- 
parano a gnisn di mi ventaglio per arrivare agli emisferi del cervello, 
ove dopo aver formala , allargandosi , una sostanza biancastra e fibrosa 
vanno a lerivniiire alf esterna parte del viscere , formando le sue cii- 
corivoliiziiini tulle ricoperte dalla sostanza grigia nella quale vanno 
cosi a terminarsi le es'rrmilà delle fibre ilivergonii. Da innesta sostanza 
grigia partono delle fibre’convergeuti le quali dalla peiiferia ti porta- 
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no (ia lutti i lati verao il centro del cervello, ove esse si riuniscon# 
per formare le diverse commettiture cioè il corpo callose e le altre 
produzioni visibilmente desliuate a far comunicare i due emisferi. 

L’esterna parte del cervello può dunque essere considerata come una 
vasta membrana nervosa formata dalla sostanza grigia. Per formarsi 
un’ idea adeguata della sua estensione bisogna sapere che le circonvolu- 
zioni cerebrali sono specie di duplicature suscettibili di estendersi 
per mezzo della separazione delle due lamine midollari coutingue che 
ne formano la base. La superfìicie esterna del cervello per mezzo di 
questo dispiegamenlo offre allora qualche somiglianza con la pelle , 
vasta espansione nervosa ovunqne coperta da una specie di sostanza 
polposa , conosciuta sotto il nome di rete mucosa di Malpighi. Gali 
paragona questa polpa cutanea alla sostanza grigiastra che riveste l’este- 
riore del cervello; ed io sono costretto a confessare che tutti non am- 
metteranno questa analogia ; ma è sempre vero che il cervello è prin- 
cipalmente formato da un ammasso di ganglj , che ei non produce la 
midolla allungata nè quella della spina, che quest’ ultima può conside- 
rarsi come una serie di gangli uniti fra di loro; che i nervi vertebrali 
nascono dalla polpa bigiastra, della quale la midolla spinale è ripiena, 
come si vede meglio negli animali che mancano di cervello , e che 
hanno non ostante una spinale midolla , o una serie di ganglj dai quali 
provengono i nervi. I ganglj o piuttosto la sostanza grigia che essi 
presentano sempre, producono le fibre nervose e ingrossano i cordoni 
nervosi che gli traversano. Questo è il solo uso che possa attribuirsi a 
queste parti del sistema nervoso^ Poiché se fossero destinati a sottrarre 
all’impero della volontà le parti alle quali si portano, perchè i ganglj 
dei nervi cervicali non eseguirebbero eglino questa funzione? Tutti 
questi nervi comunicano fra loro e sono connessi con reciproche ana- 
stomosi. Queste comunicazioni equivalgono nell’ uomo ad una Vera 
continuiiè : infatti il cervello influisce su i nervi che procedono dalla 
spinale midolla , come se questa fosse una delle sue produzioni , e co- 
me se tutte le fibre nervose sparse nei diversi organi avessero un estre- 
miti che andasse a terminare in questo viscere. Una cosa ben degna 
d attenzione, ed alla quale niuno Anatomico ha fatto considerazione 
si è che il cervello del feto o del fanciullo neonato sembra quasi per 
iutiero Composto di una polpa grigiastra a segno tale che la sostanza 
midollare è difficile a ravvisarvisi. Sarebbe egli assurdo il credere che 
la parte midollare del cervello non si organizzi perfettamente sa non 
che dopo la nascila con lo sviluppo dei fascetti di fibre midollari se- 
polte in queste masse di sostanza grigia, che riguardar si deve come il 
tondo comune onde i nervi traggono la loro origine, e come la matri- 
ce loro, per servirci dell’espresiione del Dottor Gali ? L’ iuattivitè quasi 
totale, la condizione del cervello in qualche modo passiva nel feto non 
rendeva in lui necessaria l’esistenza dall’apparato midollare cui sem- 
brano affidate le più importanti operazioni dell’intelligenza; i primi 
rudimenti di esso esistono uel feto formato. Questo apparato fibro-mi- 
dollare si iortifica coll’esercizio dei pensiero, 'non altrimenti che i mu- 
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ecoli si vedono svilopparsi e crescere in ioiza ed in volume per eifetlo 
dell’ azione muscolare. 

5 . CXLIIl. Circolazione cerebrale. Noi abbiamo dello che il san- 
gue nel suo corso circolare non percorreva le differenli parli del corpo 
con una velocilh uniforme ; che esisievano delle circolazioni parziali in 
mezzo alla circolazione generale. In nessun organo le leggi alle quali 
va soggetta questa lunzione trovansi modificate in una iiianieia più 
evidente quaulo nella massa cerebrale. Non ve n’ha alcuna che rela- 
livanicnre al suo volume riceva dei vasi arteriosi più glossi e più nu- 
merosi di quelli che portansi al cervello. Le arterie carotidi inierne e 
vertebrali, come ognuno può assicurarsene coi calcoli di Mailer, vi 
portano una gran parte della massa totale del sangue che scorre nel- 
l’aorta ( dal terzo alla metà incirca ). 

Questo sangue che portasi al cervello, diceva Boerhaave, è piùaerea- 
to di quello che si distribuisce alle altre parti , e questa osservazione 
non è totalmente priva d’ogni fondamento. Quantunque 11 sangue che 
le contrazioni del ventricolo sinistro spingono ne’ vasi che elevansi 
dall arco dell aorta non subisca nel luogo di questa curvatura una sepa- 
razione meccanica che pniti verso il rapo le sue parti pù leggere; 
non è nien vero il dire che questo sangue, che è stato poco prima sot- 
toposto al contatto dell’aria ne’polmoni, goda al più allo giado di lot- 
te le qualità proprie del sangue aiterioso. Una si gran quantità d’ un 
sangue leggero, rosso, spumoso, r impregnato di calorico e d’ossigruo, 
arrivando al cervello con tutta la forza che gli ha comunicata l’azione 
del cuore , avrebbe inevitabilmente disordinata la molle e delicata 
struttura del primo di questi visceri, se la natura non avesse moltipli- 
cale le sue precauzioni per indebolire questa forza impulsiva. 

Il liquido, obbligato a rimontare conita il suo proprio peso, consu- 
ma per questo una parte del suo movimento. La colonna verticale va 
ad urtare la curvatura ad angolo che la carotide interna descrive nel per- 
correre il canale osseo della porzion pietrosa del temporale; e siccome 
questa curvatura, sostenuta da parli dure, non può esser raddrizzata, la 
colonna del sangue ò rotta energicamente, e deviala dalia sua direzio- 
ne primitiva con una coosiderabil perdita di velocità. 

L’ arteria immersa nel sangue del seno cavernoso mentre esce dal 
canale carotico è dilatabilissima ; infine i rami ne’ quali essa dividesi , 
allorché è arrivata alla base del cervello, hanno delle pareti sottilis- 
sime e cosi deboli che divengono concidenli allorché soii vuole come 
quelle de’ condotti venosi. Questa debolezza delle arterie cerebrali 
rende ragione delle loro frequenti rotture , allorché il cuore vi spinge 
il sangue con troppo impeto. Questo è il modo con cui accade la mag- 
gior parte delle apoplessie sanguigne, molle delle quali seguono non- 
dimeno senza rottura, per un semplice irasudamciilc del sangue a tra- 
verso le pareli delle arterie. Questi rami, come anrlie le ramificazioni 
che risultano dalle loro divisioni, sono situate negl’infossamenti dai quali 
la base del cervello si trova solcala , e non penetrano la sua sostanza 
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fiainmatorie, che sempre terminano con un'emorragia <]i naso abbon* 
dante, prova, durante i parosismi ^ un aumeuto notabile nelle forzo 
della sua intelligenza e nell’attiviik della sua immaginazione. Molti 
autori avevano gik osservato che incerte affezioni febrili i maiali d’uno 
spirilo molto ordinario si elevavano a certe idee che nello stato di sa> 
Iute avrebbero oltrepassalo ì limiti del loro concepimento. Non poi* 
sono opporsi questi lalli alla teoria di Culien che riguarda la diminu- 
zione dell’ energia del cervello come il carattere essenziale della feb- 
bre ? 

E nolo, che la lunghezza differente del collo, e per conseguenza la 
vicinanza più o meno grande del cuore e del cervello , indicano ab- 
bastanza la misura delP intelligenza degli uomini e dell’ istinto degli 
animali. La lunghezza smisurata del collo è stala in ogni tempo ri* 
guardata come 1* emblema della stupidezza. 

Nello stalo attuale delle nostre cognizioni, si pub egli determinare 
in qual modo il sengue arterioso agisce sul cervello? L’ossigeno o il 
calorico di cui esso è il veicolo, elaboiali da questo viscere, divengo- 
no essi il principio del sentimento e del movimento , o pure non fan- 
no che mantenerlo nel grado di consistenza necessaria all’ esercizio 
delle sue funzioni ? Che si deve egli pensar dell’opinione di alcuni chi- 
mici, i quali non vedono nell’organo cerebrale che una massa albumi- 
nosa, solidiBcata dall’ ossigeno , e la cui consistenza varia secondo I’ e- 
Ik, l’indi viduo, il sesso, lo stato di salute o di malattia ? Ogni risposta 
a queste questioni premature non potrebbe essere che una semplice 
congettura , alla quale sarebbe difficile di dare un cello grado di prò. 
babilitk. 

$■ CXLV. Teoria della sincope. 'Se riflettasi all’ importanza dell’a- 
zione che il cuore esercita sul cervello, siamo naturalmente portali ad. 
ammetterne la necessilk perii mantenimento della vita, e a dedurre 
dalla tua momentanea sospensione la teoria delle affezioni sincopali. 
G:k molli autori hanno tentato di spiegare 'la maniera di agire della 
loro cauta prossima; ma siccome nessuno è partilo da falli dimostrati 
dall’ esperienza , le loro spiegazioni non tono niente d’accordo con ci» 
che l’osservazione insegna sui fenomeni di questa malattia. 

Per convincersi che la cessazione istantanea dell’ azione del cuore 
sull’organo cerebrale deve esser riguardata come la causa immediata 
delle sincopi , basta leggere con attenzione il capitolo che Gulien ha 
consacralo nella tua Nosologia a questo genere di affezioni ; si vedrà 
tubilo clic le cause occasionali di esse , le difierenie delle quali ne de- 
terminano le diverte specie, sonoo inerenti al cuore e ai grossi vasi, o 
pure esercitano la loro azione sol centro epigastrico , e non agiscono 
;^i-'i>nmai sul cervello che consecuiivamcnie. Cos'i- le sincopi prodotte 
dalle dilatazioni aiieurismaliclie del cuore e de’ grossi vati, da cuneze* 
zioni polipose formate in questi condotti, dall’ ossificazioni delle loro 
pareti o delle loro valvule; auelle che produce l’idropisia del pericar- 
dio o l’aderenza del cuore all'iolerno di questo sacco membranoso , di-, 
pendono evideuiemenle dall'Indebolimento estremo o dall’intera cessa* 
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•tione dell’azione del cuore e il«(lle oricrir. Le loro pareti osiincale, di* 
latale, aderenti alle parti vicine, o compresse da un liquido qualunque, 
non agiscono più sul sangue con una toiza suilicicnte, oppure questo 
fluido è arrestato nel suo corso da uu ostacolo che riempie l’inletno 
de’ suoi canali , come una concrezione poliposa, una valvula ossificala 
ed iiuiiiobilc nell’abbasìanicnlo. Culien chiama con ragione queste sin- 
copi idiopatiche e cardiache. 

Si può ravvicinare alle medesime la siucopc pletorica, che dipen- 
de da una cougcstionc sanguigna nelle cavità del cuore i le contrazioni 
di (|ucsl’organo divengono pin frequenti; esso raddoppia di sforzo per 
sgombrarsi dà questo nuovo calicò nocivo all’eseicizio delle sue fun- 
zioni; ma ben presto a questo crcilameulo insolito, da cui trovasi e- 
saurita la contrattilità delle sue fibre, succede una specie di paralisi, 
della quale la sincope è la conseguenza neetssaria. 

Vi si devono unire ancora i deliquj che un copioso salasso produce: 
la pronta sottrazione d’ una certa quantità del fluido vivificante priva 
il cuore dello stimolo necessario al nianleiiimculo della sua azione. Lo 
«lesso rOctto risulta dall’evacuazione delle acque che riempiono l’ad- 
dome in un’ idropisia ascile ; numerosi vasi cessano di essere compres- 
si; il sangue che per lo avanti essi ricusavano di ammettere , visi por- 
ta in abbondanza . la quantità che il cuore maoda al cervello, propor>< 
zionalmenle tliminuila , non basta più al suo eccitamento. Bisogna an- 
cora riportare alle sincopi idiopatiche quelle che segnalano gli ultimi 
tempi dello scorbuto, il cui principal carattere è, come lutti sanno, 
una debolezza eccessiva de’ muscoli destinati alle funzioni vitali cd ai 
movimenti volontaij; infine le asfisie per strozzatura, per somiueisio- 
ne , per i gas non respirabili; afiezioni nelle quali il sangue essendo 
privo del principio che lo rende proprio a determinare le conlrazioni 
del cuore , lu circolazione trovasi interrotta. Si concepisce che ne il 
sangue perde a poco a poco le sue qualità stiriioluoti, l’azione del cuo- 
re gradatamente indebolita, spinge verso il cervello un sangue , che 
per le sue qualità ti ravviciua al sangue venoso, e come quest' ultimo- 
Ìi(|uido, non può mantenere la masse cerebrale nella sua economia 
.naturale. Se credeva che l’ injezioue di alcune bolle di aria nella 
giugulare di un cane facesse subito cadere l’ animale in sincope, e fos- 
se ancora sufficiente per togliergli la vita ma l’ esperienze recenti di. 
Nyslen hanno provalo che I’ aria atmosferica produce questi tristi ef- 
lelti solamente quando è iniettata in quantità assai grande per dìsien- 
(Icre ecccssivarneule le cavità del cuore , o che injettaia per le arterie 
va a comprimere la massa celebrale. Quaudo se ue injella soltanto uua 
certa quantità si vede il gas sciolto nel sangue venoso portarsi con es- 
so ai polmoni , ed essere poi esalato per questa strada. 

Un secondo ordine di cause occasionali resulta da quelle le quali 
portando la loro azione sul cenilo ipogastrico determinano simpatica- 
mente la cessazione dei battili del cuore , e quindi la sincope che re- 
sulta da que>ta cessazione. Tali sono le aiiezioui vive dell* animo coroe 
M(i terrore profondo , una gio;a eccessiva , una avveisione assai decisa 
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|(er certi alimenti, lo spavento die inrpreiide alla veduta iraspetlafa 
di un oggetto, l'impresiione disgustosa che producono celti oiiori ec. 
In tutti questi casi si prova verso la rrgioue del diarraiiinia il sentimen- 
to interno di una comniozione (>iù o meno viva. Dal jilcsso solare del 
gran simpatico , che secondo I’ opinione assai generalmente ricevuta, 
è riguardato come la sede di questa sensazione, i suoi riletti si propaga- 
no agli altri plessi addominali e toracici. Il cuore i lui nervi vengono 
quasi tutti dal gran simpatico, se ne risente spe< ialmentr, la sua azio- 
ne talora ne resta soltanto disturbala , ed altre volle lotalinenir sospe- 
sa ; il polso diviene insensibile, •! viso pallido , resiieiiiit^ Iredde , e 
la sincope si manifesta. Accade lo stesso qu.i odo una sostanza narcotica 
o Velenosa è introdotta nello stomaco, quando questo viscere è estre- 
mamente indebolito per causa di una lunga astinenza , o che si trova 
sopraccaricato di succhi male elaborati , nei dolori intestinali che ti 
chiamano coliche, negli accesi isterici, ec. 

Quest’ultimo ordine di cause occasionali non agisce sul cuore, che 
consecutivamente, e non produce la sincope, che in una maniera re- 
mota; ma il resultalo è sempre I’ {stesso. Segue in tutti questi cast, 
che le arleiie eefaliche, non ricevendo più la quantità dei sangue che 
vi si portava nello stato naturale, la massa cerebrale cade in una spe- 
cie di collapso, che porta seco la cessazione moinci.-taiica delle facol- 
tà dell’intendimento, delle funzioni vitali, e dei movimenti vo- 
lontarj. 

Morgagni, trattando delle malattie secondo l’ordine anatomico . 
pone le lipotimie nel numero delle affezioni del petto, perchè i visceri 
contenuti in questa cavità, presentano %iegni di lesioni più o meno 
gravi negl’individui, i quali durante la loto vita erano soggetti a del- 
le frequenti lipotimie. La compressione della massa cerebrale da un 
fluido diffuso sulla dura madre, in seguilo delle ferite del capo, pro- 
duce meno una vera sincope che un profondo sopore. Tutte le cause 
che agiscono in questo modo sull’organo cerebrale sono una feconda 
aorgcnle di affezioni comatose, carotiche , ed anche apoplettiche. 

Ùn uomo gravemente offeso entra ad un tratto in furore ; il suo viso 
ai colorisce, egli prova una vertigine, e cade senza cognizione. Non 
vi è mancanza di colore , nè di pulsazioni ( queste tempre si manten- 
gono nei più gran vigore ); questo stalo nou è una sincope, ma un 
primo grado di apoplessia, cagionalo dalla pressione meccanica dei 
cervello, verso il quale il sangue si è portalo ad un tratto con troppe 
abbondanza. 

Io potrei sostenere questa teoria delle affezioni sincopali eon nuove 
prove dedotte dalle circostanze che favoriscono l’azione delle cause 
che le producono. Cos\ le sincopi si dichiarano quasi sempre nello sta- 
to di slozione; e il coricarsi spira nn piano orizzontale è un utile pre- 
cauzione nella loro cara. 1 maiali indeboliti da lunghe malattie cado- 
no io deliquio ai momento in cui vogliono alzarsi , e si richiaraan* 
ella vita col dare ad essi la posizione che avevano abbandunata. Or 
come spiegare quest’effetto della atazionc in soggetti ne’quaii la masso 
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^rgli umori è impoTerila, e raziono oiganics estremamenle languiJaT 
Diprude Torio dal riloino più dilficile del sangue pollalo alle pani in* 
feriori t per l’ascensione mono facile di quello che le ronirazioni del 
cuore lanciano verso gli organi cefalici ? Allora i fenomeni della cir- 
colazione sono più idraulici che nello stato di salute; il solido vivo 
cede più facilinenie all’impero delle leggi fìsiche e meccaniche; e se- 
condo la sublime idea del padre della medi' iiia, la nostra particolare 
nalora si ravvicina di più alla natura universale. 

5 . CXLVI. Afovinienti del renvllo. I movimenti alternativi d’ele- 
vazione e di abbassamento che presenta il cervello messo allo scoper- 
to, sono essi esclusivamente isocroni ai balliti del cuore e delle arte- 
rie? o ]iure questi niovimenii corrispondono nello stesso tempo a 
quelli delle respirazione 7 Tal’ è il problema fìsiologico della cui solu- 
zione ci occuperemo. 

Gli autori che hauiio riconosciuto l’esistenza de’ movimenti drlU 
dura madre, non sooo stati d’ accordo sulla causa che li produce. Gli 
uni hanno credulo scorgervi delle fibre motrici, e han fatto dipendere . 
questi movimenti dalla loro azione (Willis, Raglivi): gli altri gli hanno 
attribuiti ai liailitì delle arterie che vi si distribuiscono (Falloppio, . 
Bauinu) : ma la dura madre non è dolala da alcuna forza Contrattile; 
la sua intima aderenza all’interno del cranio si opporrebbe d’al- 
tronde all'esercizio di questa proprigiii. Questa membrana non riceve 
dai sudi vasi i movimculi da’ quali pare agitala; perchè, come l’ os- 
serva Lorry, le arterie dello stomaco, degl’intestini, della vescica, 
non ne imprimono alcuno alle pareli di questi vìKeri cavi; e frat- 
tanto esse uguagliano alinene sn numero ed in grossezza le arterie me- 
ningee. 

I movimenti della dura madre dipendono dalla massa cerebrale ri- 
coperta da questa membrana e questa opinione di Galeno, adottata dal 
Diaggior numero degli anatomici, è stata messa fuor di dubbio dall’ espe- 
rienze di iicbiilting, Lamure, Haller, e Vicq-d’ Azir. Tulli hanno veduto 
che tolta la dura madre il cervello presentava ancora i movimenti al- 
ternativi di elevazione e di abfanssainemo; tutti ad eccezione di Schiit- 
liiig, hanoo anche riconosciuto che il cervello, assolutamente passivo, 
riceveva dai suoi vasi i movimenti ai quali partecipa la dura madre;ma 
gli sono essi comunicali dalle arterie ordalie vene cerebrali, e dai seni 
ai quali quelle vanno a lerininare; e in altri termini, snn essi isocroni 
ai ballili del polso, o al rislriugimcule ed alla dilatazione successiva del 
petto duraoie la respirazione 7 

Galeno nel suo libro sull’uso di questa forrxione, dice che l’aria am- 
messa nell’organo polmonare, gonfia il diaframma e portasi nel cranio 
pel canale Vertebrale, cc. Secondo lai, il cervello si eleva durante il 
gonfiamento del torace ; si abbassa al contrario, allorché le pareti di 
I questa caviti si ravviciiiauo al suo asse. Sehiiiting in una memoria pre- 
ariiiala all’ Accademia delle Scienze verso la ineiii dell’ultimo secolo, 
stabilisce 1’ esistenza di questi niovitneoti, ma in un altro rapporto; 
r elevazione corrispondendo all’ cspirazioac • l’ abbassamento xlPin- 
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tpii'ilzionc. Credendo di aver comprovalo il fatto che annunzia con un 
aiisai gran numero di esperienze, egli non avventura alcuna spiegazione, 
e tcriuiiia le sue ricerche dimandando se è I’ aria o il sangue, che por* 
tali Verso il cervello, ne determinano i movimenti. , 

Haller c Lamure si affrettarono di dare la soluzione del problema. 
Tulli e due fecero un gran numero di esperienze sugli animali vivi, ri- 
conobbero la verità del fallo annuncialo da Sclililling , e lo spiega- 
rono nel seguente modo. Come quest'ultimo anatomico , Lamure am- 
mise uuo spazio vuoto tra la dura madre e la pia madre, per mezzo 
del quale i movimenti del cervello potevano sempre eseguirsi. L’ esi- * 
slenza di questo vuoto è smentita dalla semplice osservazione della 
contiguità delle membrane tra le quali vien supposto. 

Durante 1’ espirazione, dice in seguito Lamure. le pareti del petto si 
abbassano e diminuiscono l’estensione di questa cavità. I polmoni, 
compressi da ogni parte ti ristringono , le curvature de’ loro Vati au- 
iiientano, e il sangue li attraversa con difficoltà. Il cuore e i grossi vati 
trovandosi cosi compressi, il sangue che la vena superiore porla nella 
orecchietta destra, non può essere liberamente versalo in questa cavità, 
la quale pure diflìcilmeute si vuota nel ventricolo destro, il di cui san- 
gue non può attraversare il tessuto polmonare. Da un’altra parte i pol- 
moni comprimendo la vena cava, ne risulta un vero riflusso di quello 
che essa riportava al cuore; rìtpi^o il medesimo nelle giugulari e ver- 
tebrali, gonfla questi vasi, i seni della dura madre che vi si scaricano, 
e le vene del cervello che vengono a terminare in questi seni. La loro 
distensione spiega il sollevamento della massa cerebrale, seguito beu 
presto dall’ abbassamento, allorché succedendo l’ inspirazione all’ espi- 
razione, e venendo i polmoni a dilatarsi, il sangue che riempie le cavità 
destre del cuore, può attraversare liberamente la loro sostanza, e dar 
luogo a quello che la vena cava riporla dalle parli superiori. 

llallcr riguardò questo riflusso come difflcilissimo ; essendo il sangue 
obbligalo a lottare contro il proprio peso, e non ammette la spiegazione 
di Lamure che per i grandi sforzi della respirazione, come la tosse, il 
riso, lo starnuto, ec. Egli stabilisce che nello stato oniinario, non si 
vedeva, durante l’etpirazione, che un semplice ristagno del sangue 
ne vasi clic tu riportano dall’ interno del cranio. Dietro la icsiimouianza 
d un gran numero di autori, egli ammette ancora nel cervello un altro 
ordine di movimenti dipendenti dai ballili delle sue, arterie ; in modo 
che, secondo llaller, la massa cerebrale è contiunamenie agitata da 
movimenti, gli uni de’ quali dipendouo dalla respirazione, mentre gli 
altri liC sullo luterainenie indipendenti. 

Infìue secondo Vicq-d’Azir, il cervello messo allo scoperto presenta 
'On doppio movimento, o piuttosto due specie di movimenti ebe lutti 
e due gli sono estranei; l’uno gli è comunicato dalle sue arterie ed è 
il meno considerabile; I’ altro gli viene dai movimenti alternativi della 
respirazione. 

CiXLVli. Questa opposizione fra autori ugualmente ragguardevoli, 
le cui teorie partecipano in oggi all’ approvazione universale, mi ha 
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impegnato a ripetere l' esperienze che riascuno di essi invoca per ap> 
poggio, ed a soisoporrc il latto ancora dubbioso a nuove ricerche. Que- 
sto esame non ha tardalo a convincermi, die questi autori avevano 
piuttosto espresso il loro sentimento che il fatto stesso. Infatti i movi- 
menti alternativi di elevazione e di abbassamento che presenta il cer- 
vello, sono isocroni alla sistole ed alla diastole delle arterie poste alla 
sua base: l’elevazione corrisponde alla dilatazione; l’abbassamento al 
ristringimeiito di questi vasi; la respirazione non entra per niente in 
questo fenomeno ; ed anche aniroettcmlo il ristagno o il riflusso del 
sangue nelle vene giugulari, la disposizione de’condotti venosi dell’in- 
terno del cranio è tale, che questo ristagno o questo riflusso non po- 
trebbero produrre i movimenti alternau'vi della massa cerebrale. 

Le arterie del cervello provengooo dalle carotidi interne e dalle ver- 
tebrali, entrale nella cavilli che esso occupa, le prime per i canali ca- 
rotici, le seconde per il gran foro occipitale. Sarebbe inutile il descri- 
vere le loro numerose divisioni, frequenti anastomosi, il circolo, o piut- 
tosto il poligono arterioso che risulta da queste anastomosi, e mediante 
il quale le carotidi e le vertebrali comunicono insieme sui lati della 
sella turca. Haller ne ha dato un disegno correttissimo ed un eccellente 
descrizione (i). La storia della carotide interna, pubblicata da questo 
anatomico, è secondo Vic-d’Azir un capo d’opera di erudizione e di 
esattezza,: si potrebbero dare gli stessi elogj a quest’ultimo, che ne ha 
fallo incidere una superba figura (a). Noi osserveremo solamente che 
i principali tronchi arteriosi che si portano al cervello, sono collocali 
alla base di questo visrsrc; che i rami ne’ quali questi tronchi si divi- 
dono, e le ramificazioni che provengono questi rami, sono ancora po- 
ste alla sua base nelle numerose incavature dalle quali essa è solcala, e 
riie in fine le arterie del cervello non penetrano la sua sostanza che 
dopo aver subito nel tessuto della pia madre, che ne sembra unica-, 
mente composta, delle divisioni estremamente moltiplicate. 

I vasi che riportano la porzione di sangue che non è stata impiegata 
alla sua nutrizione e al suo accrescimento sono al contrario posti verso 
la sua patte superiore tra la sua superfìcie convessa e la volta del cra- 
nio, Quivi ciascuna incavatura è percorsa da una grossa vena che si 
porla al seno longitudinale superiore. Le Vene di Galeno, che dall’in- 
terno de’ ventricoli riportano al seno retto il sangue distiibuito ai plessi 
coroidei, alcune piccole vene che si scaricano ne' seni cavernosi e co- 
municanti; alcune altre, anche piccolissime, che passando per i fori 
da’ quali son traforale le grandi ale dellq sfenoide, vanno a concorrere 
alla formazione del plesso venoso della fossa zigoinelica, formano sole 
eccezione a questa regola generale. 

Ciò posto sulla disposizione de’ vasi arteriosi c venosi che si dislrl- 
huiicono al cervello, esaminiamo quali devono essere gli cifctli della 
loro azione, relativamente a questo viscere. 

(l) Fasricnii anatomici. F. 7. tab. I. 

(oj Planchea aaatomìquea; Ccrreau de l'bomme ; troisieme cabier 
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Le rontresioni del caore cacciano il taoguc ne’ (ubi arierioti, i qoalj 
provano (pecialmeole nelle loro curvalaie, una matacioiie di silo noia* 
bile, nello aleno tempo in cui si diUiano- Tutte le arterie poste alla 
base del cervello provano queiti due effetti nel tempo stesso. I loro sforzi 
TÌunili gli comunicano nn movimento d’elevazione al qnale I’ abbassa* 
mento «Kcede, quando ristringendosi reagiscono sul sangue che le 
nempie. 

QÒesti movimenti non hanno luogo finché il cranio si conserva in- 
tero. Questa caviti è esaltemente ripiena e non si trova alcuno spazio 
voto tra le membrane del cervello. Lorry che ne ha negala con ragione' 
l’ esistenza , ha commesso un errore anatomico non men grave , allora 
che ha preteso che la tendenza al movimento non potendo aver alena 
effetto , a cagione dell’esatta pienezsa del cranio, lo aveva per parte 
de’ ventricoli, ch’egli riguarda come cavilli reali, ma che, come Hai- 
ler lo ha dimostralo, non sono nello stato naturale che soperheie con- 
tigue, semplici pareti di cavitb in coutatto. Questa tendenza al mo- 
vimento non ai converte in movimento reale che ne’ casi in cui vi ha 
perdita di sostanza alle pareti del cranio. 

•Si concepisce nondimeno che il cervello molle e poco consistente • 
cede alla leggera pressione ch’etercitano su di esso i suoi vasi arteriosi. 
Quest’azione continua del cuore sul cervello non spiega forse in ua 
modo soddisfacente la vistosa simpatia tra questi due organi, legati 
con il stretti rapporti? Esse ha ioolire un’utilitb ben evidente e rela- 
tiva al ritorno dei sangue distribuito alla massa cerebrale ed a’iuoi in- 
viluppi. Le Vene che lo riportano, alterualivamente compresse contro 
la volta del cranio, si scaricano con maggior facilitii ne’ seni della 
dura madre, ai quali vanno con nn angolo retrogrado e non favore- 
vole al corso dpi «angue che vi versano. 

Allor quando nna causa qualunque impedisce il libero passaggio del 
sangue a traverso de’ polmoni , il fluido stagna nelle cavità destre del 
cuore , la vena cava superiore, le giugulari interne, e per coaseguenz.z 
i seni della dura madre, e le vene dei cervello che vi metton foce, 
sono gradatamente distese ; e se questa diialatione fosse portata a un 
certo grado , le vene del cervello, poste fra esso e la volta del ciaoiOa 
tenderebbero a deprimerlo verso la basa di questa cavità. Se quest» 
dilatazione, sulle prime leggera , foste portata al di là della diitensi- 
biliià di questi vasi , la loro rottura darebbe luogo a delle effusioni 
mortali. Cn-ì alcuni autori hanno spiegata l’apoplessia sanguigna. 

Si opporrà forse che molti de’ seni della dura madre ti trovano alla 
base del cranio , e che per conseguente la loro dilalazione deve ten- 
dere a sollevare la massa cerebrale. 

Ma la maggior parte di questi seni non hanno altri ra|q>orli che 
col cervelletto e la midolla alinngata , della quale non si sono potuti 
sinora ticonosceie i movimenti. Questi seni tono quasi lutti posti oei 
margini della falce e della tenda del cervelletto. 1 scoi cavernosi nei 
quali si fcaricn la vena oftalmica, i romuniranti che permettono al 
sangue dcU’ uno di questi seui di passate ucU’ alito « sono assai pocu 
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sonsiilerabili per produrre l’elevazione della malia cerebrale. Iofìn« 
la reiistenza delle loro pareti priiicipalincute formale dalla dura ma- 
dre, deve metter de’ stretti limiti alla loro dilatazione ; il tessuto spu- 
gnoso cLe riempie r interno de’ seni cavernosi , rende ancora questa 
dilatazione c il riflusso del sangue più dilflcili. 

§. ( XLVIII. Non basta provare con ragioni dedotte dalla disposi- 
zione delle parti , che i moviinciili del cervello gli sono comunicati 
dall’ insieme delle arterie poste alla sua base , ma bisogna ancora sta- 
bilir questo fatto suU’osservazicne , e renderlo incontrastabile con del- 
l’espcricnze positive. Ecco quelle die io ho tentate per arrivare a que- 
sto scopo. 

A. Sulle prime ho ripetuta l’osservazione di alcuni autori , e ricono» 
sciulo come essi che le pulsazioni sentite nel porre il dito sulle fonta- 
nelle del cranio dei bambini nati di fresco , corrispondono perfetta- 
mente ai battiti del cuore c delle arterie. 

B. Uu maialo, trapanato per una frattura con rlTusione sulla dura 
madre, mi ha presentato il cervello che sì elavava e si abbassava alter- 
nativamente. L’clevatione corrispondeva alla diastole; l'abbassamcnt»' 
alla sistole delle arterie. 

C. Due cani trapanati hanno presentato lo stesso fenomeno, nell* 
stesso rapporto colla dilatazione e costrizione di questi vasi. 

O. Ho portato via con precauzione la volta del cranio su un cada- 
vere di un adulto. La dura madre sciolta dalle sue aderenze colle ossa, 
che riveste , fu cooservata perfettamente iotatta. Misi in seguilo alla 
scoperto le carotidi primitive , ed injettali dell’ acqua in questi con- 
dotti. Ad ogui colpo di slantuffo il cervello offriva un movimeulo di 
elevazione ben sensibile, soprattutto allochè l’ iujezione era spinta 
nello stesso tempo per le due carotidi. 

E. Ho injeiiaio le vene giugulari , e la massa del cervello k restata 
immobile. Solamente le vene del cervello e i seni della dura madre si 
sono dilatati. L’ injezione essendo stata sostenuta per qualche tempo , 
n’ è risultato un leggero gonflaineuto di cervello; s spiala con mag- 
gior forza , alcune vene si son rotte, e il liquore si è effuso. La stessa 
injezione essendo stata fatta con acqua molto rossa, la superfìcie del 
cervello si è colorita d’uu rosso intenso. Per bene scorgere questo ef- 
fetto , dopo aver portalo via la volta del cranio, fa d’uopo incidere 
da ciascun lato la dura madre , al livello del taglio circolare della 
scatola ossea quindi sollevarne i lembi verso il seno longitudinale su- 
periore. 

F. Le vene giugulari interne essendo aperte durante l’injeziont 
delle arterie carotidi primitive , ogni colpo di slaiiiuffo fa spillare il 
sangue veooio colla maggior forza ; prova evidente dell’influenza che 
esercitano i movimenti del cervello sul corso del sangue nelle sue ve- 
ne , e ne’ seni della dura madre. Questa esperienza è stala gib fatta da 
altri anatomici, c fra gli altri da Ruischio, per provare la comunica- 
zione diretta tra le arlcrio e le vene. Questa comuuicaziooe, in oggi 
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generalmente riconosciuta , si dimostra con altri fatti , e si sente che 
questo non è nulla concludente. 

G. Su d’uii cane trapanato ho legato successivamente le due caro- 
tidi. ] movimenti del cervello sono dimmuiti, ma non lian cessato in- 
teramente. Le anastomosi delle vertebrali coi rami delle carotidi ren- 
dono ragione di questo fenomeno. 

H. Ilo preso un coniglio, animale dolce, facile a contenersi, e pin- 
prissimo all' esperienze diffìcili; dopo aver messo allo scoperto il cer- 
vello , c riconosciuto clic i suoi movimenti erano evidentemente iso- 
croni ai battiti del/uore, bo legato il tronco dell’aorta ascendente; 
al momento in cui il sangue ha cessato di portarsi verso il capo, il 
cervello ha cessato tosto di muoversi, e l’animale ha perduto la vita. 

I. La legatura delle vene giugulari interne non ha apportata la per- 
dita de’ movimenti del cervello; ma le sue vene si tono dilatate, e la 
sua superfìcie messa allo scoperto col levare una porzione della dura 
madre, parve sensibilmente più rossa che nello stalo naturale. Il cane 
li assopì , e spirò in mezzo a movimenti convulsivi. 

L’ apertura di queste vene non ha nulla impedito ai movimenti di 
continuare; essi non t'indebolirono se non quando l’animale fu debi- 
litalo per la perdita del suo sangue. 

K. L’apertura del seno longitudinale superiore, la sola clic sia facile 
ad effettuarsi , nou indebolisce in nessun modo i movimenii del cer- 
vello. Si osserva che il sangue ne esce più abboodaiitemeiite durante 
l’ elevazione. 

L. La compressione del torace su de’ cadaveri umani non produce 
che un riflusso poco distinto nelle vene giugulari , soprattutto se du- 
rante questa compressione , il tronco è tenuto sollevato. Il riflusso è 
più apparente allorché il cadavere è coricato su d’ un piano orizzon- 

, tale. 

Si potrebbero variare quest’espcrienze e moltiplicarle di più ; spin- 
gere per esempio l’injezione nello stesso tempo per le arterie verte- 
brali c le carotidi interne: ma quelle delle quali ho reso conto, ba- 
stano all’ oggetto die mi son proposto. 

Dopo l’epoca della prima pubblicazione di questo lavoro, nella 
raccolta della Socieik medica (i), ho avuto molte occasioni di ripe- 
tere le osservazioni e l’ esperienze che servono di fondamento alla 
teoria che vi si trova esposta. Fra questi fatti confermativi ve ii’ ha 
uno che mi pare degno d’ esser riportato; solo basterebbe, se fosse 
possibile di stabilire una teoria sull’osservazione d' un solo fenomeno. 
Una donna di circa 5o anni aveva al cranio una carie enorme: il 
parietale sinistro era distrutto nella maggior parte della sua estensione, 
e lasciava scoperta una porzione assai ronsidcrabile della dura madre. 
Niente era più facile che di comprovali: una pei fetta corrispondenza 

(i) Memorie della società medica di Parigi. Ali. 7 (1799.) pag- 197. e 
tcgacuti. 
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tra 5 rnovimrnti del cervello e i ballili del polso. Raccomandai Mucj 
sta maiala di tossire, e di sospendere istanlaneamente la su.i ^pira- 
aioiie; i movimenti persisleltern neijU slessi rapporti : nellrslorao 
della tosse il capo era agitalo, e la srossa generale alla quale artrci- 
pava il cervello, avrebbe potuto imporne a un osservatore prcnulo, 
per ravvisarvi de’ movimenti proprj a quest’organo, e dipelanti dal 
riflusso del sangue ne’ suoi vasi venosi. 

NelTesperienrc sui cani lo stesso movimento ha luogo quaio l’ani- 
male abbaja ; ma è facile vedere che la scossa che prova ilervello è 
risentila da lutto il corpo, che lo sforr.o di espirazione ne**3fio al* 
1 abbaiamento, scuote più o meno violentenienle. 

La maiala die fa il soggetto della precedente osservazi**» c morta 
un mese circa dopo la mia entrata allo Spedale di S. Ig' • <n cui 
essa era da lungo tempo. All’apertura del cadavere si è tvato il lobo 
sinistro del cervello malato , rammollito c caduto in unrP^cie di fu- 
sione putrida ; l' icore che esso somministrava abbondarOienle, sco- 
lava al di fuori per un’apertura fistolosa che presentava dura madre, 
il cui tessuto si era un poco ingrossalo. 

J. CXLIX. La poca consistenza del cervello , che rry riguarda 
come favorevole alla comunicazione del movimento chi’l imprimono 
le sue arterie , mi sembra contraria a questa trasnii®”®- Infatti i 
vasi dilatati non potendo deprimere la base del cranìsuUti ciuale ri- 
posano, esercitano il loro sforzo contro la massa cerche t e la solle- 
vano tanto più facilmente (levata la volta del cranio), andò essa offre 
una certa resistenza. Se il cervello fosse troppo moli l’arteria s'in- 
ternerebbe nella sua sostanza , e non potrebbe la lotaliti- 

Per convincersi di questa verità, basta fare altenzior> ciò che accade 
allorché la parte posteriore del ginocchio riposa soprs' cuscino, o sopra 
un’altro corpo di questa specie; allora i mqvinient-h® l’arteria po- 
plitca imprime al membro sono pochissimo sensi* » ®»*t divengono 
al contrario vistosissimi allorcliè il garello si appo'a sopra un piano 
che offre una certa resistenza come il ginocchio ciato opposto. Al- 
lora I’ arteria che non può deprimerlo, impiega tl* la sua azione a 
sollevare l’estremità inferiore; il che essa fa ilo più facilmente 
quanto agisce contro una parte ossea resistente lura : questa espe- 
rienza distrugge eoinpietamente l’opinione di Lo^- 1 onn si opporrà 
la niancanz.-! di analogia; non si dirà che il cciHo è d’un peso più 
considerabile che I’ estremità inferiore , nè che somma riunita dei 
calibri delle arterie carotidi interne e Vertebr non superi quello 
dell’arteria poplitea. 

Questa tendenza continua che ha il ccrvcllod elevarsi , produce 
a luiiQo andare sulle ossa del cranio che si oongono a qpeslo mo- 
viinenln, degli effetti molto vistosi. Cos'i la inlit> superficie di queste 
ossa, liscia nei primi tempi della vita, s’ incr d’infossamenti tanto 
, piu profondi , quanto l’età dell’ individuo è pàvanzala. Le impres- 
aiorii digitali e l'eniinenze mammillari, corrbndenti alle circonvo- 
luzioui ed alle aBiraltuosilà del cervello, soievidcDlemeute il prò- 
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dolio «Ila sua azione ralle partii della caviik che Io contiene ; qual- 
che voa uc:adc die in un’ elk avanzaiissima le ossa del cranio irò- 
ransi Unente assoliigliate da questa specie di consumo interno, che * 
le pula<oni del cervello divengono sensibili a traverso la cole capit- 
iate. 

Non ^la dubbio che la stessa causa non acceleri la distruzione del 
cranio nttumori fangosi della dura madre. Lo sforzo espansivo del 
tumore ci si sviluppa , vi si unisce ancora, e rende il consumo della 
ossa più uido. Dopo pochi mesi il tumore si mostra al di fuori, a 
presenta atra delle pulsazioni evidententemerite isocrone ai battili 
del polso, 9ine t’osserva Louis in una memoria inserita fra quella a 
dell’ accadeia di chirurgia. 

Ho fallo dere (CXLVII), che la disposizione delle vene del cer- 
vello e dc’seidella dura madre si opponeva all’ azione che ad esse era 
attribuita su esto viscere. L'esperienza (E, L.) prova, che il ristagno 
del sangue, tanche il riQusso di questo liquido non potrebbe pro- 
durre che la iiensione lenta e graduala de’ sèni della dura madre, 
delle vene chvanuo a mettervi foce , ed una leggera turgescenza , 
della massa cedrale, se la causa che produce il ristagno del sangue o 
il suo riflusso , olungasse le sua azione, e l’ inlegrilk del cranio fosse 
distrutta. 

Infine i movtenii alternativi del cervello , che si dice che corri- 
spondano a que'idella respirazione , dovrebbero essere ai battili del 
polso nel rappor, ordinario di i a 5; è al contrario fac^e assicurarsi 
ebe questi movi^aii sono in uu rapporto inverso, e perfeilamenie 
isocroni ai batli|iel cuore e delle arlq|:ie« 

1 risultali dell’terienze delle quali ho resoconto in questa memo- 
ria, paragonati coluelli ottenuti da autori giustamente celebri, pre- 
sentavano delle dileuze troppo segnalale, perchè io non dovessi ten- 
tare di risalire alloro cagione. Perciò ho credulo dover esaminarne 
scrupolosamente tul le circostanze. 

L’opera di Lanul rinchiude alcuni errori anatomici che ispira- 
no giuste diiTìdcnzehlla sua esattezza. Lo stesso Haller non ha fatto 
l’esperienze delle qui parla, trattando dell’ influenza della respirazio- 
ne sulla circolazioiiekl sangue venosa. Questo articolo è proso da una 
tesi sostenuta a GotiiiU da uuo de’ suoi discepoli. Infine Vicq-d’ Azir 
non ha tentalo alcuqesperienza confirmativa, e sembra di non aver 
avuto in mira che di ^ciliare tulle le opinioni. 

Nessuno di questi altomici ha distinto i movimenti di elevazione 
impressi alla massa cemrale dall’impulso delle sue arterie, dal gonfia- 
mento de’ seni della dra madre, e delle vene che vi si portano, e dal- 
la tumefazione del cenilo che può a risultare dalla incomodata respi- 
razione. Questo sbaglickark stalo tanto più facile qoaiilo più gli ani- 
mali tormentati dal collllo dell’anatomico , hanno una respirazione 
inuguale, convulsiva , tempi della qusU succedendosi ad intervalli , 
meno lunghi che nello Ipto naturale. Schiiltìng , il primo autore di 
qucsl’espcncDze , pare |•^allullo che abbia confuso il inoviniealo di 
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fkvatione, il verotnilWcarnciiio die prova il cervello, colla, (argeacrii* 
ta di questo viscere. In ciascuna espirazione , egli dice , ho veduto il 
cervello elevarsi , vale a dire tumeiarsi , ed a ciascuna inspirazione, 
1' ho veduto abbassarsi vale a dire detumefarsi. „ Toiitt animadverti 
u perspicue . ... in omni expiralione cerebrum universum ascende- 
„ re , id eil intumcscere , aUjue in quavis impUalione illud descen^ 
„ dere , id est delumescere. * 

Si pu^ dunque riguardate come una verità rigorosamente dimostra- 
ta dall’ osservazione , dall’esperienza e dal ragionamento, la srgueoto 
proposizione : ' 

1 movimenti che presenta il cervello messo allo scoperto gli sono 
esclusivamente comunicati dalle pulsazioni delle arterie poste alla 
sua base, e sono perfettamente isocroni ai battili di questi vasi. Di 
più il reflusso e il ristagno del sangue venoso tumefanno*la sua so- 
stanza , e producono una turgescenza che corrisponde agli ^orzi 
espiratori. 

$. CL. Azione dei nervi e del cervello- Senza dubbio , come l’ ba 
detto Vicq>d’Azir, ì nervi agiscono per un movisieato qualunque aiasi. 
Partendo da questa idea semplice, si possono distinguere molte specie 
di movimenti nervosi . l’uno che si porta dalla circonferenza al centro, 
ed è il movimenlo di scBsaziooe che atndieremo particolarmente in 
questo paragrafo; l’alito dal centro alla circonferenza , e questo movi- 
mento, prodotto dalla volontà , determina l’azione degli organi mu- 
scolari , ec. if 

Per qual mezzo le impressioni prodotte sni sensi dai corpi che ci 
circondaoo sono esse trasmesse lungo i nervi sino all’organo encefali- 
co ? E forse peri' intermedio d’uii fluido sottile ? o pure possono esser 
riguardati i nervi quali corde vibraoti , come I' hanno insegnato molli 
fisiologi f Quest’ olticua ipotesi i talmente assorda', che fa maraviglia 
come abbia potuto regnare per tzolp tempo. Perchè una corda oscilli o 
eseguisca delle vibrazioni , deve esser tesa in tutta la sua lunghezza, e 
fissa nelle sue due estremità. I nervi non sono lesi ; le loro estremità 
in niun modo fissale, si avvicinano e si alloniansno secondo la posizioa 
diflerente , la teosi^ne , il gonfiamento , la repleiione o I’ abbassamen- 
to delle parli, e varianb continuamente di distanza. D’altronde ì cor- 
doni nervo» , posti Ira due polpe , Ira quella cioè della loro origine. e 
quella della loro terminazione , nou poasoiio essere tesi Ira questi due 
punti. La fibra nervoM è la più molle e meoo elastica dì tutte le fibre 
animali ; quando sì taglia un nervo, le sue dne estremità, ben lungi da 
scostarsi ritirandosi, fi eljungano al contrario c sì soprappougono 
acambievolmenle ; il punto di sezione presenta molti piccoli bottoni 
midollari, formati dalla sostanza ’ueivosa e bianra che esce dai suoi 
canaleili membranosi. Circondati i nervi di parli alle quali sono uoili 
più o meno intimamente , non potrebbero d’altronde eseguir delle vi- 
bruziotii; infine , ammettendone la possibilità , la vihHzione d’uu sol 
filo dovrebbe trar seco quella di tulli gli altri, esportare il lurbuueDlo’, 
U conlusio'ne e il disordine ue’ movioieoli e nelle Kasaziooi. . 

e V » 3 
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É molto pià ragionevole il credere che i nervi agitcòno mediante 
an fluido sottile, invisibile, impalpabile, al quale gli antichi dettero il \ 
nome di spirili animali. Questo fluido, incognito nella sua natura, ap- 
prezzabile solamente per i suoi efletii, deve essere d’una estrema tenui- 
tà, giacché sfugge a tutti i nostri mezzi di ricerca. Vien esso intera- 
mente dal cervello? o pure è ugualmente separato dagrinviluppi mem- 
branosi di ciascun (ilo nervoso ( Nèurilemes ^ Reil. )i Non si possono 
per verità apportare altre prove in favore dall’ esistenza di un fluido 
nerveo , fuori della facilità colla quale si rende ragione mercè di esso 
dei diversi fenomeni del sentimento, e fuori del bisogno che se ne ha 
per spiegare appunto questi fenomeni; e senza dubbio queste prove 
uon soddisfaranno forse completamente gli spiriti severi che non ten- 
gono per provate le cose soltanto probabili. ^ 

Tra i principi costituenti dell’atmosfera, vi sono alcuni fluidi gene- 
ralmente sparsi, come l’elettrico e il magnetico. Questi fluidi, entrati 
coll’aria ne’polmoni, non possono forse combinarsi col sangue arterio- 
so, ed esser portati per suo mezzo tanto al cervello come agli altri or- 
gani? l’azione vitale non imprime ad essi nuove proprietà, facendoli 
soggiacere ad incognite combinazioni? il calorico e l’ossigeno entrano 
essi come materiali in quelle combinazioni che modiflcano e mutano 
il fluido, lo vitalizzano, e gl’ imprimono delle differenze essenziali ed * 
incalcolabili (i)? Queste congetture non hanno esse acquistato un 
certo grado di probabilità, dopo che l’analogia del galvanismo coll’e- 
letirisismo, sulle prime presunta dall’autore di queste scoperta è stale 
confermata dall’ esperienze s\ curiose di Volta, ripetute, commentate, 
e spiegate in questo momento da lutti i (itici dell’Europa ? (2) . 

L’azione del fluido nerveo ha luogo dall’estremità dei nervi verso il 
corvello, per la produzione de’fenomeni del senso, giacché la legatura 
de’nervi estingue la sensibilità delle parti poste al di sotto di questa 
legatdra; mentre come vedremo a tuo luogo, quest’azione propaga- 
si dal cervello verso l’estremità nervose, o dal centro alla circonferenza, 
per produrre i movimenti di ogni torta. Questa doppia corrente in 
senso contrario può effettuarsi lungo gli stessi nervi , e non v’ha biso- 
gno di farne due classi e distinguerli in sensilivi e motori. 

Tutte le impressioni risentite dagli organi de’ sensi e dall’estremità 
senzienti de’ nervi, tono trasmesse alla massa cerebrale . Il cervello 
è dunque il centro delia vita esteriore , in esso terminano tutte le sen- 
sazioni; da esso emana la causa produttrice di tutti i movimenti vo- 
lofltarj, il suo centro per le funzioni di relazione è simile a quello del 
cuore rapporto alle funzioni di nutrizione. S| può dire di esso come di 

!• 

(t) Senza qnetti cambiamenti, batterebbe l'elettrirismo , il magnetismo o 
i.'galvanisrao , per rendere la vita a un animale ebe l'ha perduta. 

(3) Fin qui il galvanismo non ha realizuto le aperanae che i Fiaiologt 
^ tie avevano ronrepite. La chimica ne ba ritratto i più grandi vantaggi esso 
i al ^iresriitc nelle mani dei Sigg. fìavr , Theiiard , e Gajr-Lussac il mezzo più 
energico che casa abbia per l' analisi dì certi corpi- 
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questo iihimo organo omnibus dot, et ab omnibus accipil: riceve da 
lutti, e a tutti d&. La iiiasiu midollirr lacctiiusa ncll’ìulrrno del cra- 
nio sembra foimala da due appaiati di una naturM diversa. Nelle parti 
situate alla base, c il cui insiriiie ha ricevuto dagli anatomici il nomo 
di midolla allungata , risiede più specialmente lìi [loienza nervosa che 
presiede ai movimenti. Secondo recenti esperienze il principio de’mo* 
vimenti inspiratori avrebbe la sua sede in quella parte della midolla al- 
lungata, onde nascono i nervi dell’otlavo pajo: lutto porla a credere, 
che il principio degli sforzi del vomito è vicinissimo a quello dei mo- 
vimenti della respirazione se pure non si confonde con esso. Le parti 
superiori sembrano più specialmente destinate all’esercizio della intel- 
ligenza; questi organi soprapposti , r come snpiaggiunii non sono in 
iierun animale più numerosi e più sviluppati che nell’ uomo. Per quali 
.mezzi agisce la volonlii per determinare i moti? Quali legami uniscono 
le forze sensittve alle potenze motrici? Queste questioni sono insolu- 
bili nello stato attuale della scienza , uno dei piu grandi oggetti della 
quale al presente si è il determinare in una niaiiicia precisa le funzioni 
proprie delle differenti porzioni del cervello; e degli apparati centra- 
li, sede della potenza nervosa. Questa potenza è la puma causa della 
vita , o sia che i nervi la possegano per se stessi , e che inerente al lo- 
ro tessuto risulti dalla loro azione , o sia che come semplici conduttori 
non oc sicno che i depositai]. 

L’esistenza d’un punto centrale al quale si riportino tulle le sensazio- 
ni , dal quale partano tutti i movimenti, è necessaria all’ unitli dell’ es- 
sere pesante e all’armonia delle sue funzioni iniellettuali. Ma questa 
sede del principio del sentimento e dei movimenti è ella circoscritta 
dai conBni di un punto matematico, o vù piuttosto riguardata come 
estesa alla quasi totalità del cervello ? Quest’ ultima è l’ opinione che 
sembra a noi più ragionevole : senza di ciò , qual potrebbe essere I’ uti- 
lità di tante divisioni dell’iiiteruo dell’organo in più cavità , e dì lau- 
te eminenze, tutte diverse per la loro forma e per la disposizione delle 
due sostanze che entrano nella loro composizione? Si deve congettura- 
re con molta verisimiglianza che ogni percezione, ogni classe d’idee, 
ogni facoltà dell’ intendimento è annessa a una o a un’ altra parte del 
cervello. Egli è in vero per noi impossibile l’ assegnare le funzioni 
speciali delle diverse parli dell’organo, dire a qual uso sono destinati 
i Ventricoli, a quale le commettiture, quel che accade nei peduncoli; 
ma è impossibile studiare un ordine di cose cosi rumbinato , e 
credere che nessuno oggetto vi sia riunito, e che questa divisione dei- 
la massa cerebrale in tante parli si distinte e si diversamente ronfìgura- 
te non sia relativa alla parte diversa che ciascuna deve eseguire nella 
manifestazione esteriore del pensiero. Tutta volta si applica bene al 
cervello questo paragone ingegnoso, riportato da Fontanelle nell’Elo- 
gio di Mery. Noialtri anatomici, mi disse una volta , siamo come i 
facchini di Parigi , che ne conoscono tutte le strade fino alle più an- 
guste e più remote , ma non sanno ciò che accade nell' iutetuo delle 
case. i 
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Che pensare allora del titteina di Gali e dell* sua divisione dell’ este- 
riore del cranio in più compartimenti , i qaali secondo U depressione 
o la promineu» di quella scatola ossea , indicano l’assenza o la preseo- 
za di diverse faeoltk si morali che intellettuali 7 Che questa dottrina 
fisiologica delle funzioni de! cervello stabilita sopra un numero troppo 
piccolo di fatti bene osservati è tanto frivola , quanto le sue scoperte 
anatomiche sopra quest’organo e sul sistema nervoso in generale sono 
utili e solide. 

CLL Analisi delV intendimento. Invano gli organi de’ sensi sareb- 
bero aperti a tutte le impressioni di’ esercitano tu di essi gli oggetti 
che ci circondano; invano i nervi sarebbero disposti a trasmetterle: 
queste impressioni diverrebbero iuntili , e sarebbero per noi come non 
esistenti; in una parola non ne avremmo la coiioscenaa , seJI cervello 
non esistessv per risentirle. Quest’organo è. parlando propriamente, 
la sede di ogni sensazione; quelle che producono la luce, il suono, 

P ii odori, i sapori , ec. non esistono gih negli organi che ne ricevono 
impressione, ma è il centro sensitivo che vede i colori, intende! 
suoni , sente gli odori , gusla i sapori ; basta rnfalii intercettare la 
comunicazione tra gli organi e il cervello colla compressione o lega- 
tura de’ nervi, perchè noi non abbiamo alcuna conscieoza , alcuna 
tcnsv/.ione delle impressioni che questi organi provano. 

Gli atroci dolori che un panereccio produce , cessano quando si ili 
sul braccio una legatura fortemeute stretta, la quale col comprimere i 
nervi , intercetta ogni comunicazione tra il cervello e la parte malata. 
Un animale vivo , sottoposto all’ esperienza , sopporta senza soffrire le 
più crudeli lacerazioni, allorché si son tagliati preliminarmente tutti i 
nervi che vanno alia parte sulla qnale si opera. Infine, gli organi del 
sensi, e i nervi che stabiliscono corauoicazionc /rv essi e il cervella, 
non hanno sofferto alcuna lesione, sono attissimi a risentire ed a tra- 
smettere l’ impressione sensitiva , e frattanto i fenomeuì delle sensazio- 
ni non possono compirsi quando il cervello è malato ; allorché per 
esempio il medesimo é compresso da un amiisasso di fiuido, o da una 
scheggia distaccata dal cranio in una ferita del capo. Quest' organo è 
dunque lo strumento ioMnedialo delie sensasioni . le cui impressioni 
esercitale sopra tatti gli altri non sono che le cause occasionali. Que- 
sta modificazione della sensìbilité , mercé la quale si nabiliscoooi rap- 
porti tra l’ essere che vive e gii oggetti esterni , potrebbe ragionevol- 
mente eliiamarsi sensibililkcerekraie , te anche^i animali i quali uon 
hanno né cervello né sistema nervoso distinto, nom ne presentassero 
dei segni evidenti. La sensibilitli infatti in virtù della quale dilata il 
polipo la sua cavità per ricevervi la sua preda , e in virtù della quale 
la contrae per ritenervela , è visibilmente beo diverta da quella senti- 
hililà nutritiva mediante la quale la di lui toatauza si appropria i 
succhi nutritizi. ' ' ^ . 

Il cervello, come l’ha detto beuistimo Cabanit^agitce zuHe impret- 
aioni che i nervi gli trasmettano, come lo‘ stomaco sugli alimenti che 
l'esofago vi verta; egli le digerisce alla tua maniera; commosso dal 
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«ìnvimrnlo che gli è comuniraio, reagisce, e <]a questa reazione uasce 
la sensazione percettiva. Da questo momento l’ impressione diviene 
un’idea, essa entra quasi come elemento nel pensiero, e può prestarsi 
alle diverse combinazioni che i tenomeni dell’ intendimenlo esigono (i). 

CLII. Le nostre sensazioni non sono che modifìcazioni del nostro 
essere, non le qualità stesse degli oggetti. Non vi ha corpo colorato per 
un cieco nato, la più bella rosa perde la sua pieziosa qualità per un 
uonio^in cui l’odorato è abolito, egli non la distingue da un anemons 
che per il suo colore, la sua figura, er. Noi veiliamo dunque lutto in 
noi tiessi; e solamente in forza dell’ abitudine, ap^^ilicando successiva* 
metile molli de’ no,tri senti alla ricerca delle digerenti qualità dello 
stesso oggetto, noi perveniamo a separarlo dalla nostra propria esisten- 
za, a concepirlo distinto da noi stesti e dagli altri corpi che conosciamo, 
ili una parola a riportare ad oggetti esteriori le sensazioni che hanno 
luogo dentro di noi. Le nostre idee non ci vengono che dai sensi : non 
ve ne sono di innate, come lo han pensato sino a Loke, che ha consa- 
cralo alia confutazione di questo errore una gran parte della sua bell’ ope- 
ra sull’ intendimento umano. Il bambino che viene alla luce è disposto 
ad acquistarne, solo perchè è sensibile, vale a dire suscettibile di rice- 
vere impressioni dagli oggetti che lo circondano. 

Fra tanto non si può rigorosamente paragonare, come I han fatto 
alcuni filosofi, il cervello del neonato ad una tavola rasa, sulla quale 
devono disegnarsi tutti gli atti d-ila sua intelligenza. Se le sensazioni 
oon venissero che dal di fuori, se i sensi esterni fossero i soli organi che 
potessero trasmettete delle impressioni al centro cerebrale, l’ intendi- 
mento sarebbe stato nullo al momento della nascita, e il paragone di 
quest'organo a un foglio di carta bianca, o pure ad un pezzo di marmo 
di Paros , sul quale non fosse stato segnato alcun carattere, sarebbe 
perfettamente esatto. Ma bisogna necessariamente riconoscere con Ca- 
banis che le nostre idee ci vengono da due ben distinte sorgenti, cioè 
i sensi esterni, e gli organi interni : queste interne impressioni, resul- 
talo delle funzioni che si esercitano in noi stessi, sono la cagione di 
quelle determinazioni instiiitive, in virtù delle quali il bambino appena 
nato afferra il capezzolo di sua madre, e succhia il suo latte con una 
azione il cui meccanismo è singolarmente complicalo; che portano i 
figli degli animali ad afferrar la mammella subito dopo la loro nascila, 
e qualche volta ancora prima che il parto sia terminalo, e allorché le 
loro estremità sono ancora impegnale nella vagina della lor madre. 
Come l’ha veduto benissimo il niosoloche abbiamo citato, l’istinto na- 
ace dalle impressioni ricevute dagli organi interni, mentre il ragiona- 
mento è il prodotto deir esterne sensazioni, e l’etimologia della parola 

(i) Noi crediamo di dovere aweitire che i termini di peiuieroo d’intendi- 
mento devon esser riguardati come sinonimi . tutti due esprimono abbreviata- 
mente tutte le operazioni del centro sensitivo; all’anima i dovuta la^ercesmne, 
rd il cervello ne i il solo stramento. 


Ho SENSAZIONI 

itiinio, formata due radici greche, Tuiia delle quali significa pttiu 
• gere c 1’ altra dtnlro, si accorda col signiGcnto che le si attacca. 

Queste due parli dell’ ialendiinento, il ragionamento e l’ inslinlo, si 
riuniscono, si mescono e si confondono, per produrre il sistema inlel* 
leitualc, c le diverse determinazioni dì cui siamo suscettibili. Ma la 
patte che ha ciascuna dì esse nella formazione delle idee c ben dilTc* 
reme negli animali ne’ quali i scusi esterni, più grossolani, lasciano 
predominare l’istinto, e nell’uomo, in cui la perfezione di questi sensi 
e l’arte de’ segni che Gssano il pensiero fuggitivo , danno al ragiona* 
mento una preponderanza decisa nello stesso tempo in cui indeboliscono 
l’inslinto. Si sente facilmente che il cervello assedialo da una folla 
d’impressioni che gli vengono dal di fuori, porta minor attenzione, la- 
scia per conseguenza sfuggire la maggior parte di quelle che risultano 
dagrìulerni eccitamenti. L’ instinto vale più nell’ uomo selvaggio, c la 
sua perfezione relativa compensa per lui i vantaggi che una ragione 
supcriore assicura all’ uomo civilizzalo. Il sistema morale e intellettuale 
d’ un’ individuo, studialo a diverse epoche della sua esistenza, deve tanto 
più alle sensazioni interne, quanto meno è avanzato; poiché l’ inslinlo 
si degrada a misura che la ragione si estende e si raffina. 

Cosi quantunque lutti i fenomeni dell’intendimento derivino dalla 
sensibilità fisica, questa sensibdità essendo messa in azione da due sor- 
te d’ imprcssioui, il cervello d’ un fanciullo che viene al mondo ha già 
la conscienza di quelle che risultano daH’azinne interna, e solo in virtù 
di queste impressioni egli eseguisce certi movimenti sponianri, la spie- 
gazione dei quali era imbarazzante per Luke e per i suoi discepoli; 
i|uindi i partigiani delle idee innate gli riguardavano come gli argo- 
menti più decisivi in favore del loro sistema; ma queste idee anteriori 
ad ogni azione degli oggetti esterni sui sensi, sono sempliei , poco nu- 
merose, c si riportano soltanto a uti piccol numero di bisogni : l’ indi- 
viduo appena ha vissuto alcune ore, esprime già una folla di sensazioni 
che I’ assediano dall’istante della sua nascila; sensazioni che sonosi 
propagate, combinale, ed hanno determinali de’ movimenti con una 
rapidità che uguaglia se non supera quella della luce. 

Dopo aver fissata tra le sorgenti delle nostre cognizioni una linek di 
distinzione ben precisa; do|K> avere scrupolosamente distinte le deter- 
minazioni razionali dalle determinazioni iuslinlive , e riconosciuto che 
l’età, il sesso, il temperamento, la salute, la malattia , il clima, l’abitu- 
dine, che modificauo l’organizzazione fisica, devono per un effetto se- 
condario modificare quest’ ultime , è possibile concepire la di- 
versità degli umori, de’sentìmenli, de’caratieri , e la differenti capacità 
degli spirili. Colui che ha giustamente apprezzate l’alieràzioni del giu- 
dizio e del ragionamento dalle sensazioni che nascono dallo stalo abi- 
tuale degli organi interni, veale facilmente d’onde provengono l’eleriie 
dispute sulle distinzioni tra l’anima sensitiva e l’anima razionale; per- 
chè alcuni filosofi hanno creduto l’uomo tormentato continuamente dal 
suo buono o cattivo genio; genj eh’ essi hanno personificali sotto i no- 
mi di Oromaze e di Arimaue, e tra i quali ban supposta nna eterna 
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gaerra, que’combattimeoti di iranima c de’ sf tisi, della ragione e della 
carne, del principio concupiscibile ed irascibile col principio iniellet* 
tuale , quella coutradizione che provava S. Paolo, allorché csrla- 
nia nelle sua lettera ai Romani fi), che le sue membra eiaiio ribelli 
dichiarate coutro la sua lagione. Questi tenoineni che tarebbero crede- 
re alla duplicità dell’essere inlelleiuale (^Horno duplex: Ruffon :) , non 
sono altra cosa die una lotta stabilita tra le determinazioni istintive 
e le determinazioni razionali , tra i bisogni sovente imperiosi dell' or- 
ganismo, e il g uilizio che li reprime, o delibera sui mezzi di ubbidirvi, 
lenza urtate le idee ricevute di convenienza, di dovere, di religione, ec. 

Le prime delermiuazioni dell’istinto non suppongono l’esistenza 
delle idee innate. Nell’Individuo che viene alla Iure noti esistono che 
delle dispofizioni innate. Queste disposizioni relative alla sua oiganiz- 
zazione , e come essa variabili , sono la vera causa delle sue azioni in 
apparenza ragionate, in virtù delle quali il neonato della specie uma- 
na e degli animali mammìt'eri afferra il capezzolo della nutrire, e suc- 
chia il latte ristoratore. I suoi moti non sono il resultalo di un calcola 
riflessivo, ma gli eseguisce per una sorta di necessità. Un bambino for- 
te e vigoroso abbeveralo di acqua zuccherala mentre si aspettava l’ar- 
rivo della sua nutrice si sforzava visibilmente di arrivare al seno della 
sua madre accanto alla quale sì era situato. Questa tendenza non era 
nè più ragionala nè più riflessiva , nè supponeva l'esistenza delle idee, 
e di una intelligenza più che quella che portale piante racchiuse in 
on fondo oscuro a dirigere il loro stelo Verso lo spiraglio per il quale 
Tiene la luce. I partigiani delle idee innate sì sono lungamente appog- 
giati ad una osservazione di Galeno , abbellita evidentemente dalr os- 
servazione del suo autore il quale avendo tratto dal seno della sua ma- 
dre un capretto gli presentò dell’ erbe, e vide che fra molti vegetabili 
ei preteriva il citiso. Un capretto coperto di muccosità incapace di mo- 
Tirnenti un poco estesi non potrebbe strappare il citiso che gli fosse 
offerto nello stesso momento in cui nacque; ma quando anche il fatto 
.riportato da Galeno avesse qualcosa di vero, la scelta che il capretto 
farebbe del citiso non sarebbe conseguenza d’una cognizione antiripa- 
ta , ma di quell’istinto comune a tutti gli animali, i quali in mezzo 
ad un prato ove accanto ai vegetabili salubri che servono loro di pastu- 
ra crescono molte piante velenose, non toccano queste, e ciò la pri- 
ma volta che si conducono ai campi, e senza che abbiamo potuto 
acquistare su questo soggetto alcuna sorta di esperienza. 

Le masse prodigiose che compongono il nostro sistema planetario 
sì mantengono col sole, intorno del quale tutte si muovono, in rapporti 
ammirabili, che il calcolo ha sottoposti alle sue leggi. Un acido nii- 
ueralecome il solforico versato sopra una soluzione salina (il carbonato 
di calce per esempio) farà sempre sviluppare l’acido carbonico, e im- 
padiouendosi della sua base formerà del fosfato di calce. Questo feno- 

(i) Video aliam legem in membrts mela repugnantem legi mentis meae. 
Bpist. ad Honi. 

Tomo li. 
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meno cbimico appartiene alla natura diversa dei corpi come pdre al- 
TaUBniii cbe ne derivane. Si dirb forse che per un calcolo ragionalo i 

f )ianeli descrivono intorno al sole le loro costanti ellissi, che vi è del- 
' intelligenza nelle molecole dei sali, che cedono alle potenze dell’af- 
finità, o cristallizzano sotto una forma regolare quasi tempre la me- 
desima per cia^icuna specie di sale? senza dubbio, come l’Ira osservato 
benissinio Bichai, se gli uomoni avessero perfezionate le scienze Gsio> 
logiche avanti di coltivare la fisica, essi avrebbero trasportata in que- 
st’ ultima una folla di spiegazioni consimili. 1 movimenti determinati 
dall’ istinto come l’ istinto medesimo dipendono dalla natura dell’es- 
sere organizzalo nel quale essi si osservano. Nella nascila dell’animale 
l’ istinto comanda da padrone, regna, e veglia solo alla di lui conser- 
vazione; a mitnra cbe il neonato acquista idee coll’esercizio continuo 
dei sensi e fortifica la sua ragione, le determinazioni razionali si mi- 
schiano colle determinazioni inslinlive e prevalgono alla fine sopra di 
queste nell’ uomo cui la buona educazione fa godere dell’ intero sviluppo 
delle sue facoltà. 

Nelle diverse classi di animali, nelle diverse età dell’uomo, negli 
organizzati io tale o tal modo, vale a dire dotali di diversi tempera- 
menti, r istinto e la ragione esistono in dei rapporti che variano all' in- 
finito dalli zoofiti, che simili ai vegetabili sembrano obbedire alle sen- 
sazioni prodotte dal suolo e dall’aria onde traggono il loro nutrimento, 
fino all’uomo cui un lungo esercizio della sua ragione ha dato sulle 
passioni sue un impero più assicuralo. In questo impero esercitato dalla 
ragione sulle nostre primitive inclinazioni consiste il più bello attribuito 
della nostra specie; e tutti i precetti dell’ educazione e della morale 
concorrono a estenderlo e a confermarlo. Privalo l’ uomo del loro utile 
soccorso, interamente assoggettato alle tue passioni brutali, vien portalo 
alla vendetta e all’ amore con lo stesso impeto che gli animali, e si 
abbassa fino a livellarsi con essi; (juindi il dominare sulle proprie in- 
clinazioni e il vincer se stesso è sembrato in ogni tempo il più raro 
sforzo come il più nobile attribuito dell’umanità. In tal modo elevan-4 
dosi gli uomini al di sopra de^li animali del volgo saranno eternamente 
sicuri della rrostra stima e de’ nostri omaggi. Chi non ha versalo più 
volte lacrime di tenerezza vedendo Augusto trionfare del più giusto 
sdrgno, (l'I in quei magnifici quadri in cui il genio del gran Cornelio 
mette sulle labbra di questo padrone dell’ Universo le sue sublimi ispi- 
razioni ? 

(t) Jc suis maitre de moi comme de l' tJnirers, 

Je le aula, je reux l'etre. 

Cinna. acte ir, acene premiare. 

franto la verità > auperiore alla favola altrettanto la generotitii d’ Aleaaandre 
^al di sopra della clemenza d’ Augusto. Queato potente Monarca, (juetto Re dei 
Re come lo chiamato con ragione del pari e con aodiafazione universale, ronfeaaa 
nobilmente che la calunnia era riiiacita a privare di sua confidenza due aiidditi 
fedeli; e gli vendica di queata momentanea disgrazia con viatoai attcstati dal 
ano favore. Vkasa, ec, 1816. 
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Molti Filosofì si son n>aravigliati della prodigiosa intriligeuza thè 
inoltrano i più /^rcco/t insetti: uelPape e nella lorniira hanno essi rav- 
visato il modello della più rara sagacilk e di una si lenica prò onda. Per- 
chè (juesli HlosoG che liauno la lelicità di sapere ammirare non prorom* 

[ lono nelle stesse esclamazioni di soipresa al mirare l’ inirlligi ozi eoa 
a quale in un vaso in cui si trovano molli sali in dissoluzione, un iea> 
gelile altivamlo una moltitudine di alGuiik elettive, nel iiioinento stesso 
in cui vien Versato sulla mescolanza decompone certe sostanze per 
crearne di nuove? La (igurazione dei cristalli è inconcrpibilc del pari 
che la cristiuzioiie degli alveoli d un alveare, che hanno sempre la stessa 
torma. Il cristallo obbedisce a una specie di necessiib quando prende 
la forma d’uu prisma, d'un rombo, o d'un esaedro; e lo sUsso accade 
riguardo all’ insetto quando costi uisce la sua abitazione con tali piopor- 
zioni che sembrano esseigli insegnate dalla più sublime Geometria. 

Qual istinto porta il paciGro bove a pasceisi di vegetabili, e spingo 
alla strage la tigre sanguinaria ? Ambedue obbediscono alla loro oigani- 
zazione, la quale, come dominatrice assoluta determina i loro gii>ii, i 
loro appetiti, le loto inclinazioni; il debole stomaco del carnivoro ia 
vano SI riempirebbe di erbe che non sarebbero capaci di soiuiuinislrai- 
gli degli elementi riparatori. 

CLlll. Un essere assolutamente privo di organi sensitivi non avrebbe 
che un’esistenza puramente vegetativa: se egli acquistasse un senso, 
non godrebbe ancora dell’ inlendiniciiio; giacché, come lo prova Con- 
dillac, le impressioni prodotte su questo senso unico, non poirebbera 
esser paragonale •' tutto si limiterebbe ad un interno senlimento che lo 
avvertirebbe della sua esisteuza, e crederebbe che tulle le cose che lo 
eccitano fossero parte del suo essere. Questa verità lomlaiiirnlale, cosi 
completamente sviluppata dai metafisici moderni, si liova forinalraenle 
C4[iiessa negli scritti di Aristotele (i); c fa meraviglia che questo pa- 
dre della filosofia uou l’abbia data che couie una semplice veduta, a 
non vi abbia conformala la sua dottriua ; ma soprattutto che essa sia 
alata trascurala da suoi successori per lauti secoli. E tanto veto che le 
sensazioni devon esser considerale come quelle die ci soniminislrano i 
inaleiialì di tutte le nostre cognizioni, che rinieudiiiirnio si misura 
dal numero e dalla perfezione degli organi dei scusi, e che spogliandone 
successivamente l’essere che n’ è provveduto, si abbasserebbe a gradi 
la sua natura intellettuale.' mentre 1 addizione d’ un nuovo senso a quelli 
che già possediamo, potrebbe condurci a uua folla d’ idee e di scusa- 

Senza i aocroni della religione tutti i vantaggi di nn bel naturale , tatù à 
precetti della Filosofia potrebbero mal condurci a a! sublimi virtù t L’antore di> 
vino del Cristianesima riponendo nel rinunziare a te stetao il principal l'onda* 
mento della morale, ha di troppo anperato i blosoti antichi e moderni. Si legga 
il famoso discorso sul Monte, niaravi^iasy epilogo delia monile evangelica. 

(i; .Vi/ est in intelìertu, <juod non prius fucrit in sensu : niti iiUellsctttf 
ipse, aggiunge Leibnitz, eon una restrizione che (jualcuno trova sublime senza ri- 
flettere che il Filosofo tedesco, come tutti gl'idelisli da Platone fino a Kant e al 
Mclabaici della Scuola d' Edimbitrgo, pieode a ^ le ano aatrazioui per casati raaU» 
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zioni che ci souo incognite, ci farebbe scoprire negli oggetti che ab» 
biamo interesse di conoscere una moltitudine di nuovi rapporti, ed in- 
grandirebbe di molto la sfera della nostra intelligenza. 

L’impressione prodotta sopra un organo qualunque dall’ azione d’ un 
corpo esterno non costituisce la sensazione: fa d’uopo per completarla* 
che questa impressione sia trasmessa dal nervo al cervello, vale a dire 
risentita da quest’organo: la sensazione diviene allora percezione, e' 
questa pVima modificazione suppone, come si vede, esistenza d’un or- 
gano centrale, al quale si riportino le impressioni prodotte sui sensi. 
Le fibre cerebrali sono scosse con maggiore o minor forza dalle sensa- 
zioni che trasmettono tutti gli organi de’sensi percossi simultaneamente; 
e noi non potremmo acquistare sopra tniti i corpi che le producono se 
non che delle nozioni confuse, se una percezione più forte non facesse 
tacere in certo modo quelle che l’ accompagnano, e non fissasse C allen~ 
zione. la questo raccoglimento dell’anima sullo stesso oggetto il cer- 
vello è debolmente commosso da molte sensazioni che non lasciano ‘ 
alcuna traccia; per questa ragione dopo una lettura attenta d’uu libro 
noi abbiam dimenticato le sensazioni prodotte dal color differente della 
carta e de’ caratteri. ' 

Allorché una sensazione è di poca durata, la cognizione che noi ne 
abbiamo è cosi debole che ben presto non ci resta alcuna memoria di 
averla provata. Cosi noi non ci accorgiamo che ad ogni istante ed ogni ' 
volta che chiudiamo le palpebre passiamo dalle tenebre alla Iacee' 
dalla luce alle tenebre. Se noi fissiamo la nostra attenzione su questa 
sensazione , es«a agisce sopra di noi durahilraente. Allorché per un 
dato tempo siamo occupati di molte cose, a ciascuna delle quali non 
abbiamo accordato che una mediocre attenzione ; allorché per esem- 
pio abbiam letto un romanzo pieno d’un gran numero di aneddoti, 
ciaKuno de’ quali ci ha interessali, lo terminiamo senza noja , e siam 
maravigliati del tempo impiegato a leggerlo. La ragione si è , che le 
impressioni successive e poco durabili sonori per la maggior parte 
cancellate; che noi abbiamo tutto dimenticato, eccettuate alcune 
azioni principali. Il tempo ci deve parere allora esser passato rapida- 
mente; poiché come lo ha detto benissimo Loke nel suo saggio sul-' 
l’ intendiroento umano, noi non concepiamo la successione del tempo 
che per quella de' nostri pensieri. 

Questa facolU di occuparsi lungamente ed esclusivamente delia 
Stessa idea , di concentrare tutte le proprie facoltà intellettuali sullo 
stesso oggetto, di accordare alla propria contemplazione isolata una 
atteozìon viva e sosteouta, esiste ad un grado più o meno elevato nei 
differenti individui ; ed alcuni filosofi mi sembrano aver ragionevol- 
mente spiegato la differente portata degli spiriti o i varj gradi d’istru- 
zione di cui siamo capaci, col grado di attenzione che possiamo ac- 
cordare alle cose che fanno l’oggetto del nostro studio. 

Xhi piò d’nn uomo di genio si ferma sull’esame di una stessa idea, la, 
medita più profondamente , la considera meglio in tutti i suoi aspetti» 
e rapporti, le accorda in una parola un’attenzione maggiore? 
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L’attenzione deve esier riguardata come un atto della volontà che 
fissa r organo sull’ iitessa sensazione , o che lo prepara a questa onde 
ella sia più efficace. Osservare, si è vedere con attenzione; ascoltare, 
vale prestar l’oreccliio coll’ istessa disposizione; odorare, è sentire un> 
odore attentamente; assaporare , è analizzare l’ impressione del gusto. 
In tutti questi casi la sensazione potrebbe essere involontaria , ma al- 
lorché vi ha r attenzione, bisogna supporvi il volere. Questa distin- 
zione è già suta giudiziosamente fissata rapporto al palpare, che altra 
cosa non è se non l’esercizio del tatto diretto dalla volontà. 

Secondo che una sensazione o una idea . la quale non è altro cha 
una sensazione trasformata o percepita per l’azione dell’organo cere- 
brale, ha prodotto nelle fibre di quest’organo un’impressione più o 
meno forte, la memoria n’è più o meno viva e durevole. Cos^ noi nos- 
siamo averne una reminiscenza, vale a dire ricordarci debolm^te 
che noi siamo già stati affetti nello stesso modo, o richiamarci l’og- 
getto della sensazione, con alcuni de’ suoi attributi caratteristici, corno 
il suo colore, il suo volume ec. (la memoria'). 

I dolori risentiti nelle membra che più non si hanno, non hanno 
la loro sede nella porzione che ne resta; il cervello non s’inganna 

3 uando riferisce al piede i dolori , la cui causa esiste nel moncone 
opo I’ amputazione della coscia, lo ho attualmente sotto gli occhi 
l’esempio d’una donna e d’un giovane ai quali ho tagliato la coscia 
e la gamba, percarie scrofolosa, incurabile con ogni altro processo, e 
che durava da molti anni. La piaga risultante dall’ operazione è com- 
pletamente cicatrizzala ; il moncone non ha una maggior dose di sen- 
sibilità di qualunque altra parte ricoperta da’ tegumenti, poiché ti ma- 
neggia il medesimo senza cagionar dolore ; e frattanto ambidue, ad 
intervalli , e soprattutto allorché 1’ atmosfera é sopraccarica di elettri- 
cismo , si lagnano di risentirne ne’memhii che più non possedono da 
qualche mese. Essi li riconoscono a certi caratteri, per quelli che loro 
cagionava l’affezione primitiva. Questi dolori , come tutte le perce- 
zioni , sono evidentemente confidale alla memoria che li riproduce , 
allorché l’organo cerebrale ripete i movimenti che esercitava nel tem- 
po della malattia. 

Infine se il cervello è facilmente eccitabile , e nello stesso tempo 
conserva fedelmente le impressioni ricevute , gode del potere di rap- 
presentarsi le idee con tutte le loro connessioni come istruroento del- 
l’anima , e tulli gli accessori da cui son esse accompagnate; di ripro- 
durle in certo modo, richiamandosi un oggetto tutto intero, mentre 
la memoria non ci dà l’idea che di alcune delle sue qualità. Questa 
facoltà creatrice si chiama immaginazione', se essa crea de’mostri, 
ciò dipende perchè il cervello potendo associare , legare insieme, * 
combinare le idee, le riproduce in un ordine di successione che non 
è naturale, le associa a capriccio, e dà luogo a > molti falsi giu- 
diz)- ' 

Allorché si sono ravvicinate due idee che si paragonano , e che si 
pronunzia sulla loro analogia , si porta nn giudizio. Molli giudizj col. 
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Ipgaii iniieme fomnane nn lagioiiamento. Ragionare non è dnnqne se 
non giudicare de’rapporli che esistono ira le idee che ci provengono 
dei sensi o che vengano riprodotte dall' immaginazione. 

Segue delle fatollb dell’ anima come di quelle del corpo : se noi 
esercitiamo molto l’organo intellettuale esso acquista forza , c illan- 
guidisce in un troppo lungo riposo. Se impieghiamo soltanto certe fa- 
coltà , esse acquistano un gran sviluppo a pregiudizio delle altre. Cosi 
collo studio delle maiemaiiche si forma un giudizio solido e dei ra- 
gionameiui esalti ; mentre si estingue rimmaginazione che non acqui- 
sla gi ammai un grande impero senza che il giudìzio e il raziocinio 
noo ne riseutano. Le scienze descrittive occupano sopralliiito la me- 
moria, e danno r^re volle una grande estensione allo spirito di coloro 
che sì limiisnn alla loro cultura; e ancorché si nasca o con una retti* 
indine di giudizio, o con uno spirilo falso si possono fino a un certo 
punto correggereper mezzo dell’educazione questi frequenti torti della 
Natura. 

5> CLIV. Condillac s’é acquistato una gloria immortale scoprendo il 
primo c provando senza replica, che i segni sono tanto iiecessarj alia 
formazione quanto all’espressione delle idee; che una lingua non è 
meno utile per pensare che per parlare ; che per mancanza di attac- 
care a dei segni convenuti le nozioni acquistate, noi non avremmo 
giammai che delle nozioni isolate e incomplete, giacché saremmo 
assolutamente privi della facoltà di as<ociarle, di paragonarle e di 
pronunciare sui loro rapporti. E l’ imperfezione o la mancanza assoluta 
di segni proprj a fissare le idee, che rende eterna l’infanzia delle spe- 
cie animali. Alla loro mancanza è dovuta l’impossibilità nella quale è 
un animale di trasmettere ai suoi discendenti o a’ suoi sìmili ì frutti 
dell'esperienza che egli ha acquistata ; esperienza chela siesta ragione 
rende estremamente limitala, e ristringe ad alcune nozioni semplici , 
•d alcune idee legate direttamente a’ suoi bisogni ed alle sue facoltà. 
Se ciascuna idea non fosse fissata da un segno se questo mezzo uon 
servisse a legarle, la memoria sarebbe nulla, tutte le impressioni sa- 
rebbero cancellale poco tempo dopo essere stale risentite; tutte le col- 
lezioni d’idee sarebbero dìsciolle appena formale (ammettendo anche 
la possibilità di questa formazione) , la nostra ignoranza si perpetue- 
rebbe indefìniiamenic, ed invecchieremmo senza che la nostra ragione 
avesse fallo alcun progresso verso il suo perfezionamento. 

Quando noi riflettiamo sopra un soggetto la meditazione si eser- 
cita uon già direttamente sulle idee, ma sulle parole che l'esprimono: 
noi non avremmo potuto giammai aver l’idea de’ numeri se non aves- 
•imo attaccato dei nomi distinti ai nnmeri isolati o riuniti. Lnke parla 
di alcuni Americani che non avevano alcuna idea del numerp mille 
perchè le parole della loro lingna non esprimevano al di là dei numero 
tenti. La Conclamine ci fa sapere nella sua relazione, che ve ne sono 
alcuni che contano loltauio sino a tre; e ihlerniine (r) che essi impie- 
gano per designare questo numero t cos'i complicato e di una prouun- 

(I) PoeUarTarorìncoura»4 
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eia langa e didìcilr, che come osserva Condillac, non fa maravigli* 
che avendo cominciato in una maniera poco comada, non abbiano 
potuto proseguire. « Si tolga, dice questo sciìttore , a uno spirito sa. 
« periore l’uso de’ caratteri ; quante cognizioni gli sono interdette , 
cc alle quali uno spirito mediocre arriverebbe facilmente? Toglietegli 
« ancora l’uso della parola; la sorte de’muti v’insegna in quali stretti 
« limiti voi lo rinchiudete. Inhne, levategli l’uso d’ogni sorta di se- 
« gni, che egli non sappia fare a proposito il minimo gesto per espri- 
« mere i pensieri più ordinar) , avrete in lui un imbecille » (i). 

I viaggiatori ci hau fatto conoscere certe popolazioni cosi poco avan- 
zate nell’arte de’ segni proprj ad esprimere le loro idee, che essesem- 
brano servire d’intermedio tra i popoli civilizzati e certe specie di ani- 
mali , l’ istinto dei quali è stato perfezionato dall’ educazione ; ti potreb- 
be anche dire che vi ha minor differenza riguardo all’intelligenza tra 
lai uomo ridotto allo stato di stupidezza e d’idiotismo il più completo, 
ed un animale domestico, che tra lo stesso uomo ed un altro uomo 
d’ un genio superiore, come Bacone, Newton, o Voltaire. 

In un altro luogo della stessa opera, dopo aver dimostrato che le 
lingue sono veri metodi analitici , che le scienze possono ridurti a lin- 
gue ben fatte . egli fa vedere quanto grande è la loro influenza sullo 
sviluppo de’ Uleiiti ; ma lasciamo parlare lui stesso con quella chiarez- 
za di espressioni che forma la grazia ed il carattere de' tuoi scritti. 
« Accade delle lingue come delle cifre de' geometri ; esse danno nuo- 
« ve viste, ed estendono lo spirito a proporzione che tono più perfet- 
« te. 1 successi di Newton sono stali preparati dalla scelta de’ segni 
u fatta prima di lui, e dai metodi di calcolo che erano stati immaginati. 
« Se egli lotte nato più presto , avrebbe potuto essere un grand’ uomo 
'< per il tuo secolo, ma non farebbe l’ammirazione del nostro: segue 
“ lo stesso negli altri generi, u 

Le lingue più povere si son formate nelle contrade più sterili. 
Il selvaggio che percorre le deserte coste della nuova Zelanda non ha 
bisogno che di un piccolo numero di segni per distinguere i pochi og- 
getti che colpiscooo abitualmente i tuoi sensi: il cielo, la terra , il ma- 
re , il fuoco, le conchiglie, ed i pesci che formato il suo principal 
untrimento, quei pochi quadrupedi e vegetabili che vivono sotto quel 
rigido clima, sono tutto ciò che egli debbe nominare e conoscere; e 
perciò il sno vocabolario non è composto che di una piccolissima 
quantitk di espressioni, delle quali hanno potuto i viaggiatori darci la 
lista solo in alcune pagine. Una lingua ricca, capace di esprimere una 
quantità di oggetti di sensazioni e d’idee , suppone un elevato grado di 
civilizzazione nel popolo che la parla. Taluno critica la frequente ripe, 
tizione delle stesse espressioni , degli stessi pensieri , delle stesse iniagi- 
ni nelle poesie di Ossian: ma vivendo Ira le nude rupi della Scozia , 
non potevano i Bardi parlare di cose delle quali nulla mi suolo che ahi- 
lavano dava loro un’idea. La monotonia del loro linguaggio combina cosi 

(i) Saggio soU'origiae dalle eognizioni aaaaoe, tea. 4- ' 
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quella delle loro impressioni, uuicainenle prodotte dalle alpestri rapi , 
dalle nebbie, dai venti, dalle ondale del burrascoso Oceano , dalla 
lualanconica erica , dal taciturno pino ec. La repelizione dell’isiesse 
voci nei libri sacri alla religione cristiana ci mostra chela civilizzazio. 
ne non avea fatto gli stessi progressi tra il popolo Ebreo , come tra i 
Romani e tra i Greci. Il rapporto che esiste tra il genio delle lingue e 
il carattere delle nazioni, ritiAuenza del clima, del governo e dei co- 
stumi sul linguaggio , la causa per cui mostransi simultaneamente i 
grandi scrittori in ogni genere, quando arriva una lingua al suo grado 
di perfezione o di maturità, ecco altrettanti probletui che si presenta- 
no, e che meriterebbero di occuparci per la loro soluzione, se questa 
non ci portasse evidentemente fuori dei limili del nostro soggetto. 

Quantunque Condillac abbia detto in molli luoghi delle sue opere 
che tutte le operazioni dell’anima non sono che la sensazione stessa la 
quale si trasforma differentemente , che tutte le sue facoltà son com- 
prese in quella di sentire : la maniera con cui egli ha analizzatoli 
pensiero lascia ancora molti dubb] ed incertezze sul vero carattere e 
sull’importanza relativa di ciascuna delle sue facoltà. 

Il merito di dissipare le tenebre che oscuravano ancora qnesta parte 
della mctaGiica era riservalo al Sig. Tracy. Gli clementi d’ideologia 
che egli ha pubblicati non ha mollo (i) non lasciano niente a deside- 
rare su questo soggetto. 

Pensare non è se non che sentire , e sentire è per noi lo stesso che 
esistere, poiché le sensazioni ci avvertono della nostra esistenza. Le 
idee o percezioni sono o sensazioni propriamente dette, o rimembran- 
ze, n rapporti che noi scorgiamo, o fìnalmenle desiderj che proviamo 
in occasione di questi rapporti: la facoltà di pensare si suddivide dun- 
que in sensibilità propriamente delta, in memoria, in giudizio e in vo- 
lontà. Sentire rigorosamente parlando , é aver la coscienza d’ un’ im- 
pressione j aver memoria vuoi dire sentire la rimembranza d’ un’ im- 
pressione provata: giudicare vuol dire sentir de' rapporti fra le nostre 
percezioni ; e fìualmenle volere indica sentire dei desiderj. Dunque 
tutte le idee composte si formano con questi quattro elementi : sensa- 
zioni , rimembranze , giudizj e desiderj. L’ attenzione non è che un 
atto della volontà ; la comparazione non può esser separata dal giu- 
dizio , perchè non possono paragonarsi due oggetti senza giudicarsi; 
riflettere e immaginare vuol dire comporre dell’idee decomponibili in 
sensazioni , in rimembranze , in giudizj e in desiderj. Questa specie 
d’immaginazione che non è se non una memoria sicura e fedele, non 
deve esserne distinta. 

Si può dunque rimproverare a Condillac d'aver divisa l’intelligenza 
dell’uomo io intendimento e volontà soltanto, perchè il primo termine 
rinchiude cose troppo disparate, come la sensazione, la memoria, il 
giudizio, e d’essrr cadalo nell’eccesso opposto, moltiplicando troppo 
le divisioni secondarie. 

^s) £lsmcas d’ideologia , par V* la aomia Osstutt Trac^ , Fair do Fibbcc. 
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5. CLV. Alterazioni del pensiero. I illosoG »irivfr»bbcro stiiz« 
dubbio M una rognizioiie piu piolonda delle facollà dell’umano iiilrn- 
diinenio, se uniurro allo studio del loro esercizio regolare e facile, 
quello delle numerose allerazioni che esse possono subire. Infatti non 
basta per formarsene una giusta idea osservarle allorché I’ anima è 
tranquilla e senza agitazir ne; fa d’uopo studiarle ancora negli sconcei- 
ti che provano ; vederle successivamente isolarsi o confondersi e com- 
binarsi sotto falsi rapporti; in alcuni casi diminuir di energia, altre 
volte efser portate a un grado di esaltazione che non permette di non 
conoscerne l’ importanza nè la vera natura; e siccome il maggior nu- 
mero delle nostre idee ci viene dai paralleli che sappiamo stabilire tra 
gli oggetti che ce le somministrano, in mèzzo a queste pertuiba- 
zioni della ragione c delle umane passioni se ne acquista una nozione 
più completa che se ci fossimo contentati di studiaile nel loro stato di 
calma e di tranquillili. 

Le osservazioni sulla mania non sono ancora nè abbastanza numero- 
se nè cos\ precise che si possano classificare le diverse specie di alie- 
nazione mentale, secondo la facolti dell’inti'ndimenio diesi trova lesa 
in ciascuna di esse. Il professore Pinel ha nondimeno preso per fouda- 
mento della distinzioue che egli ha stabilito tra le diverse specie di 
mania, i lavori degli Psicologi moderni, e Li vedere che tutte potevano 
riportarsi a cinque specie che egli disegna coi nomi di malinconia , di 
mania senza delirio, di mania con delirio, di demenza, e d’idiotismo 
(1). Nelle quattro prime specie vi ha perversione delle facoltà menta- 
li indebolite o esaltate. Non si deve cercar la causa di queste altera- 
zioni in vizj di conformazione originale; poiché la malinconia, la 
mania con delirio o senza, e la demenza non si manifestano quasi mai 
avanti la pubertà* Tutti gli osservatori attestano che quasi tutti i ma- 
niaci lo sono divenuti da venti a quaranta anni ; che un piccolissimo 
numero ha perduta la ragione avanti o dopo quest’ epoca burrascosa 
della vita , durante la quale gli uomini abbandonati a vicenda ai tor- 
menti dell’amore o dell’ambizione, del timore o della speranza, alle 
dolci illusioni della felicità o ai penosi ritorni dell' infortunio , consu- 
mati dal fuoco divoratore delle loro passioni continuamente rinascen- 
ti , sovente combattute, e rare volte soddisfatte , vedono le forze della 
loro intelligenza diminuite, annientate o degradale da questa sorta di 
tempesta morale, giustamente paragonata a quella che si eleva alle 
Tolte dal seno del mate. 

Noi siam costretti a convenire che le nostre cognizioni sulla strut- 
tura del cervello e de’nervi sono tioppo limitate; che le aperture dei 
mantaci sono state troppo poro numerose, ed alle volle fatte da medi- 
.ci ai quali le circostanze minute dell’oigauizzazionc conosciuta dell’oc- 


( 1 ) Per le pià estese discussioni non posso che rimandare all'^era : Ve- 
dete s Traité raedìco-philosophiijise tur l'Aliénation mentale on la Man ia , par 
a F. FineL Paris iboo. 
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pano sensitivo erano troppo poco familiari (i) per potere assicurare 
o negare che lo sconcerto dell’ intelletto dipenda da una lesione orga< 
niia il che è assai probabile; molti fatti almeno, raccolti da osservato- 
ri i quali come Morgagni meritano la maggior confidenza, autorizzano 
a pensare che la consistenza del cervello è aumentala in alcuni mania- 
ci che si distinguono per l’ostinazione più insuperabile, per la piò in- 
vincibile caparbieria e per l’attaccamento più forte alle loro idee domi- 
nanti ; che esso è al contrario molle, acquoso, e in una specie di dis- 
soluzione incipiente in alcuni altri le cui idee incoerenti , avendo per- 
duto la facoltà di associarsi e di trasformarsi in giodizj, si succedono 
con rapidità, e sembrano non lasciare alcuna traccia, ec. ec. 

Se nel maggior numero de’ maniaci l’organo dell’ intendimento non 
prova e non presenta che impercettibili variazioni, ne offre delle nota- 
bili negl’ idioti. La quasi completa perdita delle facoltà intellettuali 
che fa il carattere dell’idiotismo , allorché non ha per causa una com- 
mozione forte e subitanea , un’ emozione inaspettata e profon la che 
spezzi ad un tratto le molle del pensiero, allorché è un vizio origina- 
le, procede sempre dalla cattiva conformazione del cranio dall’ angu- 
stia degli organi che vi sono contenuti. Qnesti difetti d' organizzazio- 
ne si riportano, come l’osserva Pinel , alla piccolezza eccessiva della 
testa relativamente all’intera statura, o alla mancanza di proporzioue 
tra le diverse parti del cranio. Cosi nell’ idiota la di cui testa trovasi 
incisa nell’opera sulla mania ( tav. z fig. 6 ) non ha in altezza che il 
decimo della intera statura, mentre quest’altezza dovrebbe esserne il 
settimo, più tre parti e mezzo, prendendo l’Apollo di Belvedere per 
il tipo della perfezione ideale dell’uomo. Un idiota che io ho attuai- 
mente sotto gli occhi ha l’estremità occipitale del capo talmente ri- 
stretta che la grossa estremità delf ovale che presenta la sua faccia su- 
periore, in vece di trovarsi in dietro come nel resto degli uomini , è 
al contrario rivolta in avanti e corrisponde alla fronte , la (juale è al- 
tronde inclinatissima dalle orbite verso il sincipite e il diametro ver- 
ticale del cranio è pochississimo considerabile. La testa cos\ raccorcia- 
ta dall’alto in basso è molto schiacciata sui lati. Le mani e i piedi son 
piccolissimi , e sovente freddi ; le parti genitali sono al contrario estre- 
mamente sviluppate. 

In due altri fanciulli, egualmente idioti, e che trovansi attualmen- 
te nell’ ospitale di S. Luigi, il cranio larghissimo in dietro, finisce con 
un’estremità ristrettissima, e la fronte cortissima non ha più di due 
pollici e mezzo di larghezza, misurando dal principio del processo semi- 
circolare che limita in allo la fossa temporale d’iin lato, al principio 
della stessa cresta , prominente sotto la pelle del lato opposto Lo svilup. 
po delle parti genitali , non è meno considerabile : in qnesti due indi- 
vidui , l’uno de’ quali ha dieci, l’altro dodici anni , come anche in 
quello di cui abbiam parlato precedentemente, e che ha quattordici 
auoi , esse hanno un volume più considerabile di quello che presen- 

(l) Questo rimprovero si applicò soprattutto alle ricerebe del DoR. Greding. 
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ttno ordinariatnrnte dopo la iiianilestazione della puberi^. Niente an- 
Dunria che quest’epoca sia arrrivaia per gl’ idioti de’ quali si tratta. 

Lo stesso sviluppo sì osserva in una maniera pià distinta ancora nei 
Cretini del Valesc, idioti ( in conseguenza d’ un* organizzazione debo- 
le e degradata) dediti alla più sordida lascivia e ad una fiequeiitissima 
mastupiazione. Questa specie di opposizione tra l’energia relativa del- 
l’organo intellettuale e del sistema riproduttore , tra lo sviluppo del 
Cervello e quello delle parti genitali , è un fenonirno che deve piccar 
vivamente la curiositi e richiamar 1’ attenzione de’ iisiologi. Chi non 
conosce quello snervamento dell’ intelligenza , quell’ indebolimento in* 
fieme intellettuale e fìsico , sorta di degradazione morale che segue i 
godimenti dell’amore, per poco che si sieno oltrepassati i limiti della 
scrupolosa moderazione? La castrazione modifica il carattere morale 
degli uomini e degli animali non meno potentemente che la loroorga- 
niztazione 6sica, come I’ ha provato Cabanis , trattando dell’ influsso 
de’ sessi *uir orìgine e lo sviluppo delle facollb morali e intellettuali ( 1 ), 

$. CLVI. Il fìsico ritiene dunque il morale sotto una stretta c neces- 
saria dipendenza ; i nostri vizj e le nostre virtù qualche volta prodotte 
e sovente modificate dall' eriueszione sociale, sono frequentemente 
ancora risultati dell’organizzazione. Alle prove dimostrative che ha 
date dell' influenza del fisico sul morale dell’ uomo il filosofo testé 
citato, e che fa tanto onore alla medicina, io non mi permetterò se 
di aggiugoere una sola osservazione; non è già la prima di questa spe* 
eie , ne son sicuro, ma nessuno, per qnanto io creilo , ne ha pubblicate 
delle 8 mili. Il Irti >re *i rammenta seiiza dubbio la vecchia donna di cui 
si è parlato all’ artierdn de’ movimenti del cervello, che una carie 
enorme delle ossa del cranio permetteva di verificare su di essa ; io ter- 
geva il pus saiiioso che copriva la dura madre , e faceva nello stesso 
tempo delle domande all’ammalata sul suo stalo; siccome essa non 
provava dolore dalla compressione della massa cerebrale, premetti leg- 
germente lo stuello di fila in una direzione perpendicolare, e ad un 
tratto l’ammalata che rispondeva sanamente alle mie dimande, si ta- 
cque alla metà d’uria frase ; la sua respirazione peraltro continuava 
ad effettuarsi, il suo polso batteva ancora; liiirai lo stuello, e f ara- 
malata non disse niente; le dimandai >e si ricordava l’ultima doman- 
da che le aveva fatta, ed essa mi rispose npgalivainenle. Vedendo che 
questa esperienza era senza dolore e senza perìcolo, la rinnovai tre 
volle, e sospesi tre volte ogni sentimento ed ogni intelligenza. 

Un uomo trapanato per una frattura del cranio con stravaso di san- 
gue e di pus sulla dura madre, sentiva le sue facoltà inlrlleituali abbas- 
sarsi, il senliniritlo della sua esistenza stupefarsi, e minacciare di spe- 
gnersi nell’ intervallo di ciascuna nredicatura, a misura che la collezione 
del liquido diveniva più considerabile. 

Alcune osservazioni chirurgiche sulle ferite del capo contengono molli 
fatti che si potrebbero rifciirc alle ossei vazioiii precedenti. Non vi ha 

(1) Dea Bappaiti du pbjraique et do maral de l’homme, voi. s. io 9 . 
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alcuno che avendo provata una tincope più o meno prolungata, nou 
sappia che questo stato è senza noja, sensi dolore, e nou lascia in se- 
guito alcuna cognitione di quanto è accaduto durante il medesimo. 
Accade lo stesso in seguilo d’ un’ apoplessia, d’un accesso d’epiles- 
sia, ec. ec. 

La storia de’ temperamenti ci offre molti esempj della, stretta con- 
nessione che esiste tra l’ organiszatione fìsica e le facolth intellettuali 
e morali, perchè noi crediamo dovere arrestarci di più tu questa Verità, 
di cui non si saprebbe negare la certezza, ma che nessnti filosofo ha 
per anche ben ravvisala in tutte le sue conseguenze. 

5> CLVIl. Un autore inglese (i), in un’ opera consacrata alla storia 
dell’alienazione mentale, ha tracciata meglio di quel che avevan fatto 
tino a Ini, la storia fisiologica delle passioni umane, che egli riguarda 
come semplici risultali dell’organismo, situandole tra i fenomeni del- 
l’economia animale, e facendo astrazione da ogni idea morale che vi si 
può attaccare. 

Ogni passione ha per oggetto la conservazione del nostro individuo 
e la riproduzione della nostra specie. Si possono dunque dividere in 
due grandi classi, come le stesse funzioni. Alia seconda ti riportereb- 
bero egualmente l’amor paterno, la. tenerezza materna, e tutte le affe- 
zioni che han per oggetto la protezione della nostra specie nella sua 
troppo lunga infanzia. 

Ma Crichiou, come il maggior numero de’ metaSsiei e de’ fisiologi, 
ci sembra non aver ben determinato il senso che si deve attaccare alla 
parola passione. Allor che egli dà questo nome alla fame, sensazione 
interna e penosa, sorgente d’uu gran numero di determinazioni d’ ogni 
sorta, potente mobile dell’uomo nello stato selvaggio e civilizzato; al- 
r ansietà che segue la respirazione d’ un aria poco ossigenata, all’ im- 
pressione che risulta dal freddo o dal caldo eccessivo, all’incomoda 
sensazione che fa provare la ritenzione delle orine e delle fece accu- 
mulate, al sentimento di stanchezza e di fatica che segue un violento 
esercizio, ec. ec. ; egli confonde i bisogni colle passioni e coi desideri 
(li cni essi sono l’origine. 

1 nostri bisogni,gli appetiti, i gusti, le passioni si riferiscono aU’istinto, 
e derivano come l’istinto dalla nostra organizzazione : levate un organo 
voi diminuite la somma dei bisogni, voi privale di un appetito l’ani- 
male che mutilate; questoè l’effetto della castrazione in un animale, 
o in un uomo che l’ abbia subita nella prima età. Se fosse possibile di 
rendere un carnivoro capace di digerire dei vegetabili voi mutereste i 
suoi gusti ed i suoi costumi; coll’età nascono e muojono in noi certi 
organi, nel tempo istesso e nell' isiessa misura si mostrano, si sviluppano 
«si estinguono certe passioni: indebolite con copiosi salassi e moltipli- 
cali quell’ iuirepido guerriero che sfidò la morte in 20 . battaglie voi 
uefate un uomo debole e pusillanime; in vano il sno cranio vi pre- 

(1) All in(]MÌryinto tke nature an<l origin ofmental derangement, ec. Lon- 
ren 171^8.3. vai. in 8. 
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senta allora quel risalto sotto il quale piacque al Dottore Gali di collo- 
care il coraggio. 

Uoa dieta rigorosa produrrà l’istesso effetto per poco che ella sia 
prolugata. L’armata Prussiana dispersa a iena dalle nostre intrepide 
legioni eia da molli giorni a pane e acqua per tutto nulriinento; di 
più il primo era di cattiva qualità, ed in si piccola quantità che non 
poteva aequietare la fame, lo so questo fatto da un testimone oculare 
e veridico. 

L’armata numerosa che peri in una importante intrapresa mancàva 
di pane da sei giorni. Lungi da me sia l’idea di volere con queste os- 
servazioni diminuire la gloria del vincitore; solo è ben provato da più 
di mi esempio famoso , che in parità di circostanze , fra troppe 
digiune e soldati ben nutriti , la vittoria non potiefabe restare per lun- - 
go tempo indecisa. 

Il bisogno deriva dall’ organizzazione, esso ne è la conseguenza im- 
mediata , esso decide respettivarornte l’appetito, vero elemento del- 
la passione (i). L’ etimologia della parola passione .formalo dal Verbo 
latino « pali » cioè soffrire, ìndica questa origine dello stato clic essa 
esprime. 

Soltanto per sfuggire gli estremi bisogni de’ quali un’attenta previ- 
denza presente da lungi la possibilità, per soddisfare a tutti i bisogni 
fattizj nati dallo stalo sociale e dalla civilizzazione, gli uomini ti con- 
dannano a quelle agitazioni delle quali gli onori , la celebrità, la ric- 
chezza, e la potenza sono il termine incerto. Le passioni non tono sta- 
te ancora analizzate colla stessa accuratezza che le idee; non sonosi 
ancora giustamente apprezzate le differenze che esistono, sotto il rap- 
porto del lor nomero e della loro energia , fra l’uomo nello stalo sel- 
vaggio e l’uomo che vive ne’paesi dove la civilizzazione e i lumi bau 
fatto i più grandi progressi. 

Siccome lo stato abitnale delio stomaco, del polmone, del fegato , e 
degli altri organi interni, si associa a certi ordini d’idee; siccome ogni 
viva affezione di gioja o di affanno, di piacere o di doloie, fà provare 
un sentimento di anzietà nella regione de’ precordj, dìsintbo che sem- 
bra il prodotto d’ona commozione più o nieno viva , gli antichi pone- 
vano ne’visccri la sede delle passioni deiraiiima ; essi maltevano il co- 
raggio nel cuore, la collera nel fegato, la gioja nella milza, ec- Barone 
e Vanelmonaio la stabilivano nello stomaco; Lecat ne’ plessi nervosi; 
altri Bsiologi ne’glanglj del gran simpatico, ec. Ma non si è egli con- 
fuso l’effetto colla causa, tappetilo colla passione alla quale esso di- 
apone? Gli appetiti d’onde nascono le passioni, rìsiedoiio negli organi, 
e non suppongono che 'determinazioni istintive, mentre la passione 
porta l’idea d’un lavoro intellettuale. Cos\ l’accumulamento del seme 
nelle vescichette che gli servono di ricettacolo eccita l’appetito vene- 
reo, ben distinto dalla passione dell’amore, benché sovente il medesi- 
mo ne sia la causa determinante. Gli animali non hanno altro che 

(i) Vedi il Monitore 9 . Settembre i8i3. 
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)’a|jpet!to il qual<! differi<cp tanto dalla pataioae quanto ristìnto dal* 
r intelligenza. .\on si deve però considerare il cervello come i più 
l’hanno considerato, cioè come la sede primitiva delle passioni (i). 
D. lutti i sentimenti dell’uomo, l’amore cioè maleino, il più duie- 
vole, più santo , più appassionato , meno suscettibile di essere alte- 
rato da tutti i pregiudizi dello stato sociale, non è certamente il resul- 
tato di una qualche combinazione intellettuale di un’azione del cer- 
vello: esso ha la sua origine nelle viscere; esso viene di lò, e i più 
grandi sforzi dell’ immaginazione non po>sono ad osso condurre quelle 
che non hanno goduto il bene di essere madri. 

Ogni passione nasce dal desiderio, e suppone l’esaltazione più o me- 
no grande delle facolth intellettuali. Le gradazioni che le passioni pos- 
sono presentare sono infinite , e si potrebbe ordinarle tutte secondo 
una scala sistematica, di cui il sangue fredrio occuperebbe la parte in- 
feriore , e il furore maniaco il grado più elevato. E tanto impossi- 
bile concepire un uomo senza passioni quanto un uomo senza desi- 
deri ; nondimeno si chiamano appassionati gli uomini , la volontò dei 
quali si eleva con forza verso lo stesso oggetto vivamente desiderato. 
Nel delirio delle passioni noi portiamo ad ogni istante e senza avve- 
dercene de’giudizj falsi che lian per carati re l’esagerazione. Un nomo 
vivamente spaventato ride allorché si è riavuto dal suo terrore. Osser- 
vale qucU'amante io cui la passione è speuta; rivenuto dalle attrattive 
che per luugo tempo lo tennero schiavo, tutte le perfezioni di cui l’og- 
getto del suo amore sembrava colmato sono svanite; il prestigio tu- 
cantatore è dissipato; poco manca che egli non creda che quest'ogget- 
to non è più lo stesso, mentre egli solo hi cambiato; simile a que’ ma- 
niaci i quali ritoruati alla ragioue si maravigliano delle stravaganze 
che hanno commesso durante il loro delirio, e possono appena prestar 
fede a ciò che loro se ne racconta. L’uomo ambizioso si nutrisce delle 
illusioni della ricchezza o della potenza. Colui che odia vede de’delitti 
nelle mancanze più leggere dell oggetto del suo odio, c ingrandisce i 
di lui miuimì difetti. 

Le affezioni dell’animo o le passioni , o che vengano dai sensi , o 
una disposizione qualunque degli organi vitali ne favorisca la nascita 
e lo sviluppo, possoD esser ordinale sotto due classi generali, relativa- 
mente agli effetti che esse producono sull’economia. Le uiic aumenta- 
no I’ attiviti organica: tali sono la gioja, il coraggio, la speranza e 
l'amore. Altre al contrario rallentano i movimenti vitali , come il ti- 
more, la tristezza e l’odio. Altre infine producono questi due effetti 
contrari alleruulivamente o insieme; cos\ r ambizione, la collera, la 

(t) .Se si snsliizassero con attrozioae le passioni, bisognerebbe distin- 
guere quelle che sono roiniini a tutti gli uomiui , e sono connesse coi nostri 
bisogni tisici e colla uostra natura, da certe storture di mente onorate eoi no- 
me di passioni, come l'avarizia, l'amliizioue ec. , e simili falsi calcoli che 
dovrebbero essere riferiti ai disordini dell’ iulvUetto , e claasificati fa la di- 
verse specie di mania. 
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diiperazione, la pielk, rive«i«ndo come le altre passioni un numero iiv 
finito di gradazioni secondo l’ intensità delle loro cause, la costituzio- 
ne individuale di quelli che esse agitano, il loro sesso, l’età, ec. ta- 
lora accrescono, altre volte diminuiscono l’ azion vitale , abbattono • 


elevano le forze degli organi. 

Gii esempi che confermano la potente influenza delle passioni sol- 
I economia auimalc sono troppo numerosi perchè noi abbiam bisogno 
di riportarne; gli scrittori di tutti i generi ne contengono di quelli che 
provano che l’eccesso del piacere come l’eccesso del dolore, una gio)a 
troppo subitanea o tròppo viva , come un cordoglio troppo profondo 
o troppo inaspettato, possono dar luogo agli accidenti p ù Innesti ed 
anche alla motte. Senza riunire qui tutte le osservazioni di questo gene- 
re delle quali abbondano i libri, limitiamoci a rimettere i lettoria 
coloro che ne hau raccolto il maggior numero sullo stesso punto di 
vista: come Haller, nella sua gran fisiologia; Tissot nel suo trattato 
delle malattie de’ nervi; Lecarous nel suo libro sulle malattie dello spi- 
rito ; Oonnefoy in una memoria sulle passioni dell’anima, inserita nel. 
tomo V. della Raccolta de’premj decretali dall’Accademta Reale di 
Cbiiurgìa. 


Gli effetti delle passioni, per costanti cheaieno, non sono pei la mag- 
gior parte meno inesplicabili. Come e perchè la cdllera dà origine alla 
rabbia , a delle soppressioni di orina , a morti subitanee? in qual ma- 
niera lo spavento determina la paralisi , le couviilsioui , I' epilessia ec. ? 
perchè una gioja eccessiva, un sentimento piacevole portato all’estre- 
mo , producono degli accidenti cosi funesti come le affezioni tristi e 
dispiacevoli f io qual modo un rito forzato può condurre alla morte? 
Un eccesso di viso fece perire il pittore Zeuzi e il filosofo Critippo al 
riferire di Plii^o. Si convertivano sotto Luigi XIV i liformati delle 
Cevenne legaudeli sopra un banco, e solleticando i loro piedi sino a 
che , vinti da questa tortura, abjurassero la loro credenza ; un gran nu- 
mero morì in mezzo alle convulsioni e al rito forzato che questo sol- 
letico provocava. Cento volumi non basterebbero per ridire tutti gli ef- 
fetti delle passioni sull' uomo 6sico : quanti dunque ne bisognerebbero 
per tener loro dietro nella loro influenza sul morale, nella lotoorigine 


oscura , ne’ loro caratteri indeflnitamente varj , uellc loro gradazioni 
fuggitive , e iu tutti i gradi del loro sviluppo ? 

La fisiologia ha per oggetto la cogoiaione delle funzioni che esercita 
1’ uomo fisico, lo studio della più bella parte di noi stesti , di quelle 
facoltà maravigli ose per le quali la nostra specie supera tutto ciò che 
ha movimento e vita ; in una parola , la cognittone dell’ uomo morale 
e intellettuale spetta a quella scienza indicata successivamente coi 
nomi di Metafisica , di Psicologia, di Analisi dell'intendimento, ma al- 
la quale quello d’ Ideologia ossia di scienza delle idee, impiegato da- 
gli scrittori de’ nostri giorni, sembra meglio convenire. Si possono con- 
sultare con vantaggio su questa scienza le opere filosofiche di Platone 
e di Aristotele, fra gli antichi; e fra i moderni, quelle di Bacone, Hoh- 
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I»C5, Cirlesio, Leibiaitz Malebranche Lnke, Condilla^ Bonnet, Sinilh, 
llcid. Du^alJ-Striearl, Cabanis, Tra^ y e Laronaignicre. 

5. CLVllI. Sonno e i’egUa. Le potenze ecciiauti, all’azione delle 
quali iravaofi esponi i nostri organi nello stato di veglia, tendono ad 
accrescerne progressivamente l’ azione. Le puLazioni del cuore per esem- 
pio sono 111 assai maggior numero alla sera che alla mattina, e questo 
suolo gra laiameute acceleralo giungerebbe ben presto ad un grado di 
altivilk iiicoinpatihile colla conservazione della vita, se il sonno non mo- 
derasse ogni giorno questa forza di azioue, e non la riconducesse al 
punto convenevole Le vigilie prolungate portano la febbre, ed in tutte 
le malattie acute verso la sera avviene un’ esacerbaziene > il sonno della 
notte abbassa le forte troppo esaltale; ma questo stalo dell’ economia 
animale cosi salutare e rosi opportuno in tutte le aSìezioni stmiclie è 
più periiicioso che utile nelle malattie, il cui principal carattere è for- 
mato da un esircino indebolirnenlo. Nelle felibri putride, 1 ’ adinamia si 
mostra quasi sempre alla mattina, e le petecchie, sinloma di gran de- 
bolezza, si manifestano nel sonno- Anche le cancrene si sviluppano e 
progrediscono durante il sonno; ed è un fatto di clinica ben conosciuto, 
che ili tutti i casi da noi rammentati non porta il sonno verun miglio- 
rameiito allo stato della malattia; fenomeno facile ad intendersi, men- 
tre aggiunge all' accfdentale indebolimento, carattere essenziale della 
malattia, un nuovo languore che è pure il carattere del sonno. 

11 sonuo, quella interruzione temporaria della comunicazione de’ sensi 
cogli oggetti esterni può esser dcBnilo, il riposo degli organi de’ sensi 
c de’ movimenti volnnlar). Durante il sonno le funzioni interne o assi- 
niilatrici si eseguiscono; la digestione, l’assorbimento, la circolazione, 
la respirazione, le secrezioni, la nutrizione si operano; le une, come 
r assorbimento e la nul''izione, con maggior energia die in tempo di 
Veglia, mentre le altre sono manifestamente rallentate. Durante il sonno 
il polso è più lento c più debole, le inspirazioni sono meno frequenti, 
la traspirazione insensibile, le orine e lutti gli altri umori emanati dai 
sangue sono separati in minor quanlilk. L'assorbimento è al contrario 
aiiivissiinu ; da ciò il pericolo di addormentarsi in mezzo ad un aria 
insalubre. Si sa che gli effluvj paludosi die rendono cosi malsana la 
caiupagna Romana, producono quasi iofullibiltnenle delle febbri inler- 
iiiitienti, allorché vi si passa la notte, mentre i viaggiatori che l’altra- 
versano seuza feriuarvisi non ne risentono alcuna ol£csa. 

il corpo umano presenta assai bene l’ immagine delle forze centri- 
pete e centrifughe dell’ aulica fìsica. Il movimento di parecchi de’ si- 
stemi clic fanno parte della sua struttura è diretto dal centro alla cir- 
conferenza; è una vera esalazione che spinge al di fuori i prodotti della 
perpetua distruzione degli organi; tal’ è 1 azione del cuore, delle arte- 
rie e di tulle le glandule seerelorie. Altre azioni dirigonsi al contrario 
dalla ciiconfcrcnza verso il centro; e col mezzo di esse noi prendiamo 
contiiiuaineiilc negli alimenti che sono inlroSoili nelle nostre vie dige- 
r« oli, e nell’ aria che penetra l’ interno de’ polmoni e involge la super- 
ficie del uostro corpo, gli eletueali del suo accrescimeulo a riparazione. 
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Questi due movimenti a dirrc'one opposta si erpiilibrano cootinaameate, 
e dominano a vicenda, secondo l’età, il sesso, e lo stato di sonno o di 
veglia. Durante il sonno i movimenti portinai dalla periferia verso il 
centro (i); c $'• gli organi che ci mettono in rapporto cogli oggetti 
esterni si riposano, le partì interne agiscono con maggior vant.sggio (3). 
Un uomo quadragenario, quasi imbecille, si trattenne per dicictto mesi 
nelle Spedale di S. Luigi per la cura di alcune glandole scrofolose ; per 
questo lungo spazio di tempo egli stette costantemente in letto, dor< 
mendo i cinque sesti della giornata, tormentato da una fame divora* 
trice, e passando i brevi istanti di Veglia a mangiare: le sue digestioni 
furono sempre pronte e facili ; egli si conservò pingue, quantunque 
l'azion muscolare fosse estremamente languida, e il polso lentissimo e 
debolissimo. In questo individuo che, per parlare il linguaggio di Bor- 
ilcu, viveva sott *l’ impero dello stomaco, le affezioni morali erano li* 
iDÌtate al desiderio degli alimenti e del riposo. Dominato da una pigri* 
zia insuperabile, costò moltissima difficoltà il farlo esercitare ancha 
per poco. 

La veglia può esser considerata come uno stato di sforzo e di dispen* 
dio considerabile del principio sensitivo e motore per gli organi delle 
nostre seusazioni e de’ nostri movimenti. Questo principio sarebbe stato 
ben presto esaurito da questa effusione non interrotta, se lunghi inter* 
valli di riposo non avessero favorito la sua riparazione. Questa interru- 
zione nell’esercizio de’ sensi e de’ movimenti volontarj, presenta una 
durata relativa a quella del loro esercizio. Noi abbiamo già detto che 
vi sono delie fuuzìonì talmente essenziali alla vita, che i loro organi 
non potevano avere che momenti di riposo brevissimi, ma che questi 
intervalli sono talmente ravvicinati, che il tempo si trova diviso in due 
metà quasi uguali, l’una delle quali appartiene al riposo, mentre l’altra 
corrisponde allo stato di attività. Le funzioni che mantengono i nostri 
rapporti cogli oggetti che ci circondano, dovevano esser capaci di per 
aistere per un certo tempo in uno stato di attività sostenuta ; poiché 
ben si comprende quanto imperfette sarebbero state relazioni ad ogni 
istante interrotte: il loro riposo che coslituiKe il sonno è ugualmente 
continuo c prolungato. 

La durata del sonno è generalmente dal quarto al terzo della gior- 
nata; nè si suol dormire meno di sei ore nè più di otto. 1 farrciulli non- 
dimeno dormono di più, e tanto più quanto son meuo lontani dall’epoca 
della loro nascita ; i vecchi al contrario non godono che d’ un sonno 
breve, leggero, inietrolto; come se, dice Grimaud a questo proposito, 
secondo l’idea di Stahl, i fanciulli presentissero rhe nella lunga car- 
riera che devono percorrere hanno abbastanza di tempo per spiegar 
liberamente gli atti della vita, e che i Vecchi, vicini alla loro fine, sen- 
tissero la necessità di precipitare il godimento di un bene che loro si 
invola. 

(1) Motns in sorano inlrorer^nt. Hip^. 

(aj Soinnus labor TÌsctrib«s. Hipp* 

Tomo li. 
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Se il sonno del fanciullo é si lungo, si profondo e si tranquillo, ciò 
deve attribuirsi alla prodigiosa attivitk delle funzioni assimilatrici , 
e forse all’ abitudine che egli ha di dormire, giacché questo stato è 
quello nel quale egli ha passalo i nove primi mesi di sua vita, ossia 
tutto il tempo che ha preceduto la sua nascita. In un’cik avantata le 
funzioni interne languiscono; i loro organi non richiamano più l’atten- 
zione del principio vitale il cervello d’altronde c talmente sopracca- 
ricato d’ idee acquistate, che è quasi sempre sveglialo da esse. Gli ani- 
mali carnivori dormono più lungamente degli erbivori, perchè negli 
istanti di veglia esercitano più movimenti ; e forse ancora perchè le so- 
stanze animali di cui si nutriscono, contenendo più particelle nutritive 
sotto lo stesso volume, hanno bisogno d’un tempo meri lungo per di- 
vorare i loro alimenti e provvedere alla loro sussistenza. 

Il sonno è uno stalo essenzialmente distinto dalla*morie, alla quale 
alcuni autori l’ hanno falsametile rassomiglialo (i): esso non fa che so- 
spendere quella porzione della vita, il di cui scopo è di mantenere co- 
gli oggetti esterni, un commercio necessario alla nostra esisleuza. Si 
può dire che il sonno stabilisce la più naturai divisione de’ fenomeni 
della vita; e fa maraviglia che i fisiologi abbiano per si lungo tempo 
.seguita r assuida divisione delle funzioni in vitali, animali e naturali, 
mentre lo stato del sonno ne offriva un’analisi si semplice « si esatta 
nel tempo stesso. Gli organi de’ sensi e de’ iiiovimenli, stanchi dì agire, 
si riposano col sonno; ma molte circostanze favoriscono questa cessa- 
zione del loro esercizio. Se si eccitino continuamente gli orgziii dc’seusi, 
si maiitcrrannn i medesimi in uoa veglia costante; l'allontanamento 
delle cause materiali delle nostre sensazioni tende dunque ad abbando- 
narci nelle braccia del sonno; per la qual cosa meglio quello si gusta 
nel silenzio c ncll’os< urilk della notte I nostri organi si addormen- 
tano successivamente ; l’odorato, il gusto e la vista sono inattivi, allor 
chè I’ udito e il tatto ci trasraellnno ancora delle deboli impressioni. Le 
percezioni confuse spariscono i affaito, sensi interni cessano di agire, co- 
me anche i muscoli dcslinbli ai inovimenli volontarj , la di cui azione 
è inleraiiienle subordinata a quella del cervello. 

Il sonno è uno sialo se non del tutto passivo, tale almeno clic in 
esso l’aliivitk della maggior parte degli organi si trova singolarmente 
diminuita, e quella dì alcuni di essi completamente sospesa. A torto 
dunque alcuni autori hanno considerato <|uesto stato negativo come uri 
fenoiiicuo attivo, riguardandolo come una fnnzione dell’economia vi- 

(i) Dire che il sonno è l’inimagine della morte, che i vegetabili dormono 
contiiinamente ^ un servirai di espressioni che mancano di giustezza e di esat- 
tezu. Come mai le piante che non hanno cervello nè nervi, e mancano degli or- 
gani de' aenfi, de' moviraeuti e della voce, possono mai godere del sonno, il quale 
non i altro che il riposo di organi de'qnali esse sodo completamente prive ? 

(aj II tessuto delle palpebre non è talmente opaco che noi non possiamo a 
traverso di esse distinguere la luce dalle tenebre | ciò là clic un lume acceso iia 
UD appartamento c' impedisce di addormentarci. Per la stessa ragione il giorno 
che succede alla notte c una causa del riavrgliamento, poiché, malgnido la cUiu- 
•*ra esatta delle palpebre, la luce può ancora agire lul globo dell' occhio. 
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Venie; esso non è che un lucxio o maniera di essere. È falso che per 
dormire si richieda un certo grado di forza : le faiìclie eccessive noa 
impediscono il sonno che per la sensazione dolorosa che esse lasciano 
in tutti i muscoli, sensazione che diviene ona nuova causa di eccila- 
nien'o per il cervello, il quale rimane cosi sveglio lino a che il riposo 
non l’abbia fatta completaiuenle cessare. 

Si è volitto assegnare la causa prossima del sonno. Gli uni lian detto 
che questo stalo dipendeva dall’ abbassamento delle lamine del cervel* 
lotto, ihe secondo essi sono rialzate in tempo di veglia, e i meilesimi 
si appoggiano sull’esperienza che consiste a comprimere il cervelletto 
d’on animale vivo per farlo subito dormire. Quest» sonno come quello 
prodotto dalla compressione dì ogni altra parte della massa cerebrale, 
è uno stato veramente morboso: esso non e più natuiale deH’apuples» 
sia. Altri credendo senza dubbio il sonno analogo a quest’ ultima affé* 
zione, lo fanno dipendere dal trasporto degli umori verso il cervello 
durante la veglia. Quest’organo, dicono essi, compresso dal sangue che 
ostruisce ì vasi, cade in un vero stupore. Questa opinione non è più 
fondata della precedente. Finché gli umori si dirigono in abbondanzA 
verso l’organo cerebrale Io mantengono in uno stato di eccitamento 
che non è niente favorevole al sonno. Non si sa forse che basta esser 
fortemente occupali di qualche idea, o esser vivamente colpiti da un 
oggetto qualun<|ue perchè non ti possa gustarne le dolcezze? Il caffè, i 
liquori presi in piccola quantità cagionano l'insomnio, ecciiainlo la 
l'oize circolatorie, e determinando verso il cervello un aiflusso di san- 
gue più considerabile. Tutto ciò che può al contrario deviare questo 
fluido Verso un altro organo, come i salassi abbondanti, i bugni de’ piedi, 
i purganti, la digestione, la copula, un freddo esterno vivissimo; o che 
diminuisce U forza colla quale esso Vi c spinto, come l’ubriachezza, la 
debolezza generale, influisce potentemente sul sonno; quindi st osserva 
che la massa cerebrale si deprime durante il medesimo; prova che la 
quantità del sangue che vi si porla trovasi notabilmente diminuita. 

Gli organi de’ sensi, successivamente addormentali, sì svegliano nella 
stessa maniera : i suoni e la luce producono delle impressioni. Mille 
prime confuse sugli occhi e suHe orecchie ; ben presto queste sensa- 
zioni divengono più distinte; noi annasiamo gli odori, gustiamo ì sa- 
pori, apprezziamo i corpi col tatto. Gli organi de’ nostri movimenti si 
prepaiauo ad entrare in azione, quindi ci trasportano dove la nostra 
Volontà li dirige (i). Le cause dello svegliarsi agiscono determinando 
un maggiore afflusso di sangue verso il cervello: esse abbracciano lutto 
ciò che può muovere i sensi come il ritorno dello strepito e della luce 
col levar del sole: esse agiscono qualche volta dentro di noi; cosà le 
orine, gli eicremrnli e gli altri liquidi accumulati oe’loio ricettacoli 
gli irritano colla loro presenza, e propagano verso il cervello un’emo- 
zione che concorre a dissipare il sonno. L’abitudine ha ancora su que- 
sto fenomeuo, come sopra tutte le azioni che succedono nel sistema 

Vedete, el capitolo da* Moainaeuti, art. CLY« 
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nervoso e senslLìlc, la più uoiabiie influenaa. Molte persone gustano il 
riposo in mezzo ad un gran strepilo che sulle prime impediva loro di 
abbandonarvisi. Un uomo che ha (issato l’ora giornaliera del suo sve- 
gliarsi, si sveglia ogni giorno alla stessa ora qualunque bisogno egli 
abbia di dormir più lungo tempo. Esso è ugualmente subordinato alia 
potenza della volontà, e basta volerlo decisamente per svegliarsi a un’ora 
determinata. * 

5. CLIX. Sogni e Sonnambulismo. QaÈalanque il sonno supponga il 
perfetto riposo degli organi delle sensazioni e de’ movimenti, pure è 
assai raro il goderne cnmpletamente : l’ uomo che dorme col più pla- 
cido e più profondo sonno è raro che si svegli nella stessa posizione 
in cui sì addormentò; molte anzi ne ha cangiate dormendo, il che 
suppone che eccitato da oscure sensazioni ha eseguiti diversi movi- 
menti che possono assolutamente paragonarsi a quelli che eseguisce il 
feto nel seno della madre. Più spesso ancora esercitandosi molte fun- 
zioni intellettuali, si eseguiscono var) movimenti volontarj; il che sta- 
bilisce degli stati intermedi fra il sonno e la veglia, e delle vere situa- 
zioni miste che si accostano o dipendono più o meno dall’ uno o dall’ al- 
tra. Supponiamo per esempio, che l’immaginazione riproduca nel cer- 
vello (1) delle sensazioni da esso altre volte provate; l’intelletto lavora, 
associa e combina delle idee sovente disparate e qualche volta naturali, 
produce de’ mostri orrìbili, bizzarri e ridìcoli, ci fa provare la gìoja, la 
speranza, la tristezza, la sorpresa o lo spavento ; e tutte queste idee, 
tutte queste passioni si rappresentano quando noi siamo svegliali, e la- 
sciano dopo di se una rimembranza più o meno esalta che non ci per 
mette di dubitare che il cervello non abbia realmente agito durante il 
riposo de’ sensi e degli organi motori. E stato dato il nome di sogni 
a questi fenomeni. Qualche volta noi parliamo sognando, e questo stato 
ci ravvicina un poco più alla veglia, giacche all’azione del cervello si 
unisce quella degli organi della voce e della parola. Infine tutte le fun- 
zioni relative, possono esercitarsi ad eccezione de’ senti esterni. Il cer- 
vello non agisce e non determina I’ azione degli organi de’ movimenti, 
della voce e della parola, che in conseguenza delle impressioni anteriori ; 
c questo stato che non differisce dalla veglia che per nnatlività de’ sensi 
dìcesi' sonnambulismo. 

Si raccontano a questo proposito dei fatti sorprendenti. Sì son ve- 
duti de’sonnambuli alzarsi, vestirsi, escire dalla casa, aprire e chiudere 
diligentemente ogni uscio, andare a zappare nell’orlo, tirar acqua da 
un pozzo, fare de’ discorsi ragionevoli e seguili, ritornare al luogo dèi 
loro riposo, e poi svegliarsi, senza conservare alcuna rimembranza di 
tutto ciò che hanno fatto e detto durante il loro sonno. Questo stato è 
sempre molto pericoloso, poiché non conducendosi i sonnambuli che 
secondo le impressioni ricevute in tempo dì veglia, non sono avvertiti 
da’loro sensi delie cose che minacciaa la loro esistenza, e non possono 

(t) I (Ogni (on modellati mi pensieri del giorao. (Viaggi di Chardin. Deaeris- 
dellc (cieose. c. sa, del Morale). 
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evitare alcuno de’pericoli che trovami sotto i loro passi. Quindi vedonri 
frequentemente gettarsi dalle Hneslre del loro appartamento o cadere 
dai tetti sui quali ascendono, senza esser perciò più capaci distarvi so> 
pra ,come Io crede il volgo, amico del luaraviglioso. Tuttavia questo 
^ pregiudizio popolare non manca affatto di fondamento. L’ ignoranza 
del pericolo dò ai sonnambuli una sicurezza che gli preserva dagli acci* 
denti che infallibilmente accederebbero se fossero svegliali. L’ uomo 
più coraggioso cioè il meno soggetto ad essere spaventalo non potrà 
stare un momento sull’orlo di un precipizio nè fissarvi il suo sguardo 
che tosto ei non si turbi, non vacilli e non cada. Cosi lutti gli osserva- 
tori parlano dei gravi inconvenienti che ne seguono svegliaudaun son- 
nambulo che posto siasi in una situazione pericolosa. 

Qualche volta un organo de’sensi resta aperto alle impressioni dei 
corpi che Io commovono ; si può allora dirigere a talento il lavoro in- 
tellettuale. Cosi si Hi conversare so tale o tale altra materia colui che 
parla sognando , e si ricava da lui la confessione de’ suoi piò segreti 
pensieri. Questo fatto può esser dato in prova degli errori de’sensi , e 
del bisogno che noi abbiamo di correggerli gli uni cogli altri. 

La disposizione degli organi influisce sulla natura delle cose nelle 
quali ci occupiamo nei sogni. La soprabbondanaa dell’umor semituie 
suggerisce de’ sogni licenziosi ; nelle cachessie pituilose i malati so- 
gnano degli oggetti, il colore de’ quali rassomiglia a quello de’loro u- 
morì. Cosi l’idropico non vede che acque e fontane ;mentre per l’uomo 
attaccato da un’affezione inflammatoria , tutti i corpi sembrano tinti 
io rosso, vale a dire , del color di sangue, che è l’umor predominante. 

La digestione difficile turba il sonno. Lo stomaco troppo pieno di 
alimenti impedisce l’abhassamento del diaframma, il petto si dilata a 
stento , il sangue che non può attraversare i polmoni ristagna nelle 
cavitò destre delxuore; da ciò nasce un sentimento penoso , ci sem- 
bra che un peso enorme opprima il petto e sia per soffocarci , e ci ri- 
svegliamo all’ improvviso per sottrarci ad un si imminente pericolo. 
Quest’affezione che porta il nome d’incubo può riconoscere altre cause, 
come un idrotorace , ma dipende sempre dal pasuggio difficile dei 
sangue a traverso de’polmoni. 

Le facoltà intellettuali esercitate nell’ occasione dei sogni possono 
coudurci in certi ordini d’idee alle quali non avevamo potuto fare at- 
tenzione durante la vigilia. Alcuni matematici hanno terminato, so- 
gnando, i calcoli più astratti, e risoluto i problemi più difficili. S’inten- 
de come durante il sonno dei sensi esterni il centro senziente attenda 
totalmente alle combinazioni delle idee , e le eseguisca con maggiore 
energia. E raro che il potere dell’immaginazione sugli organi genitali 
giunga nello stato di veglia a provocare da se solo l’ ejaculazione del 
seme; nulla frattanto è più comune di ciò all’occasione dei sogni «• 
rotici. 

La specie umana non è la sola che dorante il sonno provi questi ge- 
neri di agitazioni , che si comprendono in generale sotto il nome di 
sogni} questi fenomeni si osservano ancora negli animali, i quali vi 
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lono tanto sottoposti quanto la loro natura i pià irriubilc e temi- 
bile. Cos^ il cane e il cavallo sognano più che i ruminanti ; it primo 
abbaja, il tcconrlo nitrisce qualche volta durante il sonno. Le vacche 
che allattano i loro vitelli esprimono con de’ tordi mugili la loro ma- 
terna sollecitudine ; i lori e i montoni sembrano tormentali da deside- 
rj rhe essi esprimono sopratlnllo con movimenti particolari delle loro 
labbra. 

Dietro ciò che abbiamo detto del tonno e de’ sogni non sarò difficile 
spiegare perchè il primo ripari cosi poco le forze , quando dormendo 
siamo tormentali da| sogni spaventosi. Sovente ci risvegliamo estrema- 
mente affaticati dalle inquietudini e dai movimenti che ci siam dati 
per sfuggire de’pcricoli immaginari. 

Abbiamo vedute le relaxioni dell uomo cogli oggetti esterni stabili- 
te per mezzo di organi particolari , j quali per mezzo dei nervi vanno 
tutti a terminare a una parte centrale, tede essenziale primaria della 
funzione che fÒ l’oggetto di questo capitolo. Siccome i fenomeni delle 
sensazioni ti eseguiscono coll* intermezzo di un agente incognito, ed 
analoghi a quelli dell’elettricità e del magnetismo sembrano non ob- 
bedire alle leggi ordinarie del movimento e della materia , essi hanno 
somministrato il campo più vasto alle vane supposiaioni dell’ igno- 
ranza e del ciarlatanismo ; per questo ad oggetto di spiegarle si sono 
immaginate numerose e vane teorie. 

Il z 3 Dicembre, non si dice di qual anno , un Medico di Lione, M, 
Pdietin fu chiamato a vedere una giovine Signora di 19 anni sangui- 
gna e robusta che era catalettica. Il Dottore adoprò diversi rimed] e 
prese un giorno il partito di porre la malata sopra il suo guanciale ; e- 
gli cadea metà inclinato ini letto e ciò lo coodasie alla scoperta del 
trasporlo dei sensi nell’ epigastro all’ estremici dei diti della mano e 
dei piedi . lo copio qui i termini fastosi e in poco buona lingua di cui 
riserve per annunziare la sua scoperta. Quivi il nostro Dottore racconta 
sul serio che mettendo della focaccia sull' epigastio della malata essa 
ne percepiva il gusto, quindi esercitava dei moli di deglutizione. Se 
si deve prestare a ciò fede, essa udiva, annusava, gustava, vedeva e toc- 
cava ili questo modo , mentre i sensi esterni erano allora completa- 
mente sopiti. Per rendere la cosa più credibile aggiunge che ella vede- 
va l’ interno del suo corpo , indovinava ciò che stava nelle lasche degli 
assistenti, ne faceva l’inventario, sapeva il nnniero delle monete con- 
tenate nella loro borsa ; ma il miracolo cessava di agire appena s’in- 
volgevano gli oggetti in un drappo di seta , io uno strato di cera , o 
qualunque akro corpo s’interponeva egualmente poco conduttore del- 
1 eleilriciià. Finalmente per porre in esercizio completo la fede de’siioi 
lettori M. Pèletin esclama : oh prodigio inconcepibile I L’ammalata 
diveniva consapevole tfun pensiero appena qualcuno lo formava nella 
mente , senza esternarlo con parole (1). È inutile il raccontare più a 
lungo una storia cosi iuveriiimile. io avrei taciuto sol libro di M. Pé- 
tetin, e l’avrei lascialo dormire in pace a canto agli alUt inaumerabili 

(1; Elecirieité aaimale, 1. roL en ò. Lfoa i8o8. 
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«crìui dati alla luce dal Mesmerismo, se il Professore Dumas non fosse 
slato ingannato da questa mistificazione, e non ne avesse presa occa- 
sione di scrivere un lungo capitolo sopra i trasporti o mutazioni di 
sito delie sensibililk. 

Nel caso in cui gli amici del inaraviglioso ci rimproverassero di 
spingere troppo oltre lo scetticismo noi replicheremo loro , che il Si- 
gnor Pétetin è il solo testimone del miracolo; che è impossibile secondo 
il suo racconto il dire in qual anno e in quale individuo sono accaduti 
i prodigi che ci racconta, c questo autore entusiaste potrebbe bene a- 
vere inventata questa fola per confondere gl’ increduli che avevano il 
coraggio di mettere in ridicolo il suo sistema sull'eletricismo del corpo 
umano. 

CAPITOLO Vili. 

De' Movimenti, 

$. CLX. Non trattasi in questo capitolo se non de* movimenti che 
eseguiscono i muscoli sottoposti all’impero della volontà; movimenti 
di locomozione coll’ajulo de’ quali il nostro corpo si trasporta da un 
luogo in un altro , fugge o ricerca l’ avvicinamento degli esseri che le 
circondano, gli attrae, gli abbraccia o gli rispinge lungi da se. 1 mo- 
vimenti interni, imolontarf , orgatùci coll’ ajuto de’ quali si eseguisce 
ciascuna funzione, sono stati esaminati separatamente. 

Gli organi de’ nostri movimenti possono esser distinti in aitivi e pat- 
aivi. 1 primi sono i muscoli ; i secondi sono le osta e tutte le parti che 
servono alle loro articolazioni. Infatti allorchà all'occasione d’nn im- 

{ >retsione ricevuta dagli organi de’ senti noi vogliamo avvicinarci o al* 
ontanarci dalP oggetto che l’ ha prodotta , gli organi muscolari stimo- 
. Iati dall’influsso cerebrale si contraggono; mentre le ossa le quali ob- 
bediscono a quest’ azione non fanno se non un uffizio secondario e pas- 
sivo, e possono esser riguardate come delle leve assolutamento inerti. 

I muscoli sono de' fasci fibrosi tempre più o meno rossi nell’ uomo , 
quantunque questo colore non sia loro etcnziale , giacchi si può distrug- « 
gerlo e far bianco il tessuto muscolare per mezzo di macerazione o di 
lavature ripetute. 

Qualunque sia la situazione , la lunghezza , la larghezza, la gros- 
sezza , la figura , la direzione d’un muscolo , esso è composto dalla ri- 
unione di molli fasci di fibre, involti da una guaina cellulare simile a 
quella che riveste il corpo del muscolo stesso , e lo dìstinguè dalle par- 
ti che gli tono d’ intorno. Ciascun fascio è formalo dalla rinnione d’ una 
moltitudine di fibre si sottili , che i nostri strumenti anatomici non pos- 
sono operarne l’ ultima separazione , e la più piccola fibra percettibile 
risulta ancora dalla rinnione di molte fibrille d’una indefinibile tenuità. 
Siccome le ultime divisioni della fibra muscolare sfuggono interamen- 
te ai nostri mezzi di ricerca , sarebbe ben assurdo il volerne esporre 
l'intima struttura, e camminando sulle tracce di Muys, scrivere una 
lunga opera su questo punto oscuro delia fisiologia. Diremo noi col* 
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l’autore citalo nhc ogni fìbra percettibile è formala di Ire fibrille, la 
grostezza delle quali prova un decrescimento progressivo; con Leuveu- 
hoek che il diametro di questa fibra elementare non fò che la cento- 
millesiina parte di quella d’nn grano di arena ; con Swanxnerdara, 
Hryde . Cowpcr , Ruysch e Barelli , che questa fibra primitiva è for- 
mala da un seguilo di molecole globose , romboidali o nodose ; con 
Lecal che la sua natura è assniulamenle nervosa; con Wieussens e 
Willis che essa non è altro se non le ultime ramificazioni delle arterie; 
con altri che è cellulare, tomentosa ,ec.? Come enunziar qualche 
cosa di positivo sulla natura di parli il di cui lutto sfugge per la sua 
tenuità alle nostre più scrupolose ricerche 7 Per spiegare i fenomeni 
dell’ azion muscolare basta concepire ciascuna fibra come formata da 
una serie di molecole d’una natura particolare riunite insieme con un 
mezzo incognito sia questo il glutine, l'olio, o tuli’ altra sostanza ; ma la 
cui coesione e mutua aderenza è manifestamente mantenuta dalla forza 
vitale , poiché i muscoli si lacerano ne’ cadaveri con degli sforzi ai 
quali essi avrebbero resistito durante la vita , ed in questo stato la loto 
resistenza e cosi grande che niente è più raro della loro rottura. 

Queste fibre che possedono ai più (alto grado la proprietà di rac- 
corciarsi e di contrarsi allorché sono irritate .qualunque grado di finez- 
za e di tenuità in esse si supponga , ricevono de’ nervi e de vasi. Infat- 
ti quantunque la loro natura non sia nè vascolare nè nervosa , del che 
è facile convincersi paragonando il volume de’ vasi e de’ nervi che en- 
trano nella struttura de’ muscoli con quello di questi organi , e liflel- 
teodo alla differenza delle loro proprietà, ciascuna fibra può contorsi 
mercè il sangue che le portano le arterie e il fluido che il cervello vi 
manda col mezzo de’ nervi. Una guaina cellulare circonda queste fi- 
brille ( e forse i nervi e i vasi si terminano nella sua grossezza ) .altre 
le uniscono insieme ; delle guaine comuni circondano i fasci; questi 
riuniti nello stesso modo ne formano de’ più o meno considerabili; e 
dalla riunione di questi ultimi risulta il corpo dei muscoli. Rare volle 
si raccoglie del grasso nel tessuto cellulare che unisce insieme i più 
piccoli lasci: esso si accumula in piccola quantità negl’ interstizj de’fa- 
sci più considerabili ; infine è un poco più abbondante intorno al mu- 
scolo stesso. Un vapore linfatico ed acquoso riempie queste cellule, 
mantiene la mollezza del tessuto, e favorisce l'azione deli’ organo che 
un umore più consistente avrebbe incomodato. 

La maggior parte de’muscoli terminano con de’corpi ordinariamen- 
te rotondi d’una viva bianchezza e che è assai diversa dal color rosso 
della carne muscolare, nella grossezza della qnale una delle loro estre- 
mità si prolunga, mentre l'altra è attaccata alle ossa, e sembra confon- 
dersi col periostio che lo ricopre, quantunque i tendini (cosi si chia- 
mano i corpi coi quali i muscoli si terminano ) ne sieno peifetlamcii- 
te dislimi. I tendini son formati da un complesso di fibre longitudinali 
e parallele; la loro struttura è più fitta di quella de’muscoli ; essi sono 
più duri, non ricevono nè nervi uè vasi apparenti, non hanno per con- 
jicgueoza che un debolissimo gtado di vita: quindi ti rompono sovente 
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per Io sforzo di trazione che i muscoli esercitano sopra di essi. Le liure 
muscolari s’iinpianiaiio alla superficie delle corde tcndinose senza con* 
liiiuarsi coi filamenti che formano queste ultime e vi si portano diQ'e- 
rentemeute, e vi s’inseriscono sotto angoli più o meno aperti. 

i tendini penetrando nel corpo carnoso de’ muscoli , si allargano di- 
minuendo di grossezza, e formano cosi le aponeurosi interne. Le apo^ 
neurosi esterne indipendenti dai lendini quantunque la loro struttura 
sia la stessa, ne differiscono soltanto perchè le fibre delle quali esse so- 
no composte formano de’ piani sottili ed estesi in larghezza; talora ri- 
coprono una porzione della superficie del muscolo al quale apparten- 
gono; altre volle involgono la lolalilù d'un meuibro, danno de’ punti 
di attacco ai muscoli che lo compongono, prevengono lo slogarnenlo 
di qne' muscoli e delle corde lendinose che li terrninauo, dirigono iu 
certo modo la loro azione ed aumentano la lor forza , nello stesso mo- 
do che una ciutura luediocreinenlc serrata aumenta il vigore d’uit 
atleta. 

Non si può ammettere con Pouteau che i muscoli delle membra , 
quantunque rilenuli sopra le ossa che ne formano il centro con gl’invi- 
luppi aponeuiotici, possano slogarsi e far ernia. Quando si contraggono 
in una posizione falsa o viziosa, alcune fibre si lacerano , e quiiuii na- 
sce la maggior parte di que’dolori istantanei, spesso vivissimi, che sono 
conosciuti sotto il nome di granchj, lo ho allualinenle sotto gli occhi 
l’esempio d’una piccola ragazza, nella quale l’aponeurosi della gamba 
messa allo scoperto in seguilo d’una larga ulcerazione, si è slaldaia 
dalla parte media ed anteriore del membro sino al collo del piede. 
Questa sfaldatura è stata seguita dallo slogamento del muscolo tibiale 
anteriore, e di quello degli estensori delle dita del piede, la gamba si 
é deformata , i movimenti d’estensione del piede e delle sue dila sono 
dilficili, e diverranno ben presto impossibili allorché la slaldatura dei 
lendini seguirà quella dell’ aponeurosi che li garantiva dal contatto 
dell’aria. 

CLXI. Allorché un muscolo si contrae le sue fibre si corrugane e 
s’increspauo in traverso ; le loro estremità si ravvicinano, quindi si al- 
lontanano per ravvicinarsi di nuovo. A queste oscillazioni oodulaioria 
che sono rapidissime succede una certa agitazione ; il corpo del mu- 
scolo , gonfiato e indurilo nel raccorciarsi ha esercitato uno sforzo di 
trazione sul lendine che lo termina; l’osso al quale questo si attacca, 
è stato mosso , se altre potenze più forti del muscolo che agisce non 
l’hanno impedito di obbedire a questa azione. Tali sono i fenomeni 
che presentano i muscoli messi allo scoperto sopra un animale vivo e 
sull’ uomo, allorché se ne provocano le contrazioni coll' applicazione 
d’ uno stimolo. Ma queste contrazioni per causa esterna nou hanno 
giammai la forza e ristanlaneiià di quelle che la volontà determina iu 
un modo potente e repentino. Esaminale un atleta smagrito per una 
malattia; al momento in cui egli contrae il bicipite brcchiale per 
piegare fotlemente I’ avanbraccio , si vede questo muscolo ingrossarsi 
ad un tiatto, irrigidirsi e persistere immobile in questa couirazioue per, 
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tulio il tempo che dura l’influsso cerebrale ossia l’atto della volontà 
ebe lo determina. 

Quantunque i muscoli si gonGno manifestamente allorché si con- 
traggono, e I membri ai quali essi appartengono si trovino incomudati 
dai legami che intorno vi si avvolgono , nondimeno il volume totale 
dell' organo contrattile diminuisce ; il medesimo perde in luogheeza 
più di quello che acquista id grossezza. Giù prova I’ esperienza di Glis* 
sou, la quale consiste nell’immergere il braccio io un vaso pieno d’ un 
liquido, il cui livello sì abbassa allorché si fanno agire i muscoli. Frat- 
tanto non si può calcolare la diminuzione del volume dal grado di ab- 
bassamento del liquido, giacché questo effetto è dovuto in parte alla 
depressione degli strati del tessuto grassoso ehe trovasi compreso ne- 
gl’interstizj muscolari. 

L’ integrila de’ vasi e de’ nervi che si distribuiscono ai muscoli è una 
condizione indispensabile alla loro contrazione. Basta impedire 1’ ar- 
rivo del sangue o del fluido nerveo mediante la legatura delle arterie 
o dei nervi; impedire inedìaiiie quella delle vene il ritorno del fluido 
che esse riportano al cuore , perchè i muscoli sìeno completamente 

P aralizzati . La sezione o la legatura de’ nervi impedisce subilameulc 
azione dei muscoli ai quali essi si distribuiscono ; l’ intercettazione 
del corso del sangue arterioso produce lo stesso effetto , benché in un 
modo men pronto e meno istantaneo; ed é ben notabile che l’ inlegri- 
ib delle vene sia cosi essenziale alt’ azione muscolare come quella delle 
arterie. Kaau Boerhaave ha sperimentato che la legainra della vena 
cava al disopra dell’origine dell’ iliache , portava la perdita del movi- 
mento nell’ estremitii posteriori , come quella dell’ aorta , praticata da 
.Stenone alla stessa altezza. Ciò prova sempre più quanto noi abbiamo 
detto altrove della proprietà stupefacìente del sangue che scorre nel- 
le vene. 

L’ irritabilità de’ muscoli destinati ai movinaenti volontarj é in ragio- 
ne diretta del numero e della grossezza de’ nervi e delle arterie che si 
spandono nel loro tessuto. La lingua che fra tutti gli organi contratti- 
li é quello che riceve più nervi cerebrali , è altresì quello che di 
lutti gli altri che sono sottoposti all’impero della volontà ha i movi - 
menti più estesi, più liberi , e più varj i). 1 muscoli della laringe 
gl’ intercostali non ne ricevono meno, se paragonansi al piccolo Volu- 
me di queste parli , ec. 

In questo muscolo si deve distinguere fra I’ attitudiue che hanno 
(|ucsti orgatii a conlrarsi e la forza con la quale si contraggono, i de - 
boli muscoli d’una donna vaporosa si contraggono con tal facilità, che 

(t) Non fa bisogne di ripetere rbe noi non parliamo qui de' morimentì 
più o meno inroloiitarj ch’eseguisono i muscoli i quali ricerono i loro Berri 
in parte o in tutto dai grandi simpatici , quantunque la natura particolare di 

3 nesli nervi abbia ona grande influenza sulle facoltk degli organi nel tessuta 
e' quali essi si spaiidouu: si rette perù chela regola generale soffre porbe er- 
eeziuui , poiché il cuore e il diaframma , tpiesti organi che teugono il primo 
luogo fra le pirti irritabili , riecrono molti vasi e molti nervi. 
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spesso sembra ìovolantarìa la loro conlrasiooc; mentre i robusti mu- 
scoli <l’ui) atleta non entrano in atione se non in quanto che vi ton 
portali o da energici stimolanti o da una volontà deiermioata. 

CLXII Fra le ipotesi immaginate per spiegarci l'enomeni della con* 
trazione muscolare quella che la fa dipendere dalle combinazioni del* 
l’idrogeno, del carbonio, dell’azoto, e delle altre tostante cprubustibili 
che trovanti uel corpo carnoso del muscolo, coll’ouigeuo che il sangue 
delle arterie apporta , mi pare non solamente la più ingegnosa ma an- 
cora quella che riunisce in suo favore il maggior grado di proba- 
bilità. 

Perchè abbia luogo questa combinazione fa d’ uopo non solamente 
che il sangue arterioso irrighi la carne muscolare , e che I’ ossigeno ti 
inetta in contatto eolie sostanze che deve ossidare, ma ancora che una 
corrente nervosa attraversi il tessuto de’muscoli, e determini le decom- 
posizioni che si operano, come il passaggio della scintilla elettrica dà 
origine all’acqua per la combinazione de’ due gas de’quali essa è com- 
posta. Secondo questa teoria, dovuta a Girtanner, tutti i cambiamenti 
che accadono ad un muscolo che ti contrae, il gonfiamento , il raccor- 
ciamento, l’ induramento del suo tecsuto, il cambiamento di tempera- 
tura, dipendono da quest’azione reciproca degli elementi della fibra 
muscolare e dell’ottigeao del sangue arterioso. 

La carne muscolare è tanto più dura, più ferma, più bruciata, quan- 
to più l’animale ti muove; ed è nolo qual diSerenza esiste tra la carne 
delle bestie lelvaggie e quella de’itoslri animali domestici ; tra la car- 
ne de’ volatili di pollaio e quella degli uccelli di alto volo; quanto è 
bianca, dolce, tenera e delicata ne’ primi , altrettanto è negli altri du- 
ra, fibrosa, coriacea , nera , carbonosa e d* no grave odore. La respira- 
zione , il Principal uso della quale è d’ iotpregnare il sangue arterioso 
dell’ossigeno necessario alle contrazioni della fibra muscolare, è tanto 
più completa, ed altera una quantità tanto maggiore d’aria atmosferi- 
ca , quanto gli animali tono per loro natura destinati a maggioii mo- 
vimenti. Gli uccelli, obbligali a sostenersi Dell’aria col mezzo di mo- 
vimenti forti e solleciti, sono ancora quelli che più respirano. Gli atle- 
ti che ci fanno stupore per lo sviluppo de’ loro organi muscolari e per 
la grandezza degli sforzi de’ quali sono capaci , hanno lutti in petto 
ampissimo, una voce forte e i polmoni d’una gran capacità (1). I cor- 
ridori che consumano una gran c|uaotilà di principio motore , anela- 
no, vale a dire respirano precipitosamente, a fine di ossidare più eh’ è 
possibile il sangue che deve mauteuere le coottazioui necessarie alla 
corsa. 

(1) Io non ho mai redato nn nome molto forte che non avesse larghe spalle 
. il che indica un gran sviluppo della carità della respirazione. Se vi sono degli 
indiridni che sembrano scostarsi a ipieata legge gcocraie, ciò dipcaJr da nn au- 
mento della forza naturale dei mnscoli derivato da un frequenta esercizio in una 
vita laboriosa. Questo accreacimeato ò rare volte generale , ma quasi sempre li- 
mitato a carte parti che aoao state le più eaarcitalc come le braccia, la gambe o 
le spalle. , 
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$. CLXIIl. Preponderanza cU^ muscoli flessori sugli estentori(^t). t 
muscoli esccnsori sono generalmente più deboli de’ flessori ; quindi la 
situaaiooe più naturale, quella nella quale tutte le forie si fanno natu* 
Talmente equilibrio, quella che i nostri membri prendono durante il 
sonno, allorcbè la volontà cessa di determinare l’ influsso vitale de’ mu>. 
scoli sottoposti al suo impero, quella che noi conserviamo più lunga- 
mente senaa fatica, è uno stato medio tra la flessione e l’ estensione, una 
vera semi flessione. 

Si è voluto risalire alle cause di questa preponderanza de’ muscoli 
flessori sui loro antagonisti. Secondo Borelli i flessori della stessa arti- 
colazione essendo meno lunghi degli estensori, e tutti coptraendosi 
‘ ugualmente (i), i primi devono far percorrere agli arti uno spazio più 
considerabile, e determinarli dalla loro parte. Ma oltre che non è vero 
^ che i flessori sieno più brevi degli estensori ; se si vuol valutare per In 
lunghezza d’un muscolo l’estensione de’ movimenti che la sua azione 
può produrre, non si deve nè misurare la lunghezza totale del corpo 
carnoso, nè comprendere nella valutazione la corda tendinosa che lo 
termina, ma aver riguardo alla lunghezza particolare delle fibre che lo 
compongono, e dalla quale dipende interamente l’ estensione de’ mo- 
vimenti determinati dalle sue contrazioni. 

Il grado di raccorciamento di cui un muscolo è suscettibile, è sempre 
relativo alla lungherxa delle sue fibre carnose, come la forza colla quale 
egli si contrae è in ragione del loro numero. Or se le fibre de’ flessori 
sono più numerose che quelle degli estensori, una conseguenza neces- 
saria è che gli arti saranno portati alla flessione allorché il principio 
del movimento vi si distribuirà in uguale quantità; ed anche allora che 
il numero delle fibre fosse uguale ne’ flessori e negli estensori, gli arti 
sarebbero ancora piegati, se le fibre de’ primi essendo più lunghe* pos- 
sono essi far percorrere alle parti maggiori spazj. 

Se si esaminano le diverse regioni del corpo, le articolazioni degli 
arti, e soprattutto quella del ginocchio, la cui cognizione è la più im- 
portante per bene intendere la teoria della stazione, si vedrà che i 
muscoli flessori superano molto gli estensori, per il numero e la lun- 
ghezza delle loro fibre carnose. Se sì paragonano il bicipite crurale, il 
semilendinoso, il semimembranoso, il retto interno, il sartorio, i ge- 
melli, il pianure tenue, e il popliteo, che tutti concorrono alla flessione 
della gamba sulla coscia, coi tricipite crurale e col retto anteriore, che 
ne operano l’estensione, si vedrà ben presto che le fibre di questi ultimi 
sono molto più brevi e meno numerose. Quelle del sartorio e del retto 
interno sono le più lunghe di tutte quelle de' muscoli impiegati ai mo- 
vimenti volontari ; le fibre de’ muscoli posteriori del membro non la 
cedono nulla per lailuoghezza a quelle degli altri muscoli anteriori. 

(i) La teria della preponderanza de'mnscoli detsori sugli estensori mi ap- 

S ertine esclusivamente ; io l'ho proposta il primo nella raccolta delle Memorie 
ella Società medica di Parigi per l'an; VII della Repubblica (1799). 

(2) Muscoli flexorcs ejusdem articuli, brevioms snnt exteasortbas, et ntri<}ae- 
aeque coatraàaotur, frop. s 3 o, de Iftotu aaimslium. 
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Da un’altra parte i muscoli flessori s'inseriscono nelle ossa che de> 
vono muovere, più lungi dal centro de’ loro movimenti' Infatti se l’in- 
serzione del semi membranoso si fà presso a poco alla stessa altezza, il 
sartorio, il retto interno, il semiteudiuoso, il bicipite e il poplitro si at- 
taccano più in basso che gli estensori delia gamba. Ma questa differenza 
è soprattutto vistosa relativamente al plantare tenue e ai gemelli, i quali 
terminano il più lontano possibile dal centro de’ moviuienli, ed agiscono 
per un braccio di leva che ha uua lunghezza considerabile ( 1 ); inhue, 
il maggior numero di questi muscoli si allontanano molto più che gli 
estensori dal parallelismo colle ossa della gamba. Si sa qual giro fanno 
1 tre muscoli, sartorio, retto interno, e semitendinoso, per lendere più 
vantaggioso l’angolo sotto il quale essi vi s’inseriscono, 

1 muscoli flessori quasi paralleli alle leve che devono muovere al 
momento in cui entrano in azione, tendono a divenire ad esse perpen- 
dicolari a misura che il movimento di flessione si eseguisce. Cosi il bra- 
chiale anteriore, il bicipite brachiale e il lungo supinatore, che hanno 
la linea media di direzione quasi parallela a quella delle ossa dell’ avao- 
braccio, allorché la flessione di questo membro comincia, divengono 
obliqui, in seguito perpendicolari a quest’osso, e finiscono coll’ incon- 
trarlo sotto gli angoli più vantaggiosi all’efEcacia della loro azione: è 
lo stesso de’ flessori della gamba. L’angolo della loro inserzione a’ in- 
grandisce a misura che essa si piega sulla coscia. I muscoli estensori al 
contrario sono nelle disposizioni più favorevoli, al momento in cui la 
loro contrazione comincia ; a misura che l’ estensione «i opera, essi ten- 
dono a divenire paralleli alle leve che muovono: la loro azione è anche 
neutralizzata pria che il parallelismo sia esatto, al cubito, per la resi- 
stenza che oppone 1’ apofìsi olccrano , ed al ginocchio, per i ligamenti 
numerosi, e peri tendini posti vsrso la parte posteriore dell’articola- 
zione. 

1 muscoli flessori hanno dunque delle fibre più lunghe e più numerose 
che gli estensori. La loro inserzione si fa alle ossa più lungi dal cen- 
tro de’ loro movimenti, sotto un angolo più aperto, e che s’ ingrandisce 
ancora a misura che gli arti si piegano. A queste cause riunite devono 
i flessori la superiorità di cui godono; alla più grande estensione de’ mo- 
vimenti determinata da questi muscoli deve essere attribuita la disposi- 
aione delle soper6cie articolari, quasi tutte inclinale dalla patte della 
flessione. 

(Questa preponderanza de’ muscoli flessori varia secondo i periodi 
dell età. Nel feto tutte le parti ripiegale in sé stesse sono flesse oltre 
misura : questo stato di circonvoluzione del nuovo individuo sopra se 
•tesso può esser ravvisato dai primi tempi della gestazione, allorché 

(t) si può sotto questo npporto psngonsre ■ masroli gemelli si lonzo snpi- 
siatore, il ai coi uso non è già limitsto, come 1’ hs l'atto vedere Eistero, sa opera- 
re la supinazione della roano, ma che piega aonora l'avanbraccio sul braccio eoa 
nna forza tanto più grande in quanto il ano attacco inferiore è ad nni distanza 
più considerabile dall'articolazione del cubito, e le tue fibre tono le più lunghe 
^ tutte quelle de' muscoli dell* estremità tnperiere. 
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l’riiibrione simile sii oii fagiuolo, e sospeso dal cordone ombilicile in 
mezzo alle acque deirammios, fluttua in una cavitii in cui trovasi seni* 
pre piu ristretto, a misura che egli si avvicina al termine della sua na. 
scila. Questa flessione eccessiva delle parti, necessaria perchè il prodotto 
del concepimento si accomodi alla forma ellittica dell’utero, concoire 
a dare ai muicoli che la producono la superiorìtè di cui essi godono 
nel resto della vita. 

Il bambino uscito alla luce conserva in una maniera notabile le abi- 
tudini della gestazione; ma a misura che cresce si raddrizza; de’ fre- 
quenti allungamenti annunziano che una giusta proporzione tende a 
stabilirsi tra le potenze muscolari. Allorché il fanciullo divien capace 
di tenersi in piedi, abbandonato alle sue proprie forze, tutte le sue parti 
sono semiflesse , il suo passo vacillante; rgfi vacilla continuamente 
sul suo punto di appoggio. Verso la metk della vita la preponderanza 
de’ flessori sogli estensori diviene meno apparente ; l’ uomo gode del 
pieno e intero esercizio della <ua facoltà locomatrice; ma a misura che 
egli avanza in età questo vigore I' abbandona, i mnicolt estensori di- 
scendono di nuovo gradatamente a quello stato di debolezza relativa 
che essi avevano nell’ infanzia, e divengono incapaci di assicurare la 
suzione in un modo Gsso e durabile. 

$. CLXIV. Lo stato de’ nostri membri durante il sonno si ravvicina 
a quello del feto che secondo l’osservazione di Buffon può esser consi- 
deralo come profondamente addormentato. La sua cessazione è seguita 
nell' uomo, come anche nella maggior parte degli animali, da frequenti 
allungamenti. Noi estendiamo fortemente le nostre n:embra per ren- 
dere agli estensori il tuono necessario alle funzioni che essi devono ese- 
gure nello stato di veglia (i). Birlhez riporta a una simile utilità i canti 
e le agitazioni delle ali colle quali il gallo annunzia il suo svegliarsi. 

Può accadere che per una direzione viziosa dell’ influsm vitale lo 
nostie parti persistano nell’ estensione durante il sonno . Quindi Ip- 
pocrate raccotnaiida di osservare accuratamente lo stato delle membra 
mentre il malato dorme ; perchè , aggiugne egli , quanto più questo 
stato si allontana dal naturale, più vi è da temere per la vita. In certe 
malattie nervose, caratterizzale da un’aberrazione manifesta nella di- 


stribuzione dcllefoize vitali, l’estensione sostenuta deve esser riguardata 
come un sinistro presagio. Io ho avuto molte volte l’occasione di os- 


servare che nelle piaghe che si complicano di convulsioni e telano , 

3 uesli accidenti terribili sono annunziati dall’estensione perseverante 
e’ membri durante il sonno, avanti che la difficoltà de^ luovimentt 


delta mascella possa fargli presentire. 

Le malattie e gli eccessi di ogni genere introducono ne’ mnscoli 


(t) Haller pensa che ijneste estenaioni hanno per scopo di far cessare la 
aCBaazioBe incomoda prodotta dalla Cessione prolnngata. t Nnne qnidem ho* 
s mines et auimalia, extendunt artui,, quod iis lare condexis dormiant, et ex eo 
a peq>etno silu , in mnsculis sensus incomodila ohatnr , quein extensiooe tol- 
s luiit s . Phoenomcna cxpergiscentiitm. Elementa pbyaiologiae , tomo à pagi- 
na 6at ) 
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et(en*orì una debolezza relativa mollo notabile , Quindi ti veilono ! 
convalescenti , e coloro che hanno moltiplicato i loro godimenti , 
camminare coi ginocchi piegati tanto più quanto più grande è la loro 
debolezza , e la forza degli estensori più radicalmente snervata. Allora 
la flessione de’ ginocchi ha per termine quello stato , nel quale il ten- 
dine degli estensori della gamba incontra la tibia sotto un angolo la 
coi grandezza compensa la diminuzione della loro energia. Vi ha uno 
stalo dell’economia animale in cui tutti gli organi muscolari sembra- 
no stanchi di agire, e gli arti indiflereiiti ad ogni specie di situazione: 
in questo stato, sempre di cattivissimo indizio , perchè indica mi difet- 
to quasi assoluto d’azione in un sistema di organi , l’esercizio de’ qua- 
li è esenziale alla vita, stato che i medici hanno convenuto di designa- 
re sotto il nome di prottazione (i) , le membra abbandonate a se stcs- 

(t) Nella cura delle maUtie , dalla valntazione dello stato delle forze il me- 
dico deduce le sue più luminose e più feconde indicazioni. Mi sembra ebe con- 
verebbe attaccarsi a caratterizzare con termini specifici i diversi stati della di- 
namica animale , eonsiderata nelle dil'lcreiiti malattie. T.a nostra lingua , men 
riera in immagini delle lingue antirbe , offrirli diliirilmente cjiicste denomina- 
zioni caratteristirbe, così utili in oca scienza ebe deve pingere gli oggetti nei 
loro colori più veri , e nei termini più vicini alla natura . Bisogncrli dunc|ae ri- 
correre alla lingua^ greca e alla latina, e preterir lurse ijuest 'ultima , perchè ge- 
neralmente eonosciuta da coloro clic si oeenpaiio deirartc di guarire. L'applica- 
zione di questo principio ai differenti ordini di febbri , proverà la sua iitilitii, e 
impegnerà senza dubbio ad estenderla a tutte le classi di sconcerti morbosi. 


In febre imflammatoria seu synuebo simplici 

(angeio-tenica) — — — — — — — — — Oppressiti vìrium 

In febre biliosa seu ardente (meningo-gastrica) t'ractura virium 

In febre pituitosa seti morbo mucoso (adenonieuingea) — Languor virium 

In febre putrida fad^omica) — — — Piestratiu virium 

In febribua nialignis seu atactis — — — — — Ataxia virium 

In febre pcsiilentiali (adcuo-iiervosa) Syderatio virium 


Il primo termine, suscettibilissimo di esser tradotto, esprime con precisio- 
ne quello stato nel quale il sistema vivente , lungi dal mancar di forze , è imba- 
razzato del loro eeeesao , e oppresso sotto la sua propria potenza. Potrebbe esso 
venir applicato con leggere modilicazioni a tutti i generi di ffemraasie e di e- 
morragie attive. * 

La seconda denominazione, più ditlieilc a tradursi , denota quel sentimento 
di contiu»ìonc generale quasi come in consegotoza di ricevuti colpi di bastone , 
«he i malati attaccati da febbre biliosa {menin^o-gastrica) , provano intatte le 
membra. 

Questa aensazione di contusione si prova per verità nella febbre pituitasa^ 
ma essa è più particolarmente caratterizzata dal languore e dall'abbjttimeiito 
delle lorze. Tu gran nuraero di malattie linfatiche presiuta lo stesso fenomeno. 

La prostrazioue che carattetizza si eminentem< nte le febbri putride, cd ha 
meritato ad esse il nome di udinamiche , si riconosce fsciimcnte alla quasi ces* 
sazione rd alla lesione notabile di tutte le funzioni conlfdate a degli organi mn- 
scolari, come il movimento volontrrio^ la respirazione, la circolazione , la dige* 
sttone, Tescrczione delle orine ec. 

Jl disordine introdotto nell* esercizo delle forze caratterizza le atassìebe. 
Tutto è irregolare in qoeaic febbri , e ai succede in una maniera anomala. Sotto 
questo rapporto si potrebbero riportare a questa classe molte malattie nervose. 

, lutine la parola siderazione mi sembra esprimere con forza quello stupore 
stibitaueo e protondo che abbatte in certo modo i malati attaccati dalla peste di< 
Orìeute. 


% 
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se cadono con tutto il loro peso , come se fossero paralizzate; il tron- 
co immobile resta rovesciato sul dorso. Il malato uon può cangiar 
di positura; cedendo al suo peso sdruccciola sul piano inclinato die 
il letto gli presenta, e pare estremamente pesante a coloio che lo 
•ollevano, perchè abbandonandosi interamente ai loro sforzi , devono 
muoverlo come un corpo assolutamente inerte. 

§. CLXV. Forza de muscoli; modo di valutarla ; diminuiziom, 
che essa prova. La forza effettiva de’ muscoli è immensa e aembra cre- 
scere in ragione delle resistenze che le si oppongono , e non potrli 
giammai essere valutata che per approssimazione. I^ielli è caduto in 
gravi errori nel valutare la forza d’ un muscolo dietro il suo peso , 
paragonato a quello d’ un altro muscolo ; poiché possono i muscoli ve- 
nire aumentali di mole dai tessuto cellulare , dal grasso , dalle parli 
lendinose e aponeurotiche , senza acquistare perciò maggior forza. 
Questa proprietà è sempre relativa al numero delle fibre carnose che 
entrano nella loro ceniposizionc ; quindi la natura ha moltiplicate 
queste fibre ne’ muscoli che devono superare grandi resistenze. Ed ac- 
ciò questa moltiplicazione non desse alle membra un volume troppo 
considerabile , essa le ha rese più corte , ravvicinando i loro punti 
d inserzione , che sì fanno sempre sopra superficie estesissime tanto 
aponeurotiche quanto ossee. lu generale si può giudicare della forza di 
un muscolo dall’estensione delle superficie alle quali s’impiantano le 
•uè fibre carnose; cosi i gemelli e il soleo hanno delle fibre corte, ser- 
rate, e disposte obbliquamente tra due larghe aponeurosi. 

Se la forza colla quale un muscolo si contrae è in ragione del nu- 
mero delle sue fibre , il grado del raccorciaincnlo di cui esso è suscet- 
tibile, e per conseguenza l’estrusione de’ movimenti che può impri- 
mere agli arti , sono relativi alla lunghezza delle fibre medesime. Così 
il muscolo sartorio che fra tutti quelli del corpo umano ha le fibre più 
lunghe, è ancora quello la cui contrazione è più estesa e che imprime 
de’ movimenti più considerabili alla gamba. Non si possono assegnare 
limiti precisi al raccorciamento dì ciascuna fibra muscolare in partico- 
lare ; perchè se la maggior parte de’ muscoli lunghi degli arti non per- 
dono nel contrarsì più del terzo della loro lunghezza , le fibre circola- 
li dello stomaco , che nello stato di estrema dilatazione di quest’ orga- 
no rappresentano de’ circoli di quasi un piede di diametro, possono 
ristringersi a tal punto allorché il medesimo resta lungamente Vuo- 
to da formar degli anelli i quali non abbiano che un pollice di circon- 
ferenza. in questi casi di allungamento estremo o di estremo costrin- 
gimento , sono forse le molecole , dalla serie delle quali risulta la 
iìutilla muscolare, o la sostanza che loro serve di mezzo di unione , 
che risentono il cambiamento? o pure succede questo nelle uue e nel- 
r altra a un tempo istesso ? 

Qualunque sia la forza de’ muscoli , una gran parte di questa forza è 
resa inutile dalla disposizione non favorevole degli organi de’ nostri 
movimenti. Quasi sempre parallele le potenze muscolari alle ossa che 
devon muovere , agiscono con unto minor ellioacia su queste leve , 




ì - 
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«{iiinto la Unta loedia drll» loro dirrzimir è più lontana dalla p«ipun* 
dicoUre. o piò li avvicina al parallcliiino , prr rapporto ad rsiè. 

La maggior parte de’ muscoli s’ impiantano d’ altronde nello oasa , 
viciniisimo allo loro articolazioni o al contro do’ loro roovimruli , e le 
muovono alla maniera dolio Irvo del terzo genere , vale a dire trovan* 
lì soiupre situati tra il punto d’appoggio e la resistenza. Moltiplicando 
cosi la Natura nella maccliinn animale le levo del terzo genere , ha 
diminuito lo forze con aumentare la Velocitò ; perché in questo gene- 
re di leva , la potenza non ha bisogno che di percorrere pìccolissimi 
spaz) per farne percorrere grandissimi alla rosistenza. Inoltre le fibre 
carnose non esercitano, nel raccorciarsi , uno stiramento diretto «ul 
tendine col quale il muscolo si termina ; (piasi sempre queste fibre si 
portano oblirpiamenle all’ espansione aponeurotica rlir formala corda 
lendinosa , prolungandosi nella grossezza del corpo carnoso: or la lo- 
ro azione esercitandosi secondo questa linea pò o meno obliqua, tro- 
vasi decomposta ; e non vi ha di utilmente impiegala se non la par- 
te che sì esercita secondo la direzione del tendine. 1 muscoli passano 
sovente su molle articolazioni prr arrivare all'osso che devono muove- 
re ; una parte della lor forza perdesi nell’ azione più o meno libera che 
eseguiscono gh uni sugli altri i diversi pezzi sui quali sì ajipoggia l’os- 
so nel quale essi s' inseriscono. Tutte queste imperfezioni oiganiche 
portano un’enorme diminuzione nelle forze, e ne rendono inutile la 
maggior parte. E stato calcolalo ebe il muscolo deltoide impiega una 
fcza equivalente a z,5f)8 libbre per vincere una resistenza di 5o. Non 
bisogna creder però che vi si sia una perdila di a,5iK libbre j peieliè 
il deltoide agendo sulla sp.vlla e sul braccio impiega presso a |ioco la 
metà della sua forza sopra ciascuna di queste due parti. Ciò ha fatto 
dire che per valutar la forza totale d’ un muscolo si deve duplicar l’ef- 
fetto della sua contrazione; la sua azione operando ncU’aiio stesso, e 
8ul peso che solleva o la resistenza che supera, e sul punto fisso al qua- 
le sì attacca la sua estremità opposta. 

Se i muscoli fossero esattamente paralleli alle ossa non potrebbero 
muoverle in alcun senso. Quindi la Natura ne ha corretto per quanto 
lia potuto il parallelismo, allonlanaudo , come lo vedremo studiando 
il sisteiua osseo, i tendini dalla linea media di direzione delle ossa, ed 
ingrandendo gli angoli sotto i quali essi vi s’ inseriscono ; sia che ab- 
bia poste sul loro cammino delie ossa rhe ne cambino la direzione, 
come lo fanno la rotula e gli ossi sessamoidei ; sia che per produrre lo 
stesso effetto abbia dato alle estremità articolari delle ossa , maggior 
volume che alla lor parte media ; sia che abbia stabilito in certi sili 
dello specie di carrucole di storno , sulle rjuali i lendini o ì muscoli 
stessi sì ripiegano in una maniera più o meno completa, come si può 
ve lerlo nei circonflessi del velo del palato, negli otturatori interni, ec. 

La natura non ha dunque lauto trascurato i vantaggi meccanici 
quanto potrebbe credersi , coalentandosi di un esame superficiale de- 
gli organi motori. E se facciasi attenzione che nelle diverse condizioni 
della vita noi abbiamo meno sovente bisogno di forza che di agrlilà; 
Tomo II. ti 
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che le (orze polendo essere aunienlaie mediante la mollipIicazionO 
delle fibre, non esisteva altro mezzo dì guadagnare in velocitai, se non 
l’ impiego meccanico di tale o tale altra specie di leva ; e che infine , 
acciò le nostre membra avessero le forme più vantaggiose, bisognava 
che i muscoli fossero stesi sugli ossi ; si converrò che nella disposizio- 
ne di questi organi la natura sacrificando frequentemente la fotza alla 
velocitò , ha conciliato per quanto era possibile questi due elementi 
quasi inconciliabili, 

Qnanlunqiie la leva del terzo genere trovisi la più frequcntemenla 
impiegata nell' economia animale, non sono però totalmente escluse 
le due altre leve : vi sono anche de’ membri che rappresentano diffe- 
renti leve secondo i muscoli che li mettono in movimento: il piede 
in falli ci presenta delle leve d’ogni specie. Il piede staccato dal snolo 
e sospeso in alto per aria , sesia elevato sopra la gamba, forma una le- 
va di primo genere; il punto di appoggio è neirarlicolazione, e separa 
la potenza che si trova nel tallone dalla resistenza che esiste nella pun- 
ta del piede abbassata : se questa punta si appoggia sul suolo, e noi ci 
teniamo ritti sulla medesima, i piedi sono trasformati in leve del se- 
condo genere; la potenza resta al tallone , ma il punto di appoggio è 
trasportalo all’altra estremilò della leva , e la resistenza in mezzo . re- 
sistenza che è considerabilissima, giacché l'intero peso del corpo gra- 
vila sull’articolazione del piede colla gamba. Nella stazione sulla pun- 
ta de'piedi, i muscoli della polpa si affaticano prodigiosamente, quan- 
tunque la loro azione trovisi aiutala dall’impiego della leva più vantag- 
giosa (i), accomodala alla resistenza maggiore che la natura abbia 
opposta a se stessa. Infine il piede è mosso alla maniera d’uiia leva del 
(eizo genere, allorché lo pieghiamo sulla gamba. 

CLXVI. Ciò che chiamasi punto fisso nell’azione degli organi mu- 
scolari, non merita sempre questo nome. Cosi quantunque dicasi con 
ragione che la maggior parte de’muscoli della coscia hanno il lor pun- 
tq fisso nell’ ossa del bacino, alle quali si attacca la loro estremilò su- 
periore, e che essi muovono il femore su gli ossi degl’ ilei , meno mo- 
bili di quello; allorché la coscia é fissata per l’azione di altri muscoli , 
questi muovono il bacino su di essa, e il lor punto fisso diviene punto 
mobile. È lo stesso di tutti i muscoli del corpo; in modo che il punto 
fisso c solamente quello che nel maggior numero di casi, offre un pun- 
to di appoggio all’azione muscolare. Questa fissazione necessaria delle 
ossa alle quali si attacca I’ una delle cstremìtò d’ un muscolo che noi 
Vogliamo contrarre, fa che il minimo movimento esiga l'azione di molti 
muscoli , e suppone un meccanismo assai complicato. Niente è più fa- 
cile che darne la prova. Supponete un uomo disteso per terra o cori- 
calo sul dorso; se egli vuole elevare il suo capo bisognerò che il punto 
fisso dell’azione de’ muscoli sterno-cleido-masloidei , principalnienlc 

(Q Tra le leve a brar«i ineguali , qnella del secondo genere ì la più fa- 
Vorevon , poiché costantemente il braccia della potenza è più lunga che quel- 
la della rcaiatenza. 
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destinali a (jaesto movirtieui». Ora penhè i petzì I’ unione de’ quali 
torma quell arinaiura orna mimo iiiuuobili , ib d'uopo che il pi tto 
atesso sia htsaio dall’ azione de' muscoli del basso ventre, i quali nallà 
loro parie prendono sul bacino il punto Hsso della loro azione; quello 
non cede , riiciiuto dalla ronirazirme de’ glutei , ec. ec. Dietro questa 
osservazione il saggio Viiislow il piiino ha dato il prerelio di lai cori* 
caie i malati lopia un piano pci Irtiaiiienie orizzontale per J’ opera* 
tione dell’ernia, raccomandando ad essi di non alzare il rapo aflinciife 
i muKoli dell’ addome restando rilasciali , le loro diverse apetiute si 
prestino ad una riduzione più tacile. 

1 due punti opposti ai quali le estremità d’un muscolo si attaccano» 
sono egualmente mobili; la contrazione li ravvicina l’uno all'altro 
farendo loro percorrere degli spazj rguab.^Gli spazj pei coivi sarebbero 
ineguali se la mobililb tosse diil'eirnte. Ciasrun tnuscolo tu il suo ari* 
tagoiiisla, vale a due un altro muscolo la cui azione gli è itiieiainrnie 
opposta. Covi 1 flessori ronirabilanciano l’azione degli esteiisoii ; gli 
adduttori imprimono de’ movimenti opposti a quelli che ialino eseguile 
gli abduttori. Allorché due muscoli antagonisti di egual foiza agiscoi.o 
nello stesso leiiipo sopra una parie ugualmente mobile in lutti i sensi, 
le forze opposte si distruggono rcciprocameutr, e la parte resta im* 
mobile. Se noi li contraggliiamo a diversi gradi, la parte si dirige verso 
il muscolo la cui contrazione è la più torte; se I' antagonisino non è 
diretto , essa segue una direzione media tra quelle delle due potenze 
die la muovono. Cosi il luuscolo reno esterno dell’ occhio non è l'an- 
tagonista del retto inferioie di quest’organo .'quindi questi due muscoli 
venendo a Contraisi simullaneamcnle, rocchio non si trr>va portalo nè 
in giù nè in fuori, ma in giù e in fuori nello stesso tempo : si dice allora 
che egli si muove sei ondo la diagonale d’ un parallelogrammo, di cui 
i due muscoli che agiscono formerebbero i iati. 

§. CLXVII. Saltila della carne muscolare. Non parleremo qu\ del 
modo con cui i muscoli si nutriscono, ritenendo nelle m.aglic del loro 
tessuto la flbrina che il sangue vi traipoita in t\ glande abbondanza, 
che Bordeu ha chiamato questo liquido carne fluida, cipiessione ener- 
gica vera, giacché tulli gli organi si riparano e si accteicono col con- 
solidare le sue diverse parli. Haller ha fatto osservare per il pi imo che 
la maggior parte delle arterie muscolari si ricuivano sopra se stesse in 
un modo vistoso penetrando ne’muscoli. Questa disposizione che deve 
rallentar mollo il corso del sangue favorisce la formazione e la secre- 
KÌone dell’ elemento fìbrinoso, di cui il muscolo s’inipadronisce per ap- 
propriarla alla sua sostanza, colla quale egli ha una s) decisa conlor- 
luitb. Il movimento influisce su questa seemioue nutritiva, in una 
maniera notabile. 1 muscoli più esercitati sono costantenicule ijuellt 
che acquistano maggior forza c volume. Per renderli atrofici e ridurli a 
lamine sottilissime, col far cessare la secrezione del principio fibrinoso,! 
basta cond.-ionarli ad un’ ioieia inazione. Il movimeulo muscolare fa- 
vorisce potentemente il corso o la disiribuizioiie di lutti gli umori. Lo 
•colo del sangue venoso iu seguilo dell’ opetazioue del salasso uon k 
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tnai cotniderabIl(* it non si lia l’aupiiiione di far conli'afr* I mnsrolì 
dell’ avanbraccin, poiirndo un corpo qinlunqop nella mano del malatOi 
e raccomandandogli di rivolgerlo continuamente. 

La natura cliiinica del mnscolo c quasi la stessa di quella della fì> 
brina ricavata dal sangue (i). Come quest’ ultima, esso contiene molto 
azoto, ed è per conseguenza atiimalizzatissimo ed eminentemente pu> 
trrscibi|e. Dalla carne muscolare Rertholct ha ricavalo in gran propor- 
zione l’acido particolare agli animali, che questo chimico chiama acido 
zoonico. Un principio analogo ricavato in abbondanza dalla carne mu- 
scolare è stato indicato col nome di osmazome da’ nostri nuovi chimi- 
ci, ed è una specie di estratto arttmn/e brunasiro. aromatico, eminente- 
mente ristorativo; e da questa sostanza dipende il sapore del brodo, e 
di essa si forma quasi interamente il sugo delle vivande. Quantunque 
l’ osmazome sia un prodotto animale, pure col mezzo dell’analisi si 
trova in alcune specie di funghi. Finalmente I' elemento del sangue per 
cui vicn riparata la carne muscolare, la fibrina, è gik imbevuto di pro- 
prieiii vitali anche allora che scorre mescolala con le altre parti del 
liquido Estraendo questa fibrina dal sangue e sottoponendola all’ in- 
flussso del fluido galvanico, vedesi fremere evidentemente e conlrarsi 
sotto di esso. Ma qual è l’ istante in cui questa sostanza acquista la fa- 
coltà contrattile? Senza dubbio egli è quello in cui ella si organizza 
passando allo stato solido. E qual rapporto esiste tra l’organizzazione 
della materia e le proprietà vitali delle quali è dotala? É questa una 
questione insolubile nello stato attuale della fisiologia. 

§ CLXVlll. Ca/vamsojo. Un professore di anatomia all’ Università 
di Bologna, Galvani, faceva un giorno delle esperienze sull’ elettricismo. 
Nel suo laboratorio e non lungi dalla macchina si trovavano alcune 
rane scorticate, le membra delle quali entravano in convulsione ogni 
volta (he si provocava una scintilla. Sorpreso Galvani da questo feno- 
meno ne fece il soggetto delle sue ricerche, e riconobbe che de’ metalli 
applicali ai nervi ed ai muscoli di questi animali determinavano delle 
forti e rapide contrazioni allorché si disponevano in un certo modo. 
Egli ha dato il nome dì elettricismo animale a quest’ordine di nuovi 
fenomeni, dietro l’analogia che egli credette scorgere tra questi efletii^ 
e quelli che produce l’elellricisino. Questa scoperta fu annunziala; 
molti dotti e priucipalmente quelli d’ Italia, fra i quali si distingue 
Volta, si dettero premura di illustrare ed accrescere le operazioni dcl- 
rinventore. La società dì Medicina di Edimburgo credette di dover fare 
di questo punto di fisiologia il soggetto dell’ uno de’ premj che essa 
distribuisce ogni anno, e coronò 1’ opera del professor Greve di Magon- 
M, nella quale il termine d’irritazione metallica (irritameolum metal- 

(t) Niente prora meglio le differenze essenziali ehr esistono tra la porzione 
carnosa de' muscoli, e le loro parti triidinose ed aponenrotiebe, quanto l'analisi 
cliimiradi questi organi. I tendini e le aponeurosi si risolvono corapletaraeiite 
in gelatina, mediante nn' ebollizione prolnngata, che dissecca al contrario la 
raoue mnseolare mettendo la fìbrina a nudo, per la fusione del grasso, del tessuta 
eefluiarg e de' snerbi albuminosi da' qnali està è invilnppata. 
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loram) si trovi sostitoito a quello d’ elettricismo animali. Qtfesia nuovll 
deoominazìoue è essenzialiueote falsa giacché tende a far credere che 
la sola irritazione coi metalli può determinare i fenomeni galvanici ; 
mentre il carbone, I’ acqua, e molte altre sostanze possono' ugualmente 
produrli. Si è ugualmente rinunziato al nome di elettriciiò animale 
malgrado l’identità che esiste tra gli efietti dell’ elettricismo e quelli 
del galvauismo, per impcgar a preferenza quest’ ultimo termine, che 

f iotendo applicarsi alla generalità de’ fenomeni, esterna la memoria del 
oro primo osservatore (t}. 

Per far nascere gli effetti galvanici fa d’ uopo stabilire una comuni- 
cazione fra due punti d’una serie di organi nervosi e muscolari, la 
questo modo si forma un circolo di cui un arco è composto dalle parti 
animali che si sottopongono all’esperienza ; mentre l’altro arco è rapr 
presentato dagli strumenti eccitatori, i quali consistono per lo più la 
molti pezzi, gii uni de’ quali posti sotto le patti animali dicousi òosiegni ; 
mentre altri destinati a stabilir comunicazione Xra questi ultimi souo 
chiamali comunicatori. 

Per formare un circolo galvanico completo prendete uua coscia di 
rana spogliala della sua pelle, staccate il nervo crurale sino al ginoc- 
chio, applicatelo sopra un disco di zinco; fate posare sopra un disco 
di argento i muscoli della gamba, quindi lermiuaie C arco eccitatore, 
e completate il cerchio galvanico stabilendo comunicazione fra i duo 
'sostegni, col mezzo d’uii £lo di ferro, di rame, di stagno o di piombo: 
al momento in cui il comunicatore toccherà i due sostegni, uua parte 
dell’ arco animale formata dai muscoli della gamba entrerà in convul- 
sione. Qoantnuque questa disposizione delle parti animali e degli stru- 
menti galvanici sia la più favorevole allo sviluppo di questi fenomeui, 
si può variare in molte guise la composizione dell’ arco animale e del- 
r arco eccitatore. Cosi oitengonsi delle contrazioni situando i due so- 
stegni sotto il nervo, e lasciando i muscoli fuor del cerchio galvanico; 
il che prova che i Aervi costituiscono essenzialiiiente l’ arco animale. 
Finalmente il circolo galvanico può esser totalmente animale. 8i prenda 
una ranocchia molto vivace che goda cioè di energica cOolrailililii : 

fi) Sulzer nelle memorie dell’Accademia di Berlino , e nella sua teoria ge- 
nerale del piacere , opera pubblicata nel 1767 e iuscrita uel i- 6 y in una raccolta 
stampata a Bunillou sotto il titolo di Tempio della Felicità, Tom..? pag. iz 4 
aveva auuiinzlato che due lamine di diversi metalli collocate l'una al disopra e 
l'altra al disotto della lingua, ed inclinate l'uua verso l'altra colle loro estremi- 
ti nel momento in cui esse si toccano si prova un sapore piccante spesse ac- 
compagnato da una apecie di splendore che passa aranti gli occhi. 

Cotugno riporla nel giornale Uuciclnpedico di Bologna 1776 Mnm. 8 che uno 
Studente di Medicina dissecando un topo vivo In molto sorpreso di sentire nella 
mano una commozione elettrica nel toccare col suo coltello uno dei nervi del- 
1 ' animale. Non fn che nel 1789 che Galvani cominciò le aue eaperieuze , non 
ostante egli n’ h considerato come l'inventore , pcrchò supponendo che egli 
conosecssa le precedenti esperienze , gli autori loro non ne avevano dedotta 
alcuna coiisegneoza, mentre Galvani al contrario ripetendole, variandole, mol- 
riplicandolt' riconobbe il primo una apacie di elettricismo nella cconuioia 
uninulo. 
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dopo avert isolato i| fascio de’ nervi lombari si presentino questi stessi 
nervi alla coscia della ranocchia; al momento del contallo il membro 
enlrcik in convuUione. Questa espcrienaa è dovuta al professore Aldini, 
ed è verainciiieuna delie più curiose, e che ci conduce più direllamealo 
a spiegar l’ influsso de’ nervi sugli organi muscolari. 

Non è necessario che i nervi sieno intatti perchè le contraeioni ab< 
biano lungo; esse si osservano tanto se questi organi sieno stati legati, 
quanto se sieno stati tagliati, purché vi sia semplice contiguità tra lo 
due estremitk che risultano da questa sezione. Ciò prova che non si 
può rigorosamente conchiudere da ciò che accade ne’ fenomeni galva> 
Itici ciò che succede nell’ azion muscolare , poiché basta che un nervo 
nell' uomo sia taglialo o stretto con una legatura ; perchè i muscoli ai 
quali esso si distribuisce perdano la facoltà di moversi. Io ho però os> 
aeivato che disorganizzando con una forte contusione il nervo che for- 
ma lutto o soltanto una parte dell’arco animale , s’ interrompe oalme* 
no rendesi più difficile la corrente galvanica. 

L’epidermide è un ostacolo allo sviluppo degli effetti galvanici ; essi 
si manifestano sempre debolmente nelle parti che ne sono ricoperte. 
Allorché quella è umida , sottile e delicata , non le interrompe total- 
mente e da ciò si deduce la possibilità di fare sopra se stesso le se- 
guenti esperienze. 

Mettete sotto la lingua un disco di zinco : applicate un disco di ar- 
gento alia faccia superiore di quest’organo; fategli toccare l’uno l’al- 
tro; e voi percepirete un sapore piccante accompagnalo da un legge- 
ro fremilo. Applicate sopra gli occhi due pezzi metallici eterogenei , 
quindi fategli comunicare , e voi scorgerete delle scintille. Ponete un 
pezzo di argento nella bocca ; introducete nell’ano un pezzo di stagno, 
di rame o di ogni altro metallo; stabilite comunicazione con un filo di 
ferro; questo muscolo cavo che dalla bocca si estende sino all’ano, 
formando la base del canale digerente; risente una scossa decisa! que- 
sta esperienza ha potuto servire di un mite purgante , cagionando leg- 
gere coliche. Humboldt dopo aver distaccato l' epidermide dalla nuca 
e dal dorso, col mezzo di due vescicanti, applicò de’ metalli sulle parti 
scoperte , e risenti in ciascuna delle vive punture accompagnate da un 
escrezione sierosa e sanguinolenta nel momento in cui stabili co- 
municazione. 

Si può costruire l’ arco eccitatore con tre o due metalli, o anche con 
un solo; con delle leghe, delle amalagame o altre combinazioni metalli- 
che e minerali , con delle sostanze carbonose , ec. (i) : e si osserva che 
i metalli i quali sono in generale gli eccitatori più polenti , sollecitano 
con tanto maggior vantaggio le contrazioni, quanto offrono una più 
larga superficie. I metalli sono più o meno eccitatori ; cosi si osserva 
, che lo zinco, l’oro, l’argento, lo stagno, tengono il primo posto 

(i^ Io mi toD servito eoo sacseiso nell' invecqa del iSiia de* pezzi di 
gbiaccio impiegati tanto come tottcìiU a arnhofur* , quanta «'.'ma comuni- 
oaturi. 
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quindi il rame: il piombo , il oikel, l’antimonio, ec. senza che si poi- 
aa trovare alcun rapporto tra questi diversi gradi di potenza eccitante 
e le loro proprietà fìsiche , come il loro peso , la loro malleabilità , ec. 

5- CLXIX. Accade della suscettibilità galvanica come dell’ irritabili- 
tà muscolare; essa si esaurisce con un esercizio troppo prolungato e si 
ripara allorché si lasciano qualche tempo le parti in riposo. L immer- 
sione de’ nervi e de’ muscoli nello spirito di vino e nelle dissoluzioni 
oppiate , indebolisce e arriva fino ad estinguere questa suscettibilità, 
nello stesso modo senza dubbio, che nell’uomo vivo l’oso moderato di 
queste sostanze addormenta e paralizza l’azion muscolare. L’immer- 
sione nell' acido idro-clorico rende alle parti affaticale il potere di ri- 
sentire li stimoli. Humboldt ha osservalo che la stagione della primave- 
ra , come la gioventù delle rane , favoriva la produeione de’ lenomeni, 
e che le zampe anteriori di questi rettili , colle quali il maschio si at- 
tacca fortemente sul dorso della femmina strignendo i suoi lati , souo 
piu eccitabili delie sue zampe posteriori , mentre nell' altro tesso , que- 
st’ ultime sono al contrario quelle che son dotate della più grande su- 
scettibilità. lliillè si è assicurato con esperienze fatte alla scuola di me- 
dicina di Parigi , die i muscoli degli animali ammazzali colle scariche 
ripetute d’ una batteria elettrica provano un accrescimento di suscet- 
libililà galvanica ; che questa proprietà sussiste senza alterazione negli 
animali colpiti da asfìssia per la sommersioue nel mercurio, per il gas 
idrogeno carbonato, acido idro-clorico ed acido solforoso .per lo stroz- 
zamento, e per la privazione di aria nella macchina pneumatica; che 
essa è indebolita dopo le asfissie per soiumersione , per il gas idrogeno 
solfuraio, azoto ed ammoniaca , e che infine è totalmente annientata 
negli animali soffogali dal vapor del carbone. La primavera è la stagio- 
ne in cui meglio riescono le esperienze galvaniche; un’ aumento di vi- 
\ ta sembra allora animare tutti gli esseri , verso quest* enoca appunto la 
maggior parte attende a procurare la riproduzione delle specie. 

§: CLXX. La suscettibilità galvanica si estingue ne’ muscoli degli 
animali a sangue caldo a misura che il calore vitalesi dissipa. Qualche 
volta ancora, allorché la vita di questi animali si é terminata con 
de’ movimenti convulsivi la coutratliliià non può esser messa in azio- 
ne, quantunque il calore non sia coroplelamente ettinto , come se que- 
sta proprietà vitale si consumasse colle convulsioni io mezzo alle qua- 
li questi animali rendono l’ultimo fiato. In quelli a sangue freddo al 
contrario la suscettibilità é più durevole luogo tempo do|M esser stale 
separale del lutto, ed anche sino al momento in cui cominciano a pu- 
trefarsi le coscie di rana rispondono agli stimoli galvanici, senza dub- 
bio perché in questi animali l’irritabilità è legala in una maniera me- 
no intima alla respirazione , c la vita è meno unica ed è più divisa in 
differenti organi che hanno minor bisogno di agire gli uni sugli al- 
tri peri’ esecuzione de’ suoi fenomeni. 

La contratilità é dunque, come io l’I-.o provato in un’ altra opera , 
troppo poco durevole nell’uomo, perclie le esperienze galvaniche ten- 
tate dopo la sua morte possano somministrare dei lumi sull’ indebolì- 
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locmo più n meno con$icleia1)ilu «li questa proprietb vitale nelle dlver> 
se nialatiie. Gli autori i quali liaiino assento che la suscettibilitli gal. 
vauica rimane estinta più presto ne’radaveri delle persone morte d’af* 
fetioui scorbuliclie , die in i|iielli che lianuo dovuto soccombere a del- 
le roalatlin infiammatorie , hanno dunque avventurata una cougettuia 
assai probabile, ma clic non può esser confermala dall’esperienza. 

§. CLXXI. Apparecchio di Folla , ossia pila gahanica. Cunoso di 
determinare i rapporti sospettati da molti Tiisici tra releltricismo e il 
galvanismo, Volta ha immaginato il seguente apparecchio, che trova- 
si descrivo, iosierne con rIi elTelli che produce, in una memoria pre. 
sentala di questo dotto alla socictk reale di Londra. Questi elTeiti pro- 
vano la più vittoriosa analogia Ira questi due ordini di t'euomeni come 
si vedrò dalla loro succinta esposizione. Formate una pila, ponendo 
successivsmeuie un disco di zinco, un disco di cartone bagnalo, un 
disco di argento, poi un secondo disco di zinco, ec., sino a chela pila 
abbia molli piedi di elevazione; poiché gii eflelti che produce sono 
tanto più energici , quanto essa è più elevata ; indi toccale insieme le 
due estieinità della pila con ano stesso filo di ferro: al piomenlo del 
contatto si eccita una scintilla all’ estremità della pila , sovente scor- 
gonsi nello stesso tempo de’ punti luminosi a difl'ercnti altezze ai luoghi 
iu cui In zinco e l’argento si toccano. Provala coll’ elettrometro di 
C'on/ornò I’ estremità della pila che corrisponde allo zinco, pare elet- 
trizzata positivamente; quella che c formata dall’argento dà al con- 
trario de' segni di elettricismo negativo o resinoso. ' 

Se dopo aver bagnate le due mani lufFaudole nell’acqua o meglio 
ancora in una dissoluzione salina , si toccano le due estremità della pi- 
la , si risente nelle ailicolazioni delle dila e de’ cubiti una commozione 
segu ta da punture incomode. 

Quest’ rfictio [>uò esser risentito da molte persone che tengausi per 
la mano come nella esperieaza di Leida; ed è tanto più sensibile, la 
composizione delia pila essendo altronde l’ istessa , quanto la catena è 
(omposia d’ un più piccol numero d’ individui, e che essi sono meglio 
iiolati. 

La pila di Volta si elettrizza costantemente da se stessa , i suoi effet- 
-tì sembrano aumentare a misura che sono sollecitati, e si rinnovano 
ben presto con maggior forza allorché sonosi indeboliti P'^r delle po- 
tenti scariche; mentre una bottiglia di Leida, una volta scaricala, ha 
bisoguo di essere rlettrizzata di nuovo. Questa altronde perde coll’umi- 
dità le sue proprietà elettriche, mentre quelle della pila restano le 
«tesse quantunque 1’ acqua scoli da tutte le parli , e non si estinguono 
che per l’iiit era immersione iu questo fluido: colla sco|)Pila della sua 
pila ha dunque Volta reso un servigio iriimeuso a questa parte di Fisi- 
ca che ti'aiia dell’ Elettricismo. 

Se inirnilucansi iu un tubo pieno di a'-qua ed ermeticamente chiuso 
da due turaccioli di sughero l’estiemità di due Rii d'uno stesso me- 
tallo, i quali coll’altra pstremità sieno iu contatto l’uno colla soniiuilà, 
l’altro colla base della pila galvanica, queste due cilremilà ravviciuaie 
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■Ila distanza di altane linee, provano de'manifesti cambiamenti nel 
momento in cui si toccano le estreniitè della pila. Il filo in contattr 
coll’cstremitli della pila che corrisponde allo zinco si copre di bolle 
di gas idrogeno; quello che tocca l’eslremi(& formata dall’ argento si 
ossida. Se si ravvicinino le doc estremità del filo che sono immerse 
nell’acqua, e si facciano toccare, ogni effetto cessa: non si fa più nè 
sviluppo di bolle da una parte, ne ossidazione dall’altra. 1 dischi di 
zinco e di argento si ossidano ugualmente nella pila, ma solamente 
nelle siiperKcieche toccano il cartone bagnato, c pochissimo, o niente 
affatto nella supeifìcie opposta ec. 

I.e proprietà della pila d^Volta e di tutti gli apparecchi elettrici 
analoghi, come la corona di tazze, corrispondono a quella che hanno 
due metalli eterogenei posti a contatto, di costituirsi cioè in due stati 
di elettricità differente l’una positiva e l’ altra negativa. Altri corpi 
nella natura goilono dell’istessa {iroprietà di mettersi col semplice con- 
tatto in uno stato elettrico, cioè di produrre la maggior parte dei feno- 
meni che denotano I* accumulamento della elettricità, come le scosse, 
le irritazioni e le scintille. Il nuovo apparecchio elettrico è divenuto 
nelle roani de’ chimici il più potente mezzo di analisi. » Si è trovato 
« dice M. Davy (t): che diversi corpi composti erano suscettibili di 
« decomposizione per mezzo dell’elettricismo ; e alcnne espeiienze che 
« io ho potuto fare hanno provato che molte sostanze le quali intatti 
« i processi a cui erano state sotto poste non avevano mai subita aleu- 
te na trasformazione, erano suscettibili di analisi per mezzo delle forze 
« elettriche; cosi si è fatto vedere che gli alcali fìssi e la maggior par- 
« le delle terre erano metalli combinati coll’ossigeno; nuovi agenti 
« snii^ cosi stati procurati alla chimica, ed hanno fatto scoprire molti 
'( resultati i quali mentre hanno confermato alcune dottrine della scuo- 
ti la di Lavoisier, ne hanno rovesciate altre, ed hanno provato che le 
« idee generali dei Filosofi aniiflngisttci non avevano anticipato 
ti sulla massa intera delle scoperte ». 

Gli esseri organizzati , e specialmente il corpo delPuome compisti 
della riunione di un gran numero di sostanze eterogenee in contatto 
ci presentano dei veri apparecchi elettrici complicali , nei quali il 
principio di cui i nervi sono i conduttori, sembra agire in una maniera 
analoga a quella dell’elettricismo. Da mollo tempo si era riconosciuto 
in certi pesci il potere d’intorpidire la mano che gli torca, e ancora 
di esercitare a una certa distanza questa facoltà torpente a segno di 
paralizzare gli animali che fanno loro preda , e di impedir loro di 
fuggire. Redi e molti Fisici avevano invano cercalo di spiegare questo 
fenomeno , quando Vaish membro della società reale di Londra dimo- 
strò l'idiiutiià della virtù della torpedine e drll’azioue del fluido elettrico. 
( 2 ). L’ anguilla del Surinam ( Gjmnatus Electricus ) gode della stessa 

( 1 ) Eltments of cbenaical philosophy l>]r Sir ipnmpbrjr Davy. London l8t> 

p. I V. I. 

(a) Of thè eleetrie propert^ of thè torpedo. London 
Tomo II. 8 
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proprieili che la taiaa torpigtia ; ire altre soecie di peici loo dotata 
della stessa polenta, ma io un grado più debole, (i) Giovanni Hunler 
ha il primo fatto conoscere l’ organo, nel quale risiede quesu proprietà 
singolare. Su i due lati del cranio e del petto della torpedine esiste OQ 
apparalo membranoso (ormalo di lamine e di tubi moltiplicali il cui 
interno è diviso da nn gran numero di setti , so i quali molli nervi si 
diffondono. L’animale sembra dotato della faeolti di sviluppare 1 elei» 
tricisfflo col soffregaineolo e col contatto scambievole di questa molti» 
tudine di superficie umide. Esso produce una quantità di fluido ela- 
Irico talmente loprabbondanle che egli può scaricare a molte ripresa 
questo apparecchio fulminante, inlirisBìre cosi la mano del pescatore 
che vuole afferrarlo, e stupidire i pesci che si trovano dentro la di Ini 
sfera d’attività. Gli organi torporiferi dell’anguilla del Surinam sono 
ancora più potenti. Le superfuie umide che si osservano in questi organi 
in iiuineio di quattro presentano ua'estensìone più considerabile: cosà 
quel gjmiioto può intorbidire e anche nccidere grossi animali come 
cavalli, muli ec. : (a) tale è l’apparecchio particolare cui certi esseri 
devono la proprietà singolare di sviluppare una somma d’eleilricisme 
superiore a quello che esigono i bisogni della vita. 

Galvani si accorse ben presto dell’ analogia dei fenomeni presentali 
dalla torpedine con quelli che il caso aveva a lui discoperti. Egli fecd 
vedere che una gran quantità di uervi si portano alle superficie molli» 
plicate degli organi elettrici : togliendo alia torpedine il cervello o In 
midolla spinale se le toglie la sua virtù stupefacienie, di modo che 
come intuiti gli animali cosi in questo i nervi fanno la figura princi- 
pale nello sviluppo dell’ eli-ilricismo animale. Senza I’ influenta loro 
gli apparecchi elettrici naturali in certi animali non potrebbero dare 
origine ai fenomeni , i quali senza il concorso di alcona forta eitrainea 
prò luce una serie di metalli eterogenei separati da dei corpi umidi. 

Nello stalo attuale della scienza il galvanismo appartiene alle scienze 
fisico-chimiche p ùche a quella della economia animale. I suoi effetti sn 
i nostri organi sono analoghi a quelli dell’ elettricismo. Fra tanto l e- 
sperienze latte da Halle' , e Tbillaye provano, che gli effetti della pila 
penetrano e commuovono gli organi nervosi e muscolari più intensa- 
mente che gli apparecchi elettrici ordinar^ , che eccitano vive contra- 
zioni, foni sensazioni di puntura, e di scottature nelle parli che lo 
stalo loro nialaliccio rende ioseruibili alle scintille ed ancora alle com- 
mozioni elettriche. Un uomo i cui muscoli lutti del lato sinistro deli* 
faccia erano paralizzati, non provava effetto alcuno per la commozio- 
ne elettrica; si sottopose all’azione galvanica di nna pila di 5o dischi 
facendo comunicare per mezzo delle catene e degli eccitatori metallici 
le due eslre|ni(à della pila eoa diff^erenti punti della guancia malata; 


fi) Essi tono un tetro don, un trichinro, e nu tilnro. Vedete Lacepede , 
Istoria dei l’tsci. 

Cà) UumLoldt. Viaggio alle regioni equinoziali ^ ee. 
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nel iDomento del contatio lutti i muscoli delle faccia entreiouo in 
coiivulsioDe con calore , dolore ec. Queste prove ripetute per più di 
sei mesi hanno a poco a poco richiamato le parli allo stalo naturale. 

11 D r Alihert ha applicalo il galvanismo con un successo ancora più 
segnalato in un prete colpito di emiplegia. Questo malato coricalo nelle 
sale di ll Ospedale di S. Luigi , ha gi^ ricuperato in un modo assai no- 
tabile il movimento del lato paralizzato cosichè può canuninare quasi 
senza ajulo, e servirti del suo braccio destro per soddisfare ai suoi bi- 
sogni. La cura dura già da un mese, la pila di cui ti là uso è composta 
di cinquanta dischi, zinco e rame. Io ho itupirgato lo stesso apparec- 
chio sopra un uiBziale svedese che ha dimandato le mie cure per una 
sordità incompleta , la quale aveva resistilo lino allora a tulli i mezzi 
conosciuti aroriiinitlrali in diversi paesi d’Alemagua. Delle forti com- 
mozioni eleltiidie, consigliate da Iluleland. avevano dissipala in gian 
parte la durezza dell’udito ; ma questo miglioramento non era stalo 
che teniporario, )>oìchè si era dileguato col cessare di elellr-izzar l’am- 
malato. Sin dalla piiroa prova galvanica io oitcncii lo stesso efifelio ; 
posta l’elremilà d' un conduttore nel meato uditorio esleiuo del destro 
lato ( bagnato con una dissoluzione di muriaio di ammoniaca , come 
pure i dischi di panno che entrano nella composizione della pila ) , la 
mawo sinistra bagnata nello stesso liquido, tocca un conduttoie posto al 
polo rame; subito un’iriilazione, seguita da pizzicori dolorosi, si slabi- 
bilisce nell’orecchio il cui padiglione divien rosso in un modo vistoso. 
L’organo cerebrale partecipa aireccitamento, gli occhi scorgono delle 
faville, e l’effetto è tale che dopo esser restalo alcuni minuti uel circo, 
lo galvanico chiuso , il maialo prova una specie di ebrietà. Io ho por- 
tato, come è stalo fatto a Berlino, un’ iriilazione ancor più diretta sul- 
1 orecchio destro, che è il più duro, inlroduccndo dietro il velo palati- 
tino, sull'oiihcio della tromba di Eustachio, il bottone che termina il 
conduttore del polo zinco, oppure ancora fallo corrispondere qursta 
estremità ad una supertìcie denudala, mediante il vescicante, dietro 
que<t’occhio malato. 

Per impiegare il galvanismo nella paralisi della vescica, bisognereb- 
be mettere il conduttore del polo zinco nel ietto, e far corrispondere 
quello dell’altro polo a un vescicante applicato sopra al |Mibe o pure 
alla parie superiore della coscia. Nella rlonna sì dovrebbe preleiiie la 
vagina al retto; le patti molli che fanno l’ufìzio di conduttori umidì, 
adempiendo tanto meglio questa destinazione quanto è minore la lord 
grossezza. Il galvanisnio i l'uoque uno stimolante energico delle forze 
vitali , e SI può impiegarlo con molto vantaggio in tutte le paralisi del 
aenlinienlo e del movimento; egli agisce come ifriiaote, là divenir 
rossa la pelle alla qualeè applicato, deteiminandovi l’alflussodel sangue 
e uno sviluppo più considerabile di calore. Mnnro si procurava a ulen- 
to un’emorragia nasale, ajiplicandolo afla membrana pituitaria. Io lio 
fatte diverse esperienze che hanno per scopo di conipiovaie l’elfìcacia 
del galvanisnio ne'tumnri bianchi delle ai li> vl-izioni, e nelle ulccii che 
ctaiconu da maocauaa di tuono, come sou quella che hanuo lo scoibu- 
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10 per complicazione o per causa , ec. : in lutti questi casi esso agisce 
come risolvente e come tonico. Le asfissie sono i casi nei quali sembra 
che potremo riprometterci i più vistosi vantaggi dal galvanismo, purché 
se ne taccia l’applicazione prima che il calor vitale sia estinto dei 
tutto. 

La causa produttrice dei fenomeni galvanici forse non è altro che 

11 principio vitale stesso; o piuttosto la vita e le sue proprietà mgli es- 
seri che ne sono dotali, sono prodotto di questa modificazione dell’e- 
lettricismo, cui si dà il nome di galvanismo. 1 medici alemanui non si 
contentano di proporre questa opinione come una semplice congeitn- 
ra; secondo essi tutti i fenomeni che i corpi organizaali presentano, 
dipendono dalla diversità degli organi loro e dalla miscela delle loro 

f iarti ( miscelae partinm ), (i). Tutto nell’uomo come nel resto del- 
B natura esiste sotto l’impero di due forze opposte ; tutto è attrazione 
o repulsione, dilatazione o condensazione; il magnetismo, f elettricis- 
mo, la luce, il calore, il suono, il galvaoismo, tutti questi elementi im- 
ponderabili presentano queste due forze opposte, attraggono o rispin- 
gooo, sono io uno stato positivo o negativo. Questi elementi imponde- 
rabili più o meno aderenti ai nostri organi uè determinano l’aEione di- 
versa secondo che per la loro iiatnra diversa le nostre parti godono di 
una proprietà conduttrice o isolante di questi agenti della natuip I 
fenomeni magnetici , elettrici , galvanici , hanno io falli numerose 
rassomigliauze coi fenomeni della vita. 1 loro priocipj non sono sotto- 
posti alle leggi ordinarie della natura , non gravitano verso il centro 
della terra hauno un’azione che posta in esercizio noo tende esseiizial- 
meotc ad esaurirsi nè a indebolirsi come tulle le azioni chimiche , e 
meccaniche; Inoltre le sostanze imponderabili agiscono a delie distan- 
ze più o meno grandi , mentre ogni azione chimica o meccanica sup- 
pone il contatto immediato; esse agiscono con una rapidità quasi in- , 
conraensurabile, penetrano i corpi senza ostacolo, e si propagano senza 
coiifusioiie in direzioni variale all’iiifiniio, e spesso opposte. 11 pensie- 
ro noo offre cosa alcuna di più rapido, nulla di più complicato, nnlla 
di più inconcepibile nei suoi fenomeni , quanto le siogoìari azioni del 
magnetismo, dell’elettricismo, e del galvanismo. Cosi torse si finirà col 
discoprire che un principio stessodiffuso in tutta quanta la natura è la 
sorgente c la causa primitiva dell’esistenza; e che (ulti gli esseri non 
ne sono che modificaaioni diverse ; ma lasciamo che la filosofia specu- 
lativa iu mancanza di fatti , e di esperienze ai compiaccia nella incer- 
tezza delle congetture, e nel vuoto dell’ipotesi. Non ci facciamo avanti 
sull’avvenire, e dopo avere additalo lo scoglio contro il quale si sono 
infranti gli sforzi d;i filosofi e dei medici dell’ Allemagna procuriamo 
almeno di evitarlo. 

5 . CLXXIt. Consideratone generale del sistema osseo . V uomo , 
come tulli gli ammali a sangue rosso ( mammiferi , uccelli , renili e. 
pesci ), ha uno scheletro ioteino formato da un gran numero di oisa, 

V 

(i) ProrbasLa, Sfrenai, {liucr^ Uililebraudt, Àutenkieth ce. 
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.«rtìcolfttc e messe in movimeato dai muscoli che le ricuoprono. Gli 
animali a sangne bianco non hanno ossa all’ interno; alcune parti du- 
re, squammuse o pietrose gl’ inviluppano e formano ciò che dicesi il 
loro scheletro esterno. Infine vi sono degli animali assolutamente sprov- 
visti di p*rli dure; sono questi gli zoofiti, molti vermi , ed alcuni in- 
setti. L intima composizione della sostanza delle ossa è presso a poco 
la stessa in tutti gli animali, cioè gelatina e sali a base calcare. Lo 
scheletro esterno degli animali a sangue bianco rassomiglia molto più 
all’epidermide di quelli a saligne rosso che al lor sistema os«eo. Come 
l'epidermide, esso si distrugge e si rionuova : cosi il guscio del gran- 
chio si spacca ogni anno, allorché il corpo di questo crostaceo aumen- 
ta di volume, ed è rimpiazzato da un nuovo involucro, il quale , sulle 
prime mollissimo, acquista per gradi la stessa consistenza che il pri- 
mo. Infine lo scheletro degli uccelli differisce da quello di tutti gli al- 
tri animali perchè ne’suoi principali pezzi sono scavati de’condot^i co- 
municanti coi polmoni, e sempre ripieni di un’aria rarefatta dalc-vlor 
vitale; lo che concorre potentemente a dar loro la leggerezza specìGca, 
si necessaria al lor modo particolare di esistere. 

Il sistema osseo serve di fondamente alla macchina animata, db un 
solido a tutte le tue parti, determina la grandezza del corpo, 
le sue proporzioni, la sua forma, la sua attitudine. Senza le ossa il corpo 
non avrebbe alcuna forma costante, e difficilmente potrebbe cambiar 
sito. Allorché per la perdita del sai calcario al quale essi devono la loro 
durezza caratteristica, questi organi si rammollircono, le membra si 
deformano, la stazione c i diversi movimenti progressivi finiscono an- 
cora col divenire impossibili. Tali sono gli effetti della rachitide, ma- 
lattia la cui natura è in oggi ben conosciuta, senza che perciò siamo 
più illuminali sulla maniera di agire delle cause che la producono, e sui 
rimedj che conviene di applicarvi. 

La colonna vertebrale forma l.v parte veramente essenziale c fonda- 
mentale dello scheletro; si può riguardarla come la base dell' edificio 
osseo, come il termine di lutti gli sforzi, come il centro sul quale le 
ossa si appoggiano ne’ loro diversi movimenti; giacché tutte le com- 
mozioni, e le scosse un poco considerabili vengono a fervisi risentire. 
Di più essa rinchiude nel condotto da cui è scavala il prolungamento 
del cervello che somministra il maggior numero de’ nervi del corpo. 

Per servir di sostegno a tutte le parli, proteggere nello stesso tempo 
1’ organo delicato che contiene (i), e prestarsi alle varie attitudini che 
esigono i bisogni della vita, la colonna Vertebrale doveva riunire ad 
un estrema solidilh una mobilità assai grande: essa possedè questi due 

(t) Il modo di iTiInppo delle vertebre è adattato alla delicatezza della mi- 
dolla apiaale : per lungo tempo formata da più pezzi separati da cartilagini, la 
circonterenza della larga apertura da cui quelle sono forate può ingrandirai a mi- 
sura che la midolla della spina iogrossa coll' età. Il contorno del foro occipitale, 
e quello della prima vertebra, ossa che corrispondono alle parti più grosse dà 
questa midolla, è perciò formato da quattro pezzi distinti separati da caitiUgiiù 
nel primo di queste otta, c da cinque nel accoodo. 
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Tatuaggi, e riceve il primo dalla larghezza delle superficie colle qual! 
SODO articolate le ossa che la compongono, dal votum*, dalla lunghez- 
za, dalla direzione, dalla forza delle loro apofisi, e dalla moltitudine 
dei muscoli e dei legamenti che vi si attaccano, e vanno dall' una al-* 
l’altra; mentre deve il secondo'al gran numero dei pezzi ossei che 
entrano nella sua formazione. Ciascuna vertebra è poro mobile, ma 
tutte potendo muoversi insieme i loro movimenti si aggiungono gli uni 
agli altri; ne risulta un movimento totale, considerabile e generale, 
che si valuta moltiplicando i movimenti parziali per il nnmero delle 
Vertebre. 

11 centro de’ movimenti per i quali la colonna vertebrale si estende 
o si piega, inclinandosi in dietro o in avanti, non trovasi nè nell’ arti* 
colazione delle apofìsi oblique di ciascuna vertebra, conte I’ ha dello 
WìdsIow nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze per l’anno 1 ^ 30 , 
nè nella sirofiu cartilaginosa che nuisce i corpi di esse. L’estensione e 
la flessione delle vertebre uon si eseguiscono nemmeno sopra due centri 
di movimento, l’uoo de’ quali sarebbe in questa sinfisi, e l’altro nelle 
articolazioni delle apoGsi articolari, come I’ ban p 'osalo Cheseldeo e 
Barthez; ma piuttosto sopra un asse che atiravesserebbe I’ osso tra il suo 
corpo e la sua grande apertura. La parte anteriore dell’osso e la sua 
apofìsi spinosa eseguiscono intorno a questo asse immaginario de’ mo- 
vimenti di cerchio, i quali, quantunque poco estesi, non ne sono però 
meno distinti ; e in questi movimenti lalnra le superfici articolati che la 
cartilagine ibtervertebrale separa, si ravvicinano internaraeuic, e questa 
sostanza trovasi compressa, mentre le apofisì oblique scorrono l’ una 
, sull’ altra e tendono ad abbandonarsi ; ciò succede oella flessione del 
tronco, mentre nel suo raddrizzamento le superficie anteriori si allon- 
tanauo, le posteriori si ravvicinano, e finiscono col toccarsi in tutta la 
loro estensione quando la distensione del tronco è portata tant’ oltre 
quanto lo permettono le apofìsi spinose. 

L’uso di questa serie di prominruze che s’inalzano dalla parte po- 
steriore delle vertebre è di metter limili all’ arroveiciamento del tronco 
all’ indietro, e di fare che i muscoli che lo raddrizeaoo agiscano per un 
braccio di leva più vantaggiosa. Allorché per l’ abitudine di una posi- 
zione abitualmente rovesciata si è impedito a queste apofìsi di svilup- 
parsi secondo la loro direzione, il tronco può esser talm*>nte rovescialo 
all’ indietro, che il corpo liguri in questo senso un più o m-no grand’ arco 
di circolo. Cosi dalla più tenera iufauzia si esercitano i giocolatori che 
ci fanno stupire per la prodigiosa flessibilith dei loro lombi a rovesciarsi 
* all’ indietro, in modo da cambiare la direziou naturale delle apofìsi 
spinose. 

Era importante che i movimenti della colonna vertebrale si eseguissero 
in un gran numero di arlicolazioui coolempnranea mente ; perciò le in- 
flessioni sono più leggere e Torgauizzazione del midollo spinale che ave- 
va bisogno di si grandi riguardi, non è in verun mov-lo alterata. 1 pezzi 
fibro carll.'igiiius! che uniscono insieme i corpi delle vertebre tra le quali 
essi son posti, dotati d’uua grande elasttciU, aome tutti i corpi di que- 
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Sta natura, sostengono con vantaggio il peso del corpo. Allorché la 
pressione che essi provano è lungamente continuata, essi si deprimono 
un poco, la loro altezza diminuisce, e quesl’effrltn succedendo nel tempo 
stesso in tutte le lamine intervertebrali, la nostra statura si abbassa len* 
iibilmentc. Il corpo è per questa ragione sempre più piccolo la sera 
che la mattina : e questa dilFerenza di grandezza può esser portata molto 
avanti, come Buffon ne riporta degli esemp). Il figlio di uno de’ suoi 
più zelanti colaboralori (M. Gueneau di IVIontbeìllare; al quale è dovuta 
la più gran parte della storia degli uccelli), giovane d’ un’alta statura 
(S piedi 9 pollici), giunto, al termine del suo accrescimrnto aveva per* 
dulo i8 linee, dopo aver passato tutta una notte al ballo. Questa diffe- 
renza di grandezza dipende nello stesso tempo dalla depressione del 
tessuto cellulare pinguedinoso che si trova al tallone, e che forma in 
tutta l’estensione della pianta del piede una soletta assai grossa. 

Il femore è più lungo nell’uomo che ne’ quadiupedi, c questa gran- 
dezza proporzionale della coscia gli dii il vantaggio esclusivo di poter 
riposare il suo corpo sedendosi. 

Delle due ossa della gamba la sola tibia serve di colonna di appog* 
gio. La fibula , posta al suo l.vio esterno, troppo sottile e troppo gra- 
cile per sostenere il peso del corpo , non ha die degli usi relativi al- 
l’articolazione del piede, al lato esterno del quale è posta ; essa sostiene 
questa parte, ed impedisce il suo arrovcsciamento all’ infuori, per 
un’ abduzione troppo forte. In questo movinirnto il piede fa sfoizo 
contro la fìbula, la quale trovasi tanto più furiata in fuori (i), quanto 
l’individuo essendo più avanzato in eli, ha esercit^o di più questa 
forza di resistenza. Gli animali rsinpiranti, Io srojatiolo, la faina, ec., 
le di cui zampe sono in una continua abduzione , hanno ancora una ' 
fibula grossissima e fortesienle inruivata. ' 

La molliplicità de'pezzi de’ quali i piedi son composti , oltre che 
di a queste p.vrti una maggior solidiii, è aurora utile [lerchè il corpo 
non sia commosso con troppa forza dalla percussione del suolo nei 
nostri diversi movimenti progressivi. Quegli che salta da un luogo 
elevato t^erca di radere sulla punta de’piedi, aifìnchè i movimenti s’inde- 
boliscauo, trasmettendosi nelle numerose articolazioni del metatarso, 
e non imprimano al tronco ed al capo una scossa penosa e sovente 
pericolosa. Si sa che basta, in una caduta, che la pianta de’piedi per- 

(l) Questa eurralura molto rilrrata ne' rapi d'opera dell’antira scultura 
dk al basto della gamba delle più belle atatue una erossezza jche non ai ac- 
corda frappo colle noatre idee attuali sull’ eleganza delle forme ; ciò che prava, | 

mi sembra, che il bella non k invariabile, come l’ban detto molti filosofi , c 
che questa perfezione ideale non è eaattaraente la stessa in tutti i secoli; c 
presso nazioui egualmente civilizzate. É facile verificare quest' usservazione 
suH'Apollo di Belvedere : le sue ginocebia sono assai grosse e ravvicinate , il 
piede i diretto all’ infiori perchè il giiiucrhio lo è all’iudeutro; e questa 
tórma è la più bella espressione della natura , la quale dando al femore una 
direzione obliqua all' indentra , non fa cosi, nè ginocchi assolutamente diritti, 
oè gambe nelle quali apparisca nna cctessiva spropoizioue fra il terza infe- 
riore e le polpa. 


1 


i->S M o V I if n 1» T I 

cuoi» tutta intera «ni «uMo, perche «uccelano «Ielle fratture ai colli 
de’ femori , r delle coininor.inni al cervello ed agli altri organi. 

CLXX.III. StnUtura delle ossa Qu.ilutiqne differenza presenti al 
primo aspetto un osso paragonato con un altro organo, la sua rompo* 
sizioiie è la stessa; parti assolutamente simdi entrano nella «ni stutiu- 
ra , ad eccezione d’ una materia salina inorganica che deposta nelle 
cellule del tuo tessuto gli dh la sin durezza , la sin solidità , princi- 
pale carattere che lo distingue dalle parti molli. Si separa quest’ ele- 
mento salino terroso, tenendo l’osso immerso nell'aciilo nìtrico diluto 
con una sullfìcicnte quantità di acqua. Si riconosce allora che esso è un 
fosfato di calce che si decompone cedendo all’acido nitrico la sua 
base calcare. L’osso cosi spogliato del principio cui deve la sua consi- 
stenza si rammollisce , divien cedente e flessibile , e presella l'appa- 
renza d’ una cartilagine che si risolve infine mediante una lunga ma- 
cerazione, in un tessuto cellulare simile a quello delle altre parti. In 
questo tessuto si diffondono molte arterie, vene (i) e vasi linfatici. ■ 
Le ossa non sono dunque che de’ parenchimi cellulosi le di cui areole 
contengono una materia salina cristallizzata , che essi separano dal 
sangue, e se ne incrostano con una foraa inerente e particolare al loro 
tessuto. Si previene allo stesso risultalo facendo un’analisi inversa. Se 
si sottopone un osso ad una ebullizione di alcune ore nella macchina 
di Papino tutto ciò che contiene d'organico si discinglie, entra in fu- 
sioiio , e somministra una gelatina abbondante , dopo di che non resta 
se non nna concrezione salina inorganic.i, che si può egualmente otte* 
nere separata, calcinando le parti dure. Le respcttive proporzioni della 
parte salina colla porzione organizzala variano molto nelle divererse 
epoche della vita ; le ossa dell’embrione sono al principio interamente 
gelatinose. All’epoca della nascita e nc’ primi anni della vita la parte 
organica è in maggior proporzione ; le ossa sono ancora nseno fragili, 
più flessibili, più vivaci, e le loro fratture si consolidano con maggior 
prontezza e facilità. Nella gioventù la qnant'tà delle due parti costituenti 
è presso a poco uguale come uguale è pure negli adulti c ne' vccriii 
quantunque per lungo tempo si sia pensato il contrario. La difficoltà, 
dunque con cui si consolidano le fra'turc io persone d' età avanzata , 
di|ieu le meno dal predominio dal fosfato calcareo ( 3 } che dall’ inde* 
bolimento generale, e dal rallentamento de’niovimenti organici. L’ener- 
gia delle facoltà vitali dell’osso, la loro fi -ssibilità, la loro elasticità, la 
loro attitudine a consolidarsi , quando la loro continuità è distrutta ila 
un accidente qualunque, sono assolutamente in ragione inversa dcll’clà. 

^l) Parmì rlit' sia meglio lasrisre a queste vene il nome sotto di <-ui son 
cognite giti da piti .dì duemila anni , di quello che soatitiiir loro il nome di 
Oii/i lotti venosi lie^li ossi. 

(3y t.c analisi chimiche dell’ o.«aa vi hanno fatto scoprire la presenza di 
molte altre materie saline miste al fosfato di calce ; ma questo sale formando 
per se solo la maggior parte della sostanza a cui dcvoii le ossa la loro tena- 
eitì , alihiiimo rreiliilo che non sarchhe di veruna utilità il riportare in que- 
st' opera miuutaniente i prodotti delle rtcenli aualiai chimiche. 
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Gli anatomici distinguono nelle os>a tic sostanza, che essi designano 
coi nomi di cow;/;o//a , spugnosa, e relicotai:e. La pi ima die è la 
più dura , acruniulata al centro delle ossa lunghe , dove vengono a 
terminare gli sl'oizi che si esercitano sulle loro rslreriiilb , db a (juasta 
parie media la solidità di cui essa aveva bisogno per resistervi. La sua 
lormazionc è stata diversamente spiegata: gli uni han preteso die 
essa non tosse sì dura , se non pnehè le due eslicmità delle ossa svi- 
luppandosi gravitano sulla lor parte media , come il fusto e le radici 
di una pianta gravitano sul fittone, llaller dice che essa è foiiiiata dai 
battili delle arterie nutritive che penetrano nelle ossa lunghe per la 
parte media di queste ossa; ma allora perche non se ne trova allrcl- 
t.nnio veiso le loro estremità che ricevono delle arterie ugualmente 
grosse e in maggior numero? Nel processo dell’ ossifìcaziooe questa 
sostanza si mostra la prima alla jiarte media delle osso lunghe; il 
che conferma l’asserzione di Kcikringius , il (|ualc dice che le nostre 
ossa cominciano a indurirsi ne’ siti dove debbono sopportare i mag- 
giori sfoizi. 

La sostanza spugnosa è posta nel coipn dell’ ossa corte e iiell’cslrc- 
niilà delle ossa lunghe , dove la sua accuniul.'izionc presenta due vaii- 
t^fggi , quello di dare all’ osso , senza aunieiilarnc il peso , una gros- 
sezza considerabile, mediante la quale il medesimo si articola colle 
ossa vicine con larghe superfìcie, d che era necessario alla solidità delle 
loro connessioni, e quello di allontanare dalla linea parallela i tendini 
che passano intorno alle articolazioni , d’iiigraodir l’angolo sotto il 
quale essi poitansi alle ossa nelle quali vanno ad impiantarsi , e di au- 
iticiitarc così l’ elfìcacia dell’ azioD muscolare. Le ipotesi meccaniche 
proposte da Ibdier c da Uuhaniel sulla formazione di questa sostanza 
spugnosa , olii « c he sono poco soddisfacenti parranno inutili se facciasi 
attenzione che nelle ossa gelatinose dell’eiiibiione , il luogo che deve 
occupare la sostanza spugnosa , vale a dire le estremità delle ossa 
hinglie, delle qiuli si scorgono i lineamenti, compariscono più volu- 
minose del resto. Tutte le- cellule di questa sostanza spugnosa comuni- 
cano insieme; sono Vistile da una linissima iricmLiaiia , c riempile 
dal sugo midollare. Le lamine che iucrocicchiandosi in diverse manie- 
re , (pimano le pareli delle cellule , divengono più rare e più sottili ; 
il tessuto spugnoso si dilata avvicinandosi alla parte media dell’ osso, c 
foiina nel canal midollare della sostanza compatta, un tessuto letico- 
lare, il di cui uso è di sostenere il tubo membranoso clic contiene la 
midolla. 

Queste tre sostanze, malgrado la loro imiguale densità non sono 
realmente che una sola c stessa sostanza difreieiitcnieiitc modifii ata. 
La reticolare c la spugnosa non dilTcriscono dalla coinpaita se non in 
quanto clic esse contengono meno fosfato di calce , c il loto tessuto è 
più raro c disteso. Del resto le alleiazioni del tessuto osseo che costi- 
lui'cono le esostosi laminate e le eburnee, la ennversiune delle ossa per 
mezzo degli acidi in una cartilagine flessibile clic la macerazione riduce 
in tessuto l elluiarc, provano che queste tic soslauzc sudo veramente 
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ii)etitichc, e non diffriiscoiio dir por la loro tessilara più o men fìtta, e 
puT la qaanlilk di fosfato calcareo dcpnsts nelle maglie del loro tesiulo; 

Si pensa che la sostanza compatta risulti da una riunione di lamine 
concentriche , forlemcnle unite le une alle altre , e formate da hhre 
l’una accanto all’altra , e dirette secondo la lunghezza delle ossa. Ci- 
tasi in prova di questa opinione I’ rsloliaiione delle ossa sottoposte al 
contatto dell’aria; ma queste lamine cheti distaccano in un osso che si 
sfalda, noo provano altro che la maniera con cui agisce la causa distrutti- 
va. L'aria, il calore, o tutt’altro agente applicandosi successivamente a 
diversi piani ossei, st.tbiliscono fra essi una distinzione che uon esisteva 
nello stato naturale, e ne dcteron'nano la caduta successiva. Certe 
parli nelle quali non ammettesi in verun mode una struttura lamcllo- 
sa , possono offrire questo modo di decomposizione Così de Laisone 
ha veduto un pezzo di pelle umana lungamente conservala in un se- 
polcro , distaccarsi a squamme di un estrema teuuith. 

La vita che esiste in un minor grado nelle ossa che nelle altre parti, 
sembra animare più o meno le loro diverse sostanze. Proporzionata 
alla quantiiù de’ vasi che vi si distribuiscono, essa è più attiva nella 
sostanza spugnosa : quindi i bottoni carnosi se ne elevano più pronta- 
mente nelle fratinrc, e la formazione del callo vi si elfctiua con pron- 
tezza. La carie vi fa ugualmente de’ progressi più rapidi; ed è molto 
• più difBcile r arrestare il suo movimaiilo propagatore. 

5. CLXXIV. Usi del periostio e de’ fughi midollari. Qualunque sia 
la loro situazione , grandezza , Ggura , e composizione , tutte le ossa 
sono involte dal periorstio , membrana biancastra , fibrosa , densa e 
fitta , che attraversano i Vasi che penetrano nella loro propria sostan- 
za. Il periostio è una membrana perfettamente distinta dalle altre parli 
molli e dall’osso stesso . alla superficie del quale aderisce col mezzo 
rie' vasi e del tessuto cellolare che passano dall’ano all’altro in una 
maniera tanto più intima, quanto più avanzata è l’eUi. Le fibre cellu- 
lose e vascolari che attraversano la sostanza dell’ osso stabiliscono un 
commercio simpatico strettissimo tra il suo periostio e la membrana 
sottilissima che veste le sue intime cavili , che separa la midolla , e 
che ha ricevuto il nome di periostio interno. Se col mezzo di uoo spe- 
cillo passalo uel canale osseo, si porti via la membrana midollaae, li 
strali esterni dell’osso si tumefanoo, si separano dai sottoposti, e for- 
mano come un nuovo osso attorno al sequestro. Il nuovo osso non è for- 
mato dal periostio ossificato come l’aveva avanzalo 'froja. Questa 
membrana resta sempre estranea alla formazione del nuovo osso nelle 
necrosi profonde noti meno che nella formazione del callo nelle frat- 
ture. Il periostio di cui è coperto l’osso attaccato di necrosi non acqui- 
sta nè una grossezza nè una consistenza maggiore, come non forma 
intorno agli estremi degli ossi fratturati una ghiera o un cerchio che 
gli mantenga riuniti, come era il sentimento di Dnhamel recentemente 
insegnato io un’ opera , ove I’ autore sembra compiacersi a riproporre 
degli errori confutati giii da molti secoli. Privalo di nutrimento, morto 
• disseccalo in questa necrosi artificiale l’ osso sequestralo si move nel 
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rpntro del rsnnie osseo formalo degli ttrali esterni gonfiali, e si r ira 
fuori dopo una (lapaiiaaione preliminare. In viiiù della stessa sinipalia 
i dolori osieocopi , sordi , profondi e notturni , che lornieniano j ma- 
lati riscaldati dal calor del ledo , negli ultimi periodi dell' affezione 
venerea , dolori clic sembrano aver la loro sede nel centro deINe ossa 
lunghe, producono il gonfijinento di queste ossa e dei periostio. 

Il periostio ha per principale suo il rendete regolare la distribuzione 
dei sughi nutriti!) degli ossi ; poiché appena si toglie via , nel luogo 
denudalo si lorniano delle vegetazioni più o meno irregolari. Questa 
pioprieté è altronde comune a tulle le membrane fibrose la cui disiru- 
siiiue è Segnila da escrecenze che si sollevano dagli organi che da esse 
sono inviluppali. Un fenomeno assolutamente simile accade dopo la 
scorticatura parziale degli alberi. Si è creduto a torto die il periostio 
come la scorza dei vegetabili contribuisse all’ accrescinienlo degli ossi 
in grossezza coll' indurimento successivo delle sue lamine più interne. 

La midolla che riempie la cavitfa centrale delle ossa lunghe, e i su- 
ghi midollari contenuti nelle cellule della sostanza spugnosa, hanno 
colla pinguedine la più grande analogia per la loro chimica natura, e 
senza dubbio ancoia per i loro usi La proporzione di questi due 

umori è costantemente relativa ; nelle petsone magrissime le ossa non 
contengono die una midolla acquosa fluidissima; e quantunque questo 
liquido riempia sempre le caviih interne di (pie.sti organi , le di cui 
solide pareli non possono cadere sopra se stesse o abbassarsi ; esso con- 
tiene molto niiDor numero di particelle sotto lo stesso volume ; c la 
sua quanlité , come quella della pinguedine, è veiamciite diminuita. 
Essa è il piodollo dell’esalazione arteriosa, e non serve in nessuna 
nianiora all’ immediata nutrizione dell’osso, ronie lo pensavano gli 
antichi , almeno in una maniera esclusiva , poiebé nella classe nume- 
rosa de’ volatili , la maggior parte delle ossa lunghe iraforule da con- 
dotti aerei, sono sprovvedute di quest’ umore. E dilficilissimo asse- 
gnare gli usi della midolla e del sugo midollare; non esisterebbero 
essi che per riempire le cavità le quali la natura ha scovale nelle parli 
dure , a fine di rendei le leggere ? Una parte di questi liquidi può ella 
ti.asuda re a li a verso la grossezza delle cartilagini articolari , e venire 
almeno nelle grandi articolazioni a mescolarsi alla sinovia, aumentarne 
la quantità rendendola più untuosa, più scorrevole e più propria a mo- 
derare le couirificazionì delle superficie articolari ? Se questo trasuda- 
mento può aver luogo dopo la morte, perché non si opererebbe quando 
tulle le (tarli sono nello stato di calore e di espansione vitale? 

§. CLXXV. .'Articolazioni , cartilagini e ligamenli articolari , 
umor sinodale. Le articolazioni de'diiferenti pezzi dello scheletro rioù 
sono tutte disposte a permettere de’ movimenti ; molte, come le su- 
ture per incaslio reciproco, |>er soprapposizione armonica o squaio- 
iiiosa , la gonifosì ossia la giuntura per inchiodamento, sono assoluta- 
mente immobili , e ji chiamano per quc.sta ragione sinartrosi. Tutte 
le altre articolazioni, sia che le ossa locchiusi iiiimedialauirnle (diar~ 
irosi di contiguità') , sia che un’altra sostanza frapposta tra le lor» 
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e«irciniih le anisra (diartrosi di continuità ossia amfiartrosi) , 'sono 
datale d’una mobilità |iiù o meno considerabile. Noi non parleremo qui 
clic dellearticolazioni mobili ;o permettano esse degli estesi movimenti 
e in tulle le direzioni (diartrosi oràicolari'^.o che le ossa non si muo- 
vano che in due sensi opposti (diartrosi alternatile ossia gingtimi') , 
formando un angolo (gingtimo angolare^ o eseguendo l’uuo sull’ altro 
de’ movimenti di rotazione (gingfi/no laterale). 

In tutte le articolazioni, le superfìcie ossee sono ricoperte da lamine 
d’uiia sostanza meno dura che quella delle ossa. Sono queste le carti- 
lagini articolari , che servono al doppio uso di dare all’estremità delle 
ossa il pulimento necessario al loro fàcile scorrimento, e di favorire i 
movimenti per la grande elasticità di cui soii esse dolale. Morgagni ha 
fatto vedere che di tulle le sostanze animali le cartilagini erano le più 
cl.’isiichc ; fa loro struttura è molto differente da quella delle ossa , an- 
che allora che queste sono ancora cartilaginose; poiché le cartilagini 
articolari non si ossificano nelle persone più vecchie (i). Esse sono 
foroiate da fibre brevissime, dirette nel senso delia lunghezza delle os- 
sa, fortemente premute le une contro le altre , e riunite da altre fibre 
trasversali. Questa direzione verticale del maggior numero delle fibre 
cartilaginose, dimostrat.'i da r/e Cassone , è favorevolissima alla loro 
reazione elastica. Il ligamcnio capsulare si riflette sopra di esse, assot- 
tigliandosi mollo , e si confonde col loro pericoodro , come 1’ hanno in- 
segnato Soiin, NesHlh, e molti altri anatomici. 

Oltre le cartilagini che involgono le estremila delle ossa, si trovano 
in certe articolazioni delle lamine fibro cartilaginose poste tra le su- 
pc ficie articolari. Questi pezzi;inlermedj si trovano nelle articolazioni 
della rnascella inferiore coi temporali, in qiieija dei femore coll^ tibia, 
in quella dello sterno colla clavicola; e osservisi che tutte queste arti- 
colazioni eseguiscono molti movimenti, come qaelle della mascella, o 
solfrono delle pressioni considerabili , come quelle del ginocchio e 
dello sterno. Quesl’ultima, poco mobile, essendo il punto al quale ven- 
gono a terminare tutti gli sforzi che esercita l’estremità superiore, 
aveva bisogno di quest'apparecchio, proprissimo ad estinguerne l’effetto 
per rapporto al tronco, estinguendosi in parte nella interposizione 
della cartilagine infrarticniare. 

Noi non ritorneremo su quanto abbiamo dello (XCVII), della secre- 
zione dell’umore che lubrica le superficie articolari, facilità i loro mo- 
vimenti , e mantiene la loro contiguità. La sua quantità è in ragion 
diretta dcircstensionc di queste supeifici, c della capsula membranosa 
della quale son esse involte, ed è egualmente proporzionata alla fre- 
quenza de moviinenti che ciascun’ articolazione può permettere. 

Dieesi sinovia quel liquido preparalo dai gruppi glandulo-cellularì 
posti alle vicinanze delle articolazioni , segregalo dalle capsule mem- 
branose che le circondano, e che si riflettono sulle estremità articolari 

(i) Qualche volta peraltro <)iie*le cartilagini si distmg^ono ; allora l'osso 
denudato acquista dagli attriti un pulimento , e contrae la durezza dell’avorio. 
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tifile ossa delle quali ricuoprono le cartilagini ; in modo che coaie 
Boon l’ba veduto benissimo e spiegato verso la metà dell'ultiiuo seeo- 
lo, queste estremità non trovansi contenute nella propria cavità della 
capsula chiusa da tutte le parti, più di quei che lo sieuo i visceri addo- 
minali in quella del peritoneo. La sinovia è più pesante dell’acqua co- 
mune, e perleltamente scolorata ,*e più viscosa che alcun altro liquido 
animale. Vi si trova una gran proporzione di albumina, che esiste, co- 
me lo ha osservato Maigueron, il quale badato il primo un’analisi un 
poco esalta della sinovia , in uno stato particolare e dispostissimo a di- 
venir concreto e filamentoso per I’ addizione degli acidi. Inolile essa 
contiene del muriato , del carbonato di soda, del tostato di calce, il 
tutto disriolto nell’acqua, che forma circa i tre quarti del suo peso. 

§. CLXXVI. Teoria delC Anchilosi (^\') , Il movimento può esser 
considerato come Io stimolante proprio della secrezione sinoviale; ed 
un’articola/ione che i muove, deve, come l’osserva giudiziosamente 
Grimaud , esser riguardata come un centro flussione verso il quale 
gli umori affluiscono da tutte le parti, richiamati dall’irritazione che 
vi. determinano gli attriti. Se l'articolazione è tenuta per lungo tempo 
immobile, la sinovia si segrega in minore abbondanza, e la sua quan- 
tità diminuisce gradatamente ; può anche accadere che le superficie 
articolari mantenute lungamente in un’assoluta immobilità, si dissec- 
chino , e sprovviste del liquido che deve lubricarle , s’ irritino scambie- 
volmente c contraggano un’ infiammazione adesiva, e ciò provenga 
perche i vasi del pericondro si sviluppino, o perchè la piega mandata, 
secondo Nesbith , Bonn e molti altri , dalla membrana capsulare sulle 
cartilagini divenga la sede di questa infiammazione. 

Cosi formasi la malattia conosciuta sotto il nome di Anchilosi , affe- 
zione male a proposito attribuita all’ingorgamento delle parti molli, e 
soprattutto de’iigamenti che circondano le articolazioni, lulaiti se in 
una frattura della coscia 0 della gamba verso la metà della lunghezza 
dell’uno o dell’altro di questi membri, e per conseguenza il più lontano 
possibile dal ginocchio, le circostanze esigono diesi lasci luogo tempo 
il malato nell’apparecchio contentivo, questa giuntura perde la sua 
mobilità , e non la ricupera che a stento, e qualciie volta ancora la 
perde per sempre. Io ho attualmente sotto gli occhi l’esempio d’uii uo- 
mo nel quale un’afifezìonc scorbutici', fia tahuente ritardata la cousoli- 
dazione in una frattura semplice del femore , verso ia metà del suo 
corpo, che è stato necessarto di continuare per sette mesi l’uso delle 
stecche contentive. Durante un s'i lungo riposo le patti molli han per- 
duta ogni abitudine ai movimenti , e il ginocchio è stato preso da un 
anchilosi quasi completa. 

Tutte le volte che per causa d’ una malattia qualunque un individuo 
c stato per lungo tempo infermo i primi movimenti sono penosi , dif- 


(l) Le basi fondamentali di questa teoria sono esposte alla (ine d'una Me- 
moria snlle fratture della rotula , che io ho inserita fra quelle della SocicU 
medica , per l'anno VII. 1799. 
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ficili «d accompagnati da un crepito seniibile nelle ginocchia, il qual* 
annunzia evi(ienlemente la mancanza di sinovia. Se altronde si esamini 
((uett’ariicolazione in un individuo clic avanti la morte sia restato per 
lungo tempo immobile, le superficie articolari hanno perduto la loro 
levigatezza, sono secche ed aspre , ed ofirono le tracce d' una flogosi 
evidente. Flajani riporta l’osservazinne d’un malato che mori dopo 
«ver passato tre mesi in letto in una quasi completa immobilità ; le gi* 
nocchia non presentavano all’esterno alcun segno di lesione, e frattau- 
to era impossibile di piegar la gamba sulla coscia: aperta l'articolazio- 
ne si trovò che le superficie contigue avevano contratte delle adered- 
ze; la faccia posteriore della rotula era incollata alla puleggia artico- 
lare de’ condili del femore, e bisognò impiegare lo scalpello per di- 
slaccimelo. lo ho frequentemente osservato lo stesso fenomeno ana- 
tomizzando i ginocchi de’uialati motti con tumori bianchi o linfatici, 
con ulcerazione o senza; L’anchilosi, conseguenza inevitabile di que- 
st’aifezione , proviene evidentemente dal riposo assoluto al quale essa 
condann.i l’articolazione che ne è alfelia. 

L’anchilosi per effetto dell’ immobilitò , e conscguentemente per 
mancanza di sinovia, non è sempre parziale e limitata ad una sola o a 
due articolazioni; qualche volta essa ne attacca molle ad un tempo, 
come nell’individuo di cui Larrey ha dato l’osservazione, e deposto lo 
scheletro nel Museo anatomico della scuola di medicina di Parigi ; ma 
l’arte non possiede alcun esempio più vistoso di questa saldatura gene- 
• rale de’pezzi dello scheletro , di quello che ci è offerto dalla storia re- 
centemente comunicata da Perry all’ Istituto nazionale di Frauda, 
Essa ha per soggetto un aulico capitano di cavelleria, il quale lormea- 
tato da accessi di gotta vaga, di cui la sfilittide era una delle cause 
probabili, vide a poco a poco tutte le sue articolazioni, ed anche quel- 
la della m.sscp|la inferiore, irrigidirsi e perder completamente la loro 
mobilità, al punto che negli ultimi tempi della sua miserabile esisten- 
za, non si poteva smuoverlo senza fargli risentire, nelle articolazioni 
anchiloliclie, delle commozioni doloro.se. 

Dietro questa teoria si concepisce l'utilità de’ movimenti che si fan- 
no eseguire alle membra inferiori, allorché le loro ossa fratturate han- 
no acquistalo abbastanza di solidità, perchè non si abbia più a temere 
di dissestarne i fanimeoli. QueAi movimenti, indispensabili in tutte 
le fratture del femore, della tibia , e sopi.'iiiulto in quelle della rotula, 
sono molto più proprie a dissipare la falta anchilosi , ed a prevenire la 
completa unione , che le diverse applicazioni solutive e fondenti ( im~ 
piaslri ili sapone di cicuta, di vigo, di diaborano,doccic, bagni, suj"- 
‘ juttiig/, ec. ), le quali pelò si devono unire all’esercizio graduato del 
membro a fine di assicurarne il successo. 

La goiia manifestasi alle articolazioni che eseguicono più movimen- 
ti, e soffrono più fotti pressioni. I suoi primi accessi, ronts Sydenant 
I osserva , si (anno risentire in quella del grosso dito del piede col pri- 
mo osso del metatarso, ai licolazione rhe sopporta il peso di tutto il 
corpo, c agisce più delle altre ue’diversi movimeuli progressivi. 
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1 roUKoli cbc passano intorno alle articolazioni le fortifìcano moli» 
meglio che i ligameuti posti sui lati di esse. Infatti se questi muscoli 
si paralizzano, il membro abbandonato al suo proprio peso , stira i li- 
gaiiienti i quali cedono, si allungano, e permettono al capo dell’osso 
di abbandonare le cavità che occupa. In questo modo la perdita dei 
movimenti, e l’ atrofia del muscolo deltoide apportano la lussazione 
consecutiva deirumcro; il legamento orbicolare dell* articolazione di 
questo osso alla scapula non bastando per ritenere il tuo capo applica- 
lo contro la cavità glenoide. La colonna vertebrale, anatomizzata e 
ridotta ai suoi mezzi di unione ligamentosa , si rompe sotto un peso 
mollo inferiore a quello cb’ essa avrebbe sopportalo avanti di essere 
spogliata de’muscoli che vi prendono i loro attacchi. 

§. CLXXVll. Della Stazione, Si chiama cosi l’azione per la quale 
ruomo si tiene in piedi sopra un piano solido. In questa posizione 
dritta dì tutte le nostre parti, la linea perpendicolare, passando per il* 
centro di gravità del corpo deve cadere sopra un punto dello spazio 
misurato dalle piante dei piedi. La Mazione è la meglio assicurata 
possibile, quando la linea prolungata dal centro di giavità(i) del cor-' 
po è esattamente perpendicolare alla sua base di sostegno ( cosi si 
cliiaina lo spazio circoscrìtto dai piedi, qualunque sìa il loro grado di 
allontanamenlo } ; ma questa linea può cessare di esser verticale , seti'- 
za che perciò la caduta abbia luogo, 1’ azione muscolare ristabilendo 
tosto l’equilìbrio sconcertato per la sua obliquità. Se questa obliquità 
divieo tale che l'estremità inferiore della linea prolungata oltrepassi i 
limiti della base dì sostegno, la caduta è inevitabile dal lato verso cui 
questa linea è inclinata (i). 

.Se il corso inclina all’ indietro , e la caduta sull’ occipite divenga ini- 
iniuente, i muscoli estensori della gamba si contraggono fortemente, a 
fine dì prevenire la flessione della coscia , mentre altie potenze riporta- 
no in avanti le parti superiori, e rendono alla linea prolungata del cen- 
tro di gravità una direzione verticale; e se a misura che gli estensori 
della gamba entrano in azione la sua obliquità annienta al punto che 
niente sìa capace di ritenere il corpo, che il suo proprio peso trac vei- 
•so il suolo con un movimento accelerato dalla velocità della caduta , 
questi muscoli raddoppieranno gli sforzi per prevenirla ; e potranno 
in questa violenta contrazione, romper di traverso la rotula cum’io l’bo 
spiegato in una meoioria sulle fratture dì quest'osso. * 

(t) Questo ceutro «li gravità è iituato nell^uomo adulto tra il sacro e il 
]>ub e. 

(a) « Quotiescumque linea propenaionis corporìs humani cadit extra unius 
« pedìs ionixi plaiitam , aiit extra quadrilaterum , romprehensuni a diia- 
K i)us plantis peatim , impediri ruina , a qu«>qumque muscuiorum couatu 
4s non potest. <t Bercili , Prop. 

La solidità della staaiaue dipende adunque io parte dalla larghezza de'pie* 
di e dal loro allontanaiiieoto. Quiudi essa è molto più vacillante , allorché ci 
sufteoiamo aopra uii aol piede , e in questa circostanza siamo obbligati a dei 
eoutinui sforzi , perchè il centro di gravità uou oltrepassi gli stretti limi- 
ti delia sua base di sostegno. 
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lo credo utile d’ intìslerr sul meccanismo della stazione prù>che non 
si è fatto sinora, perchè l’esalta rognizione di questo meccanismo ren- 
de facilissima la spiegazione de’ movimenti progressivi.il passeggiare, 
il correre, ec. , esigono che il corpo sia in stazione per esser eseguite; 
or quando saprassi per quali forze il centro di gravità del corpo si 
mantiene dritto sul piano che lo sostiene, s’ intenderanno facilmente 
le differenti maniere colle quali egli cambia silo, trasportandosi da uu 
luogo iu un altro. 

Esaniiniaino primieramente la questione s't lungamente agitata , se 
l’uomo è fallo per sostenersi e camminare sopra i suoi quattro arti, 
ne’ primi tempi che seguono la sua nascila. 

§. CLX^VllI. La stazione sarebbe per l'uomo uno stato di riposo se 
il suo bapo fosse in un equilibrio perielio sulla colonna vertebrale; se 
questa (ormando l'asse del corpo, e sopportando ugualmente in tolti i 
sensi il peso de’visceri addominali e toracici, cadesse perpendicolar- 
mente sul bacino orrizzonlale, e infine se le ossa delle estremità infe- 
riori formassero delle colonne esattamente soprapposlc ; ma nessuna di 
queste condizioni esiste nella macchina umana ; I’ articolazione del 
capo non corrisponde in veruii modo al suo centro di gravità ; i visceri 
toracici e addominali, le paieli delle cavità che li contengono pesano 
quasi esclusivamente sulla parte anteriore delia colonna vertebrale, 
questa riposa sopra una base obliqua, e le ossa delle estremità inferio- 
ri clic si toccano per delle superficie convesse e lubriche , sono più o 
metro inclinale le une sulle altre . Fa d’uopo adunque che una poten- 
za attiva (i) vegli continuamente a prevenir le cadute nelle quali le 
trascinerebbe il loro peso e U loro direzione. 

Questa potenza risiede ne’ muscoli estensori , i quali qiantengono le 
’ nostre paiti in un’estrnsioue tanto più perfetta, ed assicurano tanto 
meglio la stazione, quanto più sono animati da una valida forza di ao- 
tagoiiisnio , c che i nostri organi , per la loro rocccnnica disposizione , 
.lianno minor tendenza a piegarsi. Non sarà diflìcile di provare che 
. ne’ primi tempi della vita, tutte le nostre parli sono poco favorevoi- 


(l) La stazione non è per certi animali mio stato di fatica e di sfor^ 
ro come per 1’ nonio. Ciò ricn provato dal seguente fatto acquistato coll* osser- 
vazioiie di Diimeril. 

•t^li uccelli di padule e soprattutto le Graìiac di Liu. come gli aironi e le ^ 
cicogne , forzati a vivere in mezzo siile paludi fangose e alle acque limaccio* 
se dove si trovano ì rettili e i pesci de'qiinli essi si nutriscono , hanno da 
Inngo tempo latto stupire i naturalisti per la lunga immobilitli di cui sono upaci 
nello stalo dì sta/iniie. Questa facolth singolare, gi necessaria a degli esseri 
obbligati ad aspettare la loro preda , riioltu più dall’azzardo che dalla loro in- 
dustria , essi la devono ad una parlieolar disposizione dell’arlicoUzione defU 
gamba colla coscia. La faccetta del femore , come l’ha veduto Diimeril sulle 
zampe d una cicogna ( Ardea Cicogna Lin. ), presenta verso la sua metà un 
cavo in cui s'interna mi risalto della tibia. Perché la gamba sì pieghi, bi- 
sogna che questa prominenza si ritiri dalla cavità che la riceve; il che essa 
n«u può fare senza stirare molti legamenti che mantengono così la gamba e- 
stesa nella stazione, nel volo, e negli altri moviincnti progressivi , senza che 
1 muscoli estensori abbiano bisogno di contribuinrì. 
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mente disposte per l’ azione lidie potenze che operano la stazione;* 
d’altronde come abbiamo veduto ( CLXV ), ijurslc potenze mancano 
d’ un grado sufficiente di energia per equilibrare quelle, l’azione delle 
quali é ad esse direttamente opposta. 

La debolezza relativa de’ muscoli estensori non è già il solo ostacolo 
che si oppone alla stazione ne’ primi tempi della vita ; altre cause,* 
nell’esame delle quali ora entreremo, concorrono a privare il nuovo 
individuo dell’esercizio di questa lacoltà. 

L’articolazione del capo colla colonna vertebrale, essendo più vici- 
na all’occipite che al mento, e non corrispondendo al suo ceiitio di 
gravità , basta aabandonarlo al suo proprio peso, perchè il medesimo 
sia tratto sulla parte snperiove del petto. Esso ha tanto maggior ten- 
denza a piegarsi , quanto il suo volume è più considerabile ; e sicco- 
me in un bambino neonato è grostìssinio proporzionalmente alle altre 
parli del corpo, e i suoi muscoli estensori dividono la debolezza di lut- 
ti i muscoli di questa specie , esso cade sulla parte anteriore del torace, 
e trae il corpo nella sua caduta. Il peso de’ visceri toracici c addomiiia- ' 
li tende a produrre lo stesso ellèlto. 

L’ accrescimento procede sempre dalle parli superiori verso le inle- 
riori; e questa legge costante è superiore ad ogni spiegazione meccani- 
ca. Non è lo stesso degli elfelti che devono risultare da questo accresci- 
mento ineguale delle parli relativamente alla stazione. Gh arti interiori 
che servono di base a tutto I’ edifìcio , essendo pochissimo sviluppali 
all’ epoca della nascita , le parti superiori assise su queste toodamenla 
ruinosc, devono cadere e tiarle nrlla loro caduta. 

Il peso relativo del capo e de’ visceri toracici ed addominali tende 
dunque a trarre in avanti la linea secondo la quale tulle le parli del 
corpo pesano sul piano che Io sostiene , linea eh* deve essere esatta- 
mente pcrpeiidicolaie a questo piano, perchè la stazione sia perlelta: 
il latto seguente viene in appoggio di quest’ asseizione. lo ho osserva- 
lo clic quei bambini che hanno il capo voluminosissimo, il venirle pro- 
minente, e i visceri soproccai itati di pinguedine, si accoslumcno dit- 
fìcilmenie a tenersi in piedi ; solo alla fine del loro secondo anno essi 
osano abbandonarsi alle loro proprie forze; restano essi esposti a dellu 
frequenti cadute , ed hanno una naturai tendenza a riprendere lo sial^ 
di quadrupede. 

Nel bambino la colonna vertebrale non descrive come fa nell’adulto 
tre curvature aliernaiivamenle disposte in senso coiiiraiio. t,luasi retta 
essa offre nondimeno nel senso della sua lunghezza una leggera curva- 
tura, la cui concavità riguarda in avanti. Questa iucurvazione che 
non può esrer attribuita che alla flessione <lel lionco in lenipo di gra- 
vidanza, è ancora tanto più vistosa, quanto il bambino è più vicino al-, 
l’epoca della sua nascita. 

Si sa che le curvature opposte della colonna vertebrale consolidano 
efficacemente la stazione aumentando l’ estensione delio spazio nel 
quale può bilanciarsi il centro di gravità, senza esser portalo al di là 
rie' suoi limili. Relativamente a quest’ uso, essa può esser considetaU' 
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come avente an volume determinalo da due linee abbataate dalla parte 
anteriore e dalla poileriore della prima vertebra cervicale alla simfìii 
•acro-lombare. Queste due linee ravvicinate superiormente, ed allonta- 
nate verso la lor parte inferiore, sarebbero le corde degli archi e le 
tangenti delie curve che la colonna vertebrale descrive ; in guisa che 
' questa colonna può esser considerala come avente una grosiesza fìtti- 
sia mollo superiore alla reale. 

Nel bambino neonato non solamente la mancanza di alternative 
curvature ristringe i limili ne’ quali il centro di gravitò poò variare, 
ma ancora la disposizione delia sola curvatura che esiste, favorisce la 
flessione del troncò, e per conseguenza l’ inclinazione del centro in 
avanti e la caduta in questo senso. Questa inflessione della colonna 
vertebrale nel feto e nel bambino è analoga a quella che presenta la 
•tessa colonna in molti quadrupedi 

Lo svantaggio che risulta dalla mancanza di alternative curvature 
nella colonna vertebrale del bambino è reso più considerabile ancora 
per la mancanza assoluta éi apofisi spinose. Si sa che la principale uli- 
litò di queste prominenze è di allontanare la potenza dal centro de' mo- 
vimenti delle vertebre, d’ ingrandire il braccio di leva per il quale essa 
agisce sul tronco per raddrizzarlo, e di render con ciò la sua aziono 
più efficace. All’epoca della nascita le vertebre sono assolutamente 
•provviste di apofìsi spinose:, esse si eleveranno in seguito dal sito in 
cui le lamine di queste ossa sono unite per mezzo di una porzione car- 
tilaginosa che completa posteriormente il canal vertebrale. I muscoli 
erettori del tronco, indeboliti dalla flessione continua durante la gesta- 
zione, perdono dunque ancora la più gran parte della lor forza, per la 
maniera sfavorevole con cui essi si applicano alla patte sulla quale de- 
vono agire. 

La flessione del capo dipende non solamente dal suo peso coiHide- 
rabile, ma ancora dalla mancanza di apofìsi spinosa nelle vertebre del 
collo giacché i gran movimenti di questa parte hanno luogo meno 
nella sua articolazione coll’ atlante, che iu quelle di tutte le altre ver- 
tebre cervicali. 

Il bacino del bambino è poco sviluppato; il suo stretto superiore è 
f)|]liquissimo. I visceri che saranno in seguito coutenuti nella sua cavitò, 
trovansi in gran parte al disopra di essa. Questa obliquità dei bacino 
necessiterebbe il raddrizzamento continuo della colonna vertebrale, 
perchè la linea di direzione del centro di graviti non obbedisce alla 
tendenza naturale che lo inclina in avanti. Da un’altra parte la colonna 


fi) Questa canratura è fortUsirnsinente pronunziata nel porco. Il dorso dà 
«fnest* animale presenta una convessitli rilevatissima ; e questa disposizione, nc* 
cessarla perchè la colonna vertebrale possa sopportare il peso enorme de’guot vi« 
scer: addominali, ha la più grande inHuenza sul meccanismo de' suoi m#rimenti 
progressivi. Allorché qualche strepito lo spaventa egli salta balzellando ; ed è fa- 
cile accorgersi ohe ad ogni salto la colonna spinale si curva, indi sì raddrizza, e 
che raso sriretta »rinci|>almt-ute la sua corsa mediante la tenaione e 1’ alleruativa 
jtiWciaineoto «ÙJ suo arco vertebrale. 
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vertebrale riposando sopra uo Bacino poco largo i stabilita in una ma- 
nieia luciio stabile, e può esser più lacilmenle portata al di Ik de’ limiti 
della base di sostegno, lutine la poca estensione del bacino unita alla 
sua obliquiik, la che i visceri del basso ventre mal sostenuti cadano 
sulla pane anteriore cd inferiore delle sue pareti, e favoriscano la ca- 
duta del corpo nello stesso senso. 

La rotula che ha il dtfppio uso di render fermo il ginocchio avanti 
al quale è collocata, e di aumentare la forza eiTettiva de’iiiuscoli della 
gamba, allontanandogli dal centro de’ movimenti di quest’ articolazione, 
ed ingrandendo l’angolo sotto il quale essi s’ inseriscono alla tibia, uoii 
esiste ancora ne’ neonati. La porzione del tendine degli estensori della 
gamba, nella quale quest'osso deve svilupparsi, è solamente d’un tes- 
suto più fìtto, e presenta una duiezzj cartilaginosa. 

Dalla mancanza di punto di appoggio risulta per la gamba una ten- 
denza continua a piegarsi sulla coscia, e dal parallelismo de’ suoi mu- 
scoli estensori, la perdita completa della loro forza effettiva. Allora i 
loro antagonisti traggono questo membro in una flessione tanto più 
considerabile, quanto essa uou è che imperfcttaincute limitata dalia 
porzione tendinosa che trovasi alla parte anteriore del ginocchio. 

La lunghezza del calcagno, l’estensione per la quale esso supera po- 
steriormente l’ estremità inferiore delle ossa della gamba concorre ad 
assicurar la stazione, allungando il braccio di leva perii quale gli esten- 
sori del piede portano la loro azione su questa parte ; e siccome nel 
neonato quest’osso più corto si prolùoga meno in dietro, la forza di 
questi muscoli, l’insersione de’ quali Si fa assai vicino al centro de’ mo- 
vimenti dell’articolazione del piede, è considerabilmeuie diminuita. 

L’ uomo ha i piedi più larghi di ogni altro animale j cd a quest’ esten- 
sione più grande della sua base di sostegno egli deve in gran parte il 
Vantaggio di non aver bisogno ^he d’ un solo o di due delle sue mem- 
bra, per sostenere il peso del suo corpo nella stazione e ne’ suoi diversi 
movimenti progressivi; mentre gli altri mammiferi non possono so- 
stenersi, almeno per un certo tempo, che appoggiandosi sopra tre delle 
loro estremità. Allorché io dico che a ragione dell’estensione de’ suoi 
piedi l’uomo è di tutti gli animali quello il 'di cui corpo riposa sulla 
base più larga, io lo astrazione dello spazio che queste parti possono 
col loro alloritanaiiiento comprendere. Infatti, quello spazio che i piedi 
possono circoscrivere è molto più considerabile per i quadiupedi che 
per l’uomo. La natura ha compensato lo svantaggio che nasceva dalla 
piccolezza de’ loro piedi, coll’ aliontanaineiilo di queste parti ; e >e con 
questa disposizione ha reso presso i medesimi la stazione bipetle im- 
possibile, ha coiiveuieiitemeute assicuralo il modo di slazioue clic loto 
è p.arlitolarp. 

I piedi dell’orang oulang, che per la dispoiizion generale de’ suoi 
Argani presenta colla specie umana una .l'i sensibile cou.oimilà, rasso- 
migliano ad una mano rozzamente orgaiiizzata, più latta per aggrap- 
qrarii agli alberi sui quali questo animale va a cercare il suo outrimeuto, 
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che propria agli usi che l’uomo sa trarre dalla sua. Quindi la stazione ^ 
su due piedi che egli prende in certe occasioni, non è per lui né la piu 
comoda né la più naturale; e come lo dice un filosofo, dietro la testi* 
moniaiiza di multi viaggiatori, se uu pencolo urgente l’obbliga a fug- 
gire o a saltare, ricadendo sulle sue quattro zampe, scopre subito la. sua 
Vera origine; egli è ridotto alla sua g.usta misura abbandonando quella 
maniera di state non propria che ne imponeva; e non si vede più m 
esso che un’animale, a cui la speciosa forma, come a molti uomini, 
non aggiunge alcuna virtù di più. 

I piedi sono di tutte le parti del bambino neonato le meno svilup- 
pale : il suo corpo è malamente stabilito su questa stretta base ; la linea 
prolungata del suo centro di gravità, che tante altre cause tendono a 
portare al di là di questa base, la supera tanto più facilmente quanto es- 
sa ba minor estensione. 

La maggior pai te (ielle diSierenze che abbiamo esaminate dipendono 
dal modo con cui si fa la distribuzione de’ succhi nutritivi nel feto. Le 
arterie ombilicali riportano alla madre il sangue che I’ orla spinge verso 
le parli inferiori, e non mandano al bacino ed alle parti che ne na- 
scono che debuli ramificazioni. Quindi lo sviluppo Sempra proporzio- 
nale alla quantità di sangue che gli organi ricevono è pochissimo avan- 
zato in queste parti al momento della nascila ,4nenlre lo sviluppo del 
capo, dei tronco e dell’ estremità superiori è molto avanzato. 

II bambino neonato rassomiglia dunque,! quadrupedi per la dispo- 
sizione fìsica de’ suoi organi. Quest’ analogia è lauto più vistosa quanto 
l’embrione è più vicino all’epoca della sua formazione, c mi sembra 
che si potrebbe fissare come una proposizione generale, che gli esseri 
organizzati si rassomigliano tanto più quanto si ossorvaoo più vicino 
all'istante in cui lian comincialo ad esistere; poiché le differenze che 
gli carallerizzano divengono più pronunziate a misura che essi si svi. 
luppano, c risultano sempre più distinte a misura che gli atti della vita 
si ripetono negli organi che essa anima. 

La forza inuguaimcnte ripartfta nelle potenze muscolari, e la dispo* 
sizione sfavorevole delle parti alle quali queste potenze si applicano, 
mettono dunque il bambino neonato nell’ impossibilità di niaiilcnersi 
in piedi, vale a dire di ritenere la linea' media di direzione del suo corpo 
in una situazione vicin* alla perpendicolare, per rapporto al piano clic 
lo sostiene. Ma a misura che egli avanza in età, la preponderanza de’^niu- 
scoll flessuri sugli estensori cessa di essere eccessiva; il volume propor- 
zionale del capo, quello de’ visceri addominali e toracici diminuist e; le 
curvature della colonna vertebrale si pronunziano; le apofìsi spinose 
delle ossa che la compongono si sviluppano; il bacino aumenta di lar- 
ghezza c Jimiiiuitccdi obliquità; la rotula si ossifica; fosso del tallone 
si prolunga più in dietro; la piccolezza relativa de’ piedi sparisce e il 
fa nciullo ilivicne gradatamente capace di tenersi drillo, non toccando 
tJsuolo sul quale si appoggia, che per due o anche uh solo dei suoi" 
membri, con gli occhi ualuralmcnte rivolti al Ciclo; nobile preroga-. 
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tiva, di cui come cantava Ovidio (i) gode l’uomo soltanto fra tuai gli 
animali. 

Fra tutti gli animali l’uonio è il solo che possa st.ardriito, e cammi- 
nare in questa posizione, allorché i suoi organi sono sutGcicntemcnte 
sviluppati. Indichiamo alcune delle principali cause che gli assicurano 
questa preingativa. 

§. CLXXIX. Quantunque l'artirolasione del capo colla colonna cer- 
vicale non corrisponda nè al suo centro di grandezza , nè al suo centro 
.di gravili, e sia più vicina all’occipite che al rilento ; il suo alloutaua- 
mento da quest’ ultima parte è assai minore nell'uomo che nella scim- 
mia e negli altri animali, ne’quali il foro occi|>itale, secondo l’osserva- 
zione di Daubenton, si avvicina tanto più all’ estmnità postAiore del 
capo, quanto ci rassomigliano meno. Poco manca dunque che il capo 
non sia in equilibrio sulla colonna che lo sostiene, almeno non vi bi- 
sognano, per assicurarlo nella sua posizione, che potenze molto meno 
considerabili ; mentre il capo del quadrupede clic tende continuamen- 
te ad inclinarsi verso la tei ra, doveva esser ritenuto da una causa capa- 
ce d’una grande e coutinua resistenza. Questa causa si trova nel liga- 
mcnlo cervicale posteriore , si notabile presso questi animali , che si 
attacca ajl’apofìsi spinose delle Vertebre del rollo, cd alla cresta occi- 
pitale esterna, molto più rilevala in essi che ridia specie umana , nella 
quale al ligamento cervicale posteriore trovasi sostituita una semplice 
lìnea cellulare che separa le due metà simclrirhe della nuca. 

Le curvature alternative della colonna vertebrale , la larghezza del 
bacino e de’ piedi , 111 forza consider.abile degli estensori del piede e 
della coscia (a) , ec.; tulle queste condizioni favorevoli che l’uomo 
riunisce, mancano agli animali; ma siecomc in questi ultimi tulio con- 
corre a render la stazione su due piedi impossibile, cosi tutto nell’ uo- 
mo e disposto in maniera da render difljcilissimo l'apfftiggio sui quat- 
tro arti. Infatti indipendentemente dalla grande inuguaglionza che e- 
siste Ira gli arti superiori ed inferiori, differenza di lungbczz.'i, la qua- 
le essendo tanto mcn sensibile quanto si è meno avanzali in rlb, rende 
ne’ fanciulli il cammin.are sulle mani e ì piedi meno incomodo; questi 
quattro arti sono lungi dal formare al corpo un appoggio ugualmente 
solido. Gli occhi naturalmente rivolli in avanti, Irovansi diletti verso 
la terra, e non possono abbracciar più un’assai grande estensione. 

E dunque impossibile di ammetter con Barlliez , che il f.iiiciullo sia 
naturalmente quadrupede nell’infanzia, poiché non è allora che un bipe- 
de impei'fcllo (^CLXVIII, nè che egli possa camminare eoo quattro pie- 

(l) Os liominì sublime dedita cocìun<fue tucri 
Iiissity et ercctos adsidera toUere vuUns. 

Questi ver«i si applìcauo anche al pesce indicato da* naturali.'^ti col nome di 
uranoscopo^ i di cui occhi diretti io alto restano costautemente voltati veraoil. 
Cielo. • 

(3) Questi muscoli formano la polpa della gamba e U natica : in nessun 
ADÌniale queste masse carnose sono più rilevate che nell'uomo» 


Digitizèd by CàoOglc 



1^1 MOVIKCSTI 

di duraate tuttala sua vita, se non si corregge quest’abitudiae die egli 
contrae ne’suoi primi anni. 

5. CLXXX. Poco è stalo aggiunto a quanto ha detto Galeno nella 
sua ammirabile opera sulla siruKura delle parti, coirceriieiiie i Vanlag- 
gi rispettivi che sono ailacrati alla conformazione cd alla struttura 
particolare degli arti superiori ed inferiori. È facilissimo il vedere che 
conciliando per quanto era possibile , gli elementi della forza e della 
mobiliti, la natura ha fatto predominare la prima nella struttura delle 
estremiti inferiori, mentre ha saciiSrato la forza alla faciliti, alla pre-* 
cisione, all’estensione ed alla prontezza de’ movimenti nella costruzio* 
ne dell'estremiti superiori. 

Per convincersene basta paragonare sotto idue rapporti (1) delia re- 
sistenza di cui son capaci, c dc’inovimenii che possono permettere, il 
bacino alla spalla, il femore all’omero, la gamba all’ avanbraccio , e il 
piede alla mano. 

Veduti gli arti inferiori allorché le loro ossa sono ricoperte di parti 
molli, presentano un cono o una piramide rovesciata , il che pare sul- 
le prime contrario allo scopo che si è proposta la Natura ; ma se si spo- 
gliano le parli ossee delle carni che le circon lano, si scorge che questi 
appoggi solidi rappreseulf no una piramide, la cui base è in basso for- 
mata dal piede, e che diminuisce di larghezza a misura che si ascen- 
de dalla gamba, formala dalla unione di due ossa, alla coscia che non 
ne contiene che un solo. 

Se ricercasi perchè le estremità inferiori sieno formate da molti pez- 
zi staccati e soprapposti , si trova che esse sono cosi mollo più solide 
che se fossero falle d'un sol osso, perché, giusta un teorema dimostra- 
to da Eulero (z) , due colonne della stessa sostanza e dello stesso dia- 
metro , hanno delle solidità che sono in ragione inversa de' quadrali 
della loro altezza ; vale a dire «he di due colonne dell.i stessa sostanza, 
dello stesso diametro , e d’ inoguale altezza , la più piccola é la più 
forte. 

Le ossa lunghe, la di cui unione costituisce reslremilà infeiiore , so- 


(1) Vedete le coniiderazioni anatomiebe sai collo del femore, che Io ho po- 
ste nella mia tesi iiiangnrale : a Distertatioa anatomico-chimrgiqne sur les fra- 
a ctures du col dii femur. Paris, au VII. 

(3} Metliodas inreaiendllineas ciirras. 

Quindi la natura ha moltiplicate queste colonne nell' estremità de' quadrupedi , 
rilevando il loro tallone e le diverse parti del piede , di cui essa ha allungate le 
ossa per fame tante gambe secondarie. Queate colonne numerose , poste le une 
al di sopra delle altre, sono alternativamente inclinate, ed abitualmente piegate 
ne'qiudmpedi agili alla corsa, e ne'saltatori come la lepre e lo scoiattolo ; men- 
tre nel bnr, e soprattutto nell’elefante, esse sono tutte sulla steasa linea vertica- 
le . in guisa ebe la massa enorme dell’nltimo trovasi sostenuta su quattro pilastri 
i cni pezzi, poco lunghi, sono si poco mobili gli nni sngli altri, che come l'osaer- 
va llarthez S. Basilio è caduto nell'errore di Plinio, di Éliano e dimoiti arri ttori 
dell'antichlth , i quali dicono che non vi ha atticoUzioBe alcuna nelle gambe dà 
questo mostruoso quadrupede . 


Digitized by Googic 


MOVIMEBTl’ 143 

no internamente scavate d’ un canale clic aumenta ancora la loro soli* 
dilli; perchè secando un altro teorema spiegato da Galileo (i), due 
colonne vuote .della stessa sostanza, dello stesso peso, e della stessa lun- 
ghezza , hanno delle forze che sono tra loro come il diametro delle 
loro interne incavazioni. 

La larghezza delle superfìcie per le quali si corrispondono le ossa 
delle esiremirà inferiori, concorre potentemente ed assodarle, allorché 
nello stato di stazione, queste ossa sono verticalmente raddrizzate. 
Nessuna articolazione si fa per mezzo di superBcie più estese quanto 
quella del femore colla tibia e la rotula; nessuna iVa le othicolari 
presenta fra le ossa de’punti di contatto più moltiplicati quanto l’arti- 
colazione dell’osso della coscia con quelle del bacino. Il celebre prof. 
Barthrz dice che il corpo essendo dritto, il capo del femore e la cavità 
cotiloidea dell'osso innominato che lo riceve, non si torcano che per 
auperficie poco estesa. Ma io penso al contrario , che in nessuna situa- 
zione possibile il contatto mutuo delle due ossa è più completo : la 
linea media di direzione della parte superiore del femore è allora esat- 
tamente perpendicolare alla superfìcie delia cavità cotiloidea , che ab- 
braccia e tocca in tutti i suoi punti il capo quasi sferico di quest’ osso. 

Il collo che lo sostiene allontanando il femore dalla cavità del baci- 
no. aumenta l’estensione dello spazio nel quale il centro di gravità può 
equilibrarti, senza esser portalo al di là de’ suoi limili. 

$. CLXXX. Lo stato di stazione non suppone già una immobilità 
perfetta: è accompagnato a) contrario da’ movimenti di vacillamento 
tanto più distinti, quanto l'individuo ha minor forza e vigore. Queste 
agitazioni continue, quantunque poco sensibili in un uomo che sta in 
piedi, dipendono dal rilasciarsi momentanesmenlc gli estensori, non 
potendo lungamente persistere in mia contrazione sostenuta; e gl’i- 
stanti di riposo degli estensoii sono tanto più fequenli, quanto l’indivi- 
duo è più debole. 

Alcuni fìsiologi hnn dato della stazione un’idea inesattissima, facen- 
dola dipendere dallo sforzo generale de’muscoli ; gli estensori soli so- 
no veramente attivi ; i flessori ben lungi dal contribuirvi, tendono al 
contrario a sconcertare il rapporto necessario tra le ossa perchè questo 
stalo sia durabile e permanente. Ciò spiega perchè la stazione porta 
seco maggior fatica che il camminare il quale esercita e lascia alterna- 
tivamente in riposo i muscoli estensori ^pilessori delle membra. 

Può dirsi però che per meglio assicurarla noi contragghiamo alle 
volle ad un grado moderato i flessori stessi; allora quella gran parte 
della forza reale de’ muscoli che agisce secondo la direzione stessa del- 
le leve che essi devono muovere (CLXIV), e che è completamente 
perduta ne'diversi movimenti che imprimono, trovati utilmente impie- 
gala a ravvicinare le estremità articolari , a fissarle fortemente le une 
contro le altre , e a mantenere la loro soprapposizione esalta , necessa- 
xia alla rettitudine del corpo. Nessuno, a mia notizia, aveva ancor 


(s) Opere. Tomo tecond*. 
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parlato di questo impiago della porzione più considerabile delle forza 
imiscolari clic si credeva interamente perduta per la^disposizione sfa* 
voiovole degli organi de’iioslri movimenti. 

La linea secondo la quale tutte le parti del corpo gravitano sul 
jiiaiio che lo sostiene, ha maggior tendenza ad inclinarsi in avanti che 
indietro (i), e le cadute sul piano anteriore sono le più comuni, e più 
facili. Quindi la natura iia diretto in questo senso i movimenti delle 
mani che noi portiamo in avanti per graduar le cadute, prevenire le 
scosse troppo violente , e indebolirne T elTetto. \ello stesso tempo essa 
ha moltiplicati i mezzi protettori verso le parti che le mani non pos- 
sono garantire. Cosi ha dato maggior densità alla parte posteriore del 
cranio; la pelle che lìcuopre la nuca e il dorso ha una densità mag- 
giore di quella delle parti anteriori. La scapola c unita alle coste , e 
difende la parte posteriore del petto; la colonna spinale regna in tut- 
ta la lunghezza del dorso; le ossa del bacino spiegano airindietro lui- 
in la loro larghezza ; ec. ' 

Le cadute sono tanto più gravi quanto le articolazioni sono al mo- 
mento in cui esse accadono in uno stato di estensione più perfetta; 
quelle dei bambino che tiene le sue membra in uno stato di flessione 
abituale, sono molto meno pericolose che quelle d’un adulto forte e 
robusto, il di cui corpo cade tiitlo d] un pezzo , se posso permettermi 
quest’espressione. Quelle che fanno coloro che corrono coi trampoli sul 
ghiaccio sono sovente mortali, per. la frattura del cranio, il quale situato 
all’estremità d’una lunga leva formata da lutto il 'corpo, le cui articola- 
zioni sono estese, va a colpire il pavimento lubrico solido con nna 
quantità di moto clic la velocità della caduta aumenta anche di più. 

Noi ahbiara veduto più sopra che le grallae icngonsi lungamente 
in piedi senza sforzo, per mezzo d'una meccanica particolare all’arti- 
colazione della tibia col femore; ma tutti gli alni uccelli hanno biso- 
gno d’impiegare l’azion muscolare per mantenersi nello stato d' sl»- 
zionc, se tuttavia se n’eccettui il tempo del loro sonno. La maggior 
parte, com’c nolo, dormono appollajali sud'un ramo, che le dila dello 
loro zampe stringono foiTcmentc; or questo coslriugiincnto per il 

3 uale essi restano aggrappati al loro sostegno, è un resultalo necessario 
ella maniera in cui i Icn llni de’ flessori delle dita discendono lungo 
le zampe. Questi lendini passano dietro l’articolazione del tallone; 
un muscolo clic viene dal |||||}e si unisce ad essi, passando avanti al 
ginoccliio , in modo che basW che I’ uccello si abbati Ioni al suo peso 
perché le .arlìcol azioni, diveneii lo pioininenli dalla parte sulla quale i 
lendini son'cnllocaii, allontanino questi dalla loro direzione verticale, 

(i) Questa tendenu i malto notabile neftli nomini magri e di alta statura. 
Si osserva che la maggior parte <Ii questi individui camminano ineiirrati , ossia 
col dorso in arco meno ancora in virili dell' abitudine , che essi contraggono di 
ahl.assar.si, che per im]iedirc che il centro Hi gravità non sia portato all'iiiclietro. 
Le donne gravine gl'idropici, tutte le persone molto pìngui, {'inclinano al con- ' 
Irario In quest'ultimo senso , per una ragione diamctraliueiite opposta c facile a 
rptegarsi. 
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gli slirino gli allangliìno, e li forzino ad agire tulle zampe, le cui dila 
suiogODsi iiirccanicaraeoie ed abbracciano ttrellainenie il ramo sul 
quale esso è appollajalo. Borrlli è il primo che abbia veduto chiara- 
mente e ragionevolmente spiegato questo fenomeno (i^. 

5 CLXXXII. Quantunque la stazione su due piedi sia la più naturale 
all uomo, egli può tenersi dritto su d’un sol piede, situazione sempie 
faticante per l’inclinazione forzata del corpo, dalla pai te del membro 
clic pota sul suolo , e lo sforzo di contrazione necessario per man- 
tenere questa inflessione laterale; la difficoltò diviene più grande, se in 
vece di appoggiare tutta la larghezza della pianta d' un sol piede, noi 
vogliamo sostenerci sul suo tallone o sulla sua punta; la base di soste- 
gno è allora talmente stretta, che tutti gli sforzi non possono mantener 
lungamente il centro di gravitò nella situazione richiesta. 

Quanto al grado di allontanamento de’ piedi, nel quale la stazione è 
assicurata nel miglior modo , esso è determinato dalla lunghezza stessa 
di queste parti: allorché esse circoscrivono un quadrato perfetto, vale* 
dire, allorché la loro lunghezza essendo supposta di nove pollici, eia- 
■cun lato della figura quadrilatera ha questa estensione , la stazione è 
la più ferma che si possa concepire. Frattanto noi siamo lungi dal le- 
rere e dal prendere questa posizione per prevenire le cadute. Il lotta- 
tore che vuole atterrare il suo avversano allontana i piedi molto di 
più, ma allora egli perde da un lato ciò che guadagna in un altro senso ; 
c supponendo che egli discosti i piedi di trentasei pollici, seconilo una 
inea trasversale, bisognerò impiegare molto p'ùdi forza per rovesciailo 
lui lato, ma ne bisognerò molto meno per farlo cadere all’ avanti o 
«ir indietro. Cosi uno de’ gran principi di questa arte ginnastica, è di 
niportare i piedi mediocremente scostati nella linea dello sforzo pre- 
rveduto, al quale si tratta di resistere. 

Si può riportare alla stazione l'altitudine di stare su! ginocchi, e 
quella di sedere. Nella prima il peso del corpo porta sui ginocchi, e noi 
siamo forzati di riportare il trinco Indietro per riportare il centro di 
gravitò sul mezzo delle gambe. Cosi quando noi manchiamo di un ap- 
poggio anleiiore, questa posizione è estreniainenle penosa, e non pos- 
siamo mantenerla per lungo tempo. Noi abbiamo dell» in un’ altra 
opera, che la genuflessione rendeva gl’individui mollo soggetti all’ er- 
tile, trovandosi i visceri addominali spinti contro la parte ante-inferiore 
dell’addome dall’arrovesciamento del corpo indietro, (a). 

Nella altitudine di sedere il peso del corpo riposando sulle luberosilò 
dell’ischio abbisogna molto meno di sforzo, che nella stazione sui due 
piedi. La base del sostentamento è molto ingrandita, e quando il dorso 
è app'iggiato, quasi lutti i muscoli esteusori impiegati nella stazione si 
trovano inattivi, 

CLXXXin. Del decubito : Cubitus. Tutti gli autori che sull’ esem- 

(i) « De motu animaliam. l’/'o/i. iSo. Quaeritur ^uare aves stando , rami# 
a arbomm comprchensia, quieacnnt et dormiunt abaque raina. Tab. If-fig. 7, 
(a) N sographie et Tbcrapeatiqua cbirargicai. 

To<no II. 
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pio di Borelli han Irallato ex professo della nieccauica animale, tutti 
I Fisiologi i (|uali come Haller hanno esposto con una certa estensione 
il meccanismo della stazione e dei movimenti progressivi, hanno total- 
mente negletta la considerazione statica del corpo dell’ uomo allorché 
riposa, e che è abbandonato al suo proprio peso sopra un piano orizzon- 
tale. L’oggetto delle considerazioni seguenti è il riempire questa la- 
cuna: rammentiamoci primieramente che il giacere sopra un piano oris- 
zontale i la sola attitudine nella quale tutti i muscoli loco-motori riac- 
quistino il principio della loro conlrattilité esaurito dall’esercizio La 
stazione immobile non ha che l’apparenza del riposo, e le contrazioni 
perseveranti che ella esige defatigano gli organi muscolari superior- 
mente alle contrazioni alternative, colle quali si eseguiscono i diversi 
moti progressivi. Il corpo dell’ uomo disteso sopra un piano orizzontale, 
riposa su quattro posizioni; o sul dorso, o sul ventre, o sopra uno dei 
due lati. 1 Latini esprimevano le due prime situazioni coi vocaboli di 
supinazione, e di pronasùone (i); ma non ebbero una voce propria 
colla quale indicassero il riposo sui lati (i). 

La giacitura sul destro lato è la positura che più comunemente ten- 
giriamo nello stato di sonno, e nella quale ne godiamo piò a lungo e 
più volentieri. Pochissimi kouo gli uomini che giacciano sul lato sini- 
stro, se non che per effetto d’ un’ abitudine. Due suno i molivi per i 
quali accordiamo generalmente la preferenza al lato destro per ripo- 
sarci dormendo. Giacendo sul lato opposto, il fegato, viscere assai vo- 
luminoso, molto pesaule, e debolmente fissato nell’ipocondrio destro, 
gravita con lutto il tuo peso sullo stomaco, e forza e trascina il dia- 
framma. Quindi proviene una certa inquietudine, e delle stirature le 
quali o impediscono di tenere a lungo quella positura o disturbano il 
sonno con dei sogni penosi. Di più, il corso delle materie nello stomaco 
dell’ uomo li dirige obliquamente di allo in basso, e da sinistra a destra ; 
l’orifìzio destro o pilorico dello stomaco è assai meno elevato del suo '' 
oiiBzio sinistro o cardiaco ; il giacere pértanto sul lato destro favorisce 
la discesa degli alimenti, che per passare negli intestini non sono ob- 
bligati a rimontare contro il loro proprio peso, come accaderebbe gia- 
cendo sul lato sinistro. Queste due cause anatomiche esercitano il loro 
potere sulla maggior parte degli uomini ; e se vi è taluno che abbia l’abi- 
tudine di coricarsi sul lato sinistro, siamo autorizzati a sospettare o 
l’esistenza di un qualche vizio organico, o di una qualche causa acci- 
dentale che l' obblighi a scegliere questa posizione come per istinto. 

Suppongasi uno stravaso sanguigno, acquoso, o purulento nel sacco 
della pleura sinistra. Il malato riposerà sul lato sinistro, perchè il peso 
del tuo corpo non impedisca la dilatazione del lato sano del petto. Le 
pareti del torace non si allontanano egualmente dal suo asse: la pres- 
sione che il corpo esercita sui piano di sostegno, impedisce lo slonla- 

(t) Cuiitiij sufiinus,Plia. CuUtuspronStf, Cicer. Cubare tnfaciem,JurtMt 
Supi/uts vel prunai /acere. 

{%) Vemtm vel laevo latere cubare. Cuhitue in latue, Plia, 
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uamrnto delle coste , ossia cotu&osiacolo lueccanico alla remozionc di 
questi ossi, ossia perchè iuduca uuo stupore nella coiitiallilità dei musco* 
li inspiratori, t he rimangono tulli più o meno compressi. Ora poiché il 
polmone sano deve supplire anche per l’ammalato, nulla sarebbe più 
contrario e svantaggioso quanto il produrre da questo lato con uua cat- 
tiva posizione uua inquietudine eguale a quella prodotta dalla malattia 
del lato opposto. 

Si c pensalo per lungo tempo e tuttora s’insegna, che negli stravasi 
entro la cavilli del torace, si coricano gli ammalati sul lato islesso in 
Cui c lo stravaso, per impedire che il fluido stravasato non graviti sul 
mediastino e non lo pigi contro il polmone opposto, di cui impedirebba 
la dilatazione; ma le esperienze seguenti dimo'slrano paieuiemeuis 
quanto uoa lai supposizione aia falsa. 

Io ho procurati degl’ idrotoraci artificiali, injettaudo dell’acqua nel 
petto di vari c*<l>veri mediante una ferita fa, ita in uuo dei lati. <^c- 
st’ esperimento non può farsi che su dei cadaveri i di cui polmoni sieno 
liberi da adetioui colle pareti del petto, ed il loro numero è assai più 
piccolo di quello che si crederebbe. Vi si fa penetrare da uno fino a ir» 
e quattro pinle di acqua. Aprendo in seguito con precauzione il lato 
opposto del petto, tolte le coste, e remosso di luogo il polmone, distiu- 
lauieute si vede il setto del mediastino, 'leso fra la colonna verlebialeo 

10 stei no , sopportare senza cedere il peso flel fluido, qualunque sia la 
posizione che si dia al cadavere. 

Sembra dunque evidente che i malati negli itravasi toracici giac- 
ciono sempre sul lato dello stravaso per non impedire la dilatazione 
della porzione sana dell' apparecchio respiratorio, di cui una parte è gik 
conuaiinala airimiazioiie. Per la stessa ragione, alla quale si aggiunge 

11 motivo di non aumentare il doloie colla stilatura della pleura luliam- 
inala, i pleuritici stanno giacendo sul lato dolente. La medesima cosa 
ai osserva nelle peripueumoiiie, e, in una parola, in tulle le afièzioui do- 
lorose dei polmoni e delle pareti dei petto. 

La giacitura sul dorso, che è poco comuue nello Stato di salute, è 
naturale in molle malattie: essa imlica generalineuie uu grado di de- 
bolezza più o meno grande nei muscoli inspiratoti. Le potenze contrat- 
tili che preseggouo alla dilatazioue dei-petto, prese da adinamia nelle 
febbri di cattivo carattere, o dopo gravissime fatiche, non sono più ca- 
paci di eSelluare ijuesta dilatazione che incoinplctameule. Fralianto 
debbe esser ricevuta ad ogni istante nei polint-ni ttna deteriuiaaia quan- 
tità di aria atmoslerica; e la debolezza generale si accrescerebbe se la 
respirazione non impregnasse il sangue di una suflìcieule quantità di 
ossigeno; i malati scelgono dunque la positura nella quale può la dila- 
tazione dei petto elfeiiuarsi più facilmente dai suoi muscoli indeboliti. 
La parete posteriore so cui riposa il corpo coricalo sul dorso, è quasi 
inutile all’ ampliamento della cavità. Le coste, come che hanuo il cen- 
ilo dei luuvimeiili neirarticolazionc colla colonna vertebrale, sono quasi 
imniobili sulla parte posteriore del tronco; e la mobilità di queste ossà 
aumenta in proporzione della hingbezzil della leva ella rappraseniano; 
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cosicché quMta mobiliti c f)iù consiilc/abile all’estremità anteriore ter* 
minata alio sterno, di quello che in ogni altro punto. Quindi la posi- 
zione sul dorso oiTi e il doppio vantaggio, di uon portar ostacolo all'aitione 
di veruno dei muscoli ispiratori , e di non opporsi al movimento delle 
coste.se non in quel punto dove la mobilità di rpiesti ossi è miniina. 
La giacitura supina (riecn&i/ns sM^mu-s) è uno dei sintomi caratteristici 
della febbre putrida o adinaniica , dello scorbuto , c di tutte le malat- 
tie , il priucipal corattrere delle quali è costituito dalla debolezza delle 
parti contrattili. Anche le persone che sono stanche o da un lungo cam- 
mino, o da ogni altro esercizio, si coricano in questa positura che non 
abbandonano fintantoché il sonno non ha riparata sulficienlemente la 
' perdita della contrattilità. 

Il giacere sul ventre, o come dicesi volgarmente boccone, ha degli 
effetti diametralmente opposti. La dilatazione del petto viene impe- 
dita nel luogo su cui il carcame osseo gode della maggior mobilità f 
inoltre vengono spìnti i visceri addominali verso il diaframma, 
onde ne difncultano l'abbassamento; percìA di rado scegliesì questa 
I positura. La possibilità infatti di conservarla nello stato di sonno non 
ha lungo che nei soggetti assai robusti; ed anche allora che si addor- 
mentano in tal positura non fanno lungo sonno , ma presto si sve- 
gliano con agitazione per effetto di sogni penosi, e sperimentano quel 
genere d’angoscia conoscìpto sotto il nome A' Incubo, Scegliesi qual- 
che volta questa positura quando vogliamo ristringere l’estensione 
della respirazione, e che in conseguenza cerchiamo di diminuire l’ec- 
citamento interno, come per et, nello stato di ardore di un’accesso 
febrile. , 

Le diverse posiziani che prendiamo nel coricarci, essendo princi- 
palmente relative alla maggiore o minor facilità della respirazione, 
\ i teneri bambini e i vecchi preferiseono il coricarsi sul dorso, posi- 
tura , come lo abbiam già notalo , In più favorevole per i moti della 
respirazione. Questa funzione, come tutte le altre dell’economia ani- 
male, menochè quella della circolazione, e meno i fenomeni che le tono 
immediatamente subordinati , ha bisogno di una specie d’educazione; 
nei primi tempi della vita non è eseguita che debolmente, e solo dopo 
un certo numero di anni, e quando i muscoli respiratori, gracili e de- 
boli sul principio, hanno acquistato un vigore mercé l’esercizio della loro 
■ azione, il petto dilatasi con facilità, e il polmone gode del pieno eser- 
cizio delle sue facoltj^ Fino allora la dilatazione della cavità e l’am- 
pliazione del polmone, non si effettuava che in un modo incompleto ; 
il bambino non era capace di liberarsi mediante io spulo dalle materie 
muccosc che intasano sovente ì suoi broncbj e che rendono cos'i fatale, 
in questa prima età della vita, il catarro polmonare detto volgarmente 
coqueluche. Non altrimenti nel vecchio i muscoli respiratori illangui- 
diti e ritornali a questa debof zza relativa dcU’iofauzia fanno dei vani 
sforzi per deostuire le vie aeree dalle rauccosità che le sopraccaricano 
pel catarro sofTocaiivo. I fenomeni meccanici della icspiraziooe sono 
dunque egualmente difficili c nel tenero bambino per la debolezza dei 
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muscoli non ancor» esercitali , e nel vecchio per il languore di questi 
stessi organi c per l’indurinienlo delle cartilagini: perciò il giacere sul 
dorso è la posiluia più iaiuiliare in questi due estremi lerniini della 
vita, ma con una differenza molto notabile, e dalla quale vogliamo ora 
parlare. 

Fino ad ora abbiain sempre supposto il corpo dell’uomo disteso so- 
pra un piano perfettamente orizzontale ; ma è ben raro che l'indivi- 
duo si corichi sopra un piano precisamente tale; quasi tutti, e special- 
mente i soggetti di una qualche elii hanno bisogno che il piano offra 
loro un’inclinazione, e che la testa trovisi alquanto elevata; senza di 
ciò il cervello diverrebbe la sede di una congestione sanguigna mor- 
tale. I bambini .al contrario trascurano questa precauzione senza nes- 
sun danno , sia perchè le proprietà vitali in loro più energiche con- 
trabbilancino meglio r impero delle leggi tìsiche, e. si oppongano più 
elhcacemente agli cffelti della gravitazione; ossia perchè le pareti 
delle arterie interne del cranio hauno nei teneri bambini una densità 
relativa , e per conseguenza una forza maggiore. La grande spropor- 
zione che esiste negli adulti, riguardo alla densità delle pareti tra le 
arieiie cerebrali e quelle che di un egual calibro trovansi sulle altre 
parti del corpo , ucll’ infanzia è uiinima. Non sarà ella questa diffe- 
renra anatomica, che replicatamenic ho avuto luogo di notare nelle 
sezioni, una delle primarie cause che portano ai vecchi 1’ apoplessia, 
sconosciuta ai bambini? 

Formandosi la maggior dilatazione del petto, come a ciascuno è 
noto, principalmente per effetto dell’abbassamento del diaframma , 
vedasi che le persone che lian preso molta copia di cibo, gl’ idropici, 
le ■lonne gravide , nnii possono prender sonno che sopra un piano in- 
blinato; rendesi per essi necessario che il petto rimanga mollo elevato, 
perchè stando essi quasi seduti . le visccic dell’ addome portansi allora 
per il loro proprio peso contro la parete ìnfe-riore della cavità , e non 
si oppongono colla loro massa, come larcbbero altrimenti, all’abbas- 
samento del diaframma 

Resterebbe ora ad esaminare quale sia la positura nella quale riposa 
il corpo coit minor dispendio di forza. Questo studio, poco importante 
per il medico , è di molto interesse per le arti che hanno per oggetto 
la natura imitala; e appunto per averlo trascurato . nelle produzioni 
dei nostri pittori e smltori veggonsi bene spesso delle figure , che seb- 
bene elìigiale in stato di riposo, trovatisi in realtà in allitiuiiiii cosi 
false, ossia cosi faticose , che per conservarle dovrebbero fare i mag- 
giori sforzi. 

§. CLXXXIV. Mo\.'inienti progressivi. Del passeggiare. Il passeg- 
giare, il correre, il saltare, sono movimenti connessi insieme da (ante 
gradazioni intermedie, che è diftlcile il poter fissare coti precisione le 
differenze che li distinguono. Vi ha inlaiii pochissima diversità tra 
camminare in un certo modo, o correre, e la corsa si clTpllua il più 
Sovente col inecranismo complicato della progressione e del salto. 
Nella progressione la più uaiuralc , uoi meUiamo priaiietaiueule il 
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•orpo in eqnilibrio tDH'uno dc’dur piedi, qi indi piegando il piede 
Opposto sulla gamba , questa sulla coscia, r la coscia sul baciuo, rac- 
corciamo questa cstremilh, la portiamo nello stesso tempo in avanti, 
estendiamo le sue articolazioni piegate, e allorché essa è solidamente 
appoggiata sul suolo, incliniamo il corpo in avanti , riportiamo il cen- 
tro di graviti in questa direzione; e facendo eseguire li stessi movi- 
menti al membro che era restato indietro, misuriamo lo spazio tanto 
più presto, impiegandovi d’altionde forze uguali, quanto le leve 
sulle quali il centro di gravità trovasi alternativamente portato, hanno 
una lunghezza più considerabile. E in questo caso dei peso del corpo 
relativamente all’estremità inferiori, come di quello d’un carro che 
gravita successivamente sul diversi raggi delle sue ruote. 

Il centro di gravità non si muove già secondo nna linea retta, ma 
tra due parallele, nell’ intervallo delie quali esso descrive delle obli- 
que che vanno dall’ uno all' altro , formando de’ veri zigzag. La dire- 
zione obliqua del collo de’ femori spiega i vacillamenti laterali dei 
corpo durante la progressione; le braccia che si muovono in senso con- 
trario delle membra inferiori faunol’uGzio di contrappesi conservando 
l’equilibrio, e correggono i vacillamenti i quali sarebbero molto più 
distinti se i colli de’ femori , in vece di essere obli(|ui , avessero una 
direzione orizzontale. Le impulsioni che essi comunicano al tronco si 
contrabblilaociauo reciprocamente, e questo si muove nella diagonale 
del parallelogrammo di cui essi formerebbero i lati. Questa rettitudine 
di direzione nella progressione è costantemente alterata , e se la vista 
non ci facesse scorger da lungi il tarmine al quale dobbiamo tendere, 
noi ce ne allontaneremmo coiisiderabilmente. [Jii uomo cui si bendino 
gli occhi, situato nel mezzo d’uu campo vasto e quadrato, crede per 
escirne, di camminare in linea retta, e va a 'rivestire uno degli angoli. 
Quasi costantemente l’uomo che passeggia devia dal lato sinistro, 
poiché l’estremità inferiore destra più forte , spinge il peso del corpo 
sul lato opposto. Gli zoppi sì dicostano mollo più dalla direzione retta, 
deviando dalla parte della gamba raccorciata. Tutte quelle agitazioni 
che rendono il loro andamento t\ particolare, di|'<endono dal bisogno 
che essi hanno di travagliar molto c senza interruzione, per impedire 
al corpo di obbedire al suo peso ed alla forza dell’estremità sana che 
io spinge sul lato malato. 

La larghezza de’ piedi ed un grado mediorre di scostamento di que- 
lle parli assicurano la progressione , offrendo un sostegno più esteso 
al centro di gravità. Quindi allorché noi camminiamo sopra un pavi- 
mento mobile e poco si^'iiro, discosliamo questi appoggi a Gne di ab- 
bracciare una più gran base di sostegno. Gli uomini che hanno lunga- 
mente navigalc\ contraggono anche talmente l’abitudine di questo 
Kostamento de’ piedi, necessario per sostenersi in mezzo al moto dei 
vascelli , che non possono dissuefarsene allorché sono a terra , e sono 
facili a riconoscersi pel loro modo di camminare. Un marinaro non è 
capare d'on servizio attivo, te non quando egli ha, come dicono le 
|culi di mare, il piè marino vale a dire quando egli ti è abituato « 
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c*tn minare con sicorexaa sul ponte mobile d’una nave battuta dalla 
tempesta. 

La donna i cui piedi sono naturalmente più pircoli , ha perciò anco- 
ra l’andatura meno sicura; ma dovrem conchiudere col più eloquente 
scrittore del secolo decimo ottavo, che in essa la piccolezza del piede 
è in relazione al bisog;no ebe ha di fuggire per esser raggiunta? La for- 
ma concava della pianta de’piedi , facendo che essi si accomodino me- 
glio alle innguaglianze del suolo , contribuisce ad assicurare il corpo 
nel camminare e negli altri movimenti progressivi. Vi è nella progres- 
sione un momento intermedio tra il principio e la Gne del passo , du 
rantc il quale il centro di gravitò si sostiene nell’aria ; esso dura dall’I- 
stante in cui questo centro abbandona il piede lasciato indietro, sino 
a quello in cni trovasi richiamato sull’altro piede, portato in avanti. 

La progressione si modiGca secondo che si eseguisce sopra un piano 
oriizonlale o sopra piani inclinati; in quest’ ultimo caso si chiama 
salita o diKesa, e stanca molto più. Per spiegare l’ azione di salire . 
supponiamo un uomo situalo al basso d’uua scala sulla quale devo 
montare ; egli comincia dal piegare le articolazioni dell’ estremitò che 
Vuol portare in avanti, la eleva cos^ raccorciandola per avanzarla, e 
allorché il piede a metà esteso riposa , egli steude le articolazioni del- 
l’rstremith lasciata indietro, spinge cos\ il corpo in alto in una dire- 
zione verticale , e termina il primo passo contraendo gli estensori del- 
la gamba anteriore afiìncbè essi traggano in avanti e riportino sopra 
di essa il centro di gravitò al quale la gamba pcsleriore, il di cui pie- 
de è esteso, ha impresso un movimento verticale di elevazione. Ec- 
co perchè la salita stanca le polpe delle gambe e le ginocchia , ma so- 
prattutto quest’ ultime, poiché lo sforzo col quale gli estensori delia 
gamba anteriore richiamano su di essa il centro di gravitò , è più 
grande di quello col quale i gemelli ed il soleo le imprimono, esten- 
dendo il piede lasciato indietro, un movimento di elevazione verticale. 

Per sollevare gli estensori della gamba noi incliuiamo il corpo ia 
avanti più che ci è possibile; lo portiamo al contrario indietro, allor- 
ché discendiamo una ripida pendice, a Co di ritardare il movimento 
per cui il corpo , obbedendo al proprio peso, cade sulla gamba portata 
m avanti. 

Al momento in cui il centro di gravitò abbandona il punto di soste- 
gno , per l’elevazione della gamba lasciata indietro, tutte le forze si 
riuniscono per fare che esso si allontani il meno possibile dalla vertica- 
le. I glutei mantengono il bacino, e raddrizzano la coscia ; i muscoli 
de’ lombi estendono il tronco sul bacino : ecco la ragione per la quale 
la discesa stanca soprattutto le reni. La discesa , quando il piano sul 
quale si eseguisce é mediocremente declive, è meno faticante che la 
salita: la forza di gravitazione, ossia il peso del corpo, ajutano mollo 
il movimento verticale diKeudenle. Il camminare a gran passi rai- 
tomigha al ulire , in quanto che il corpo essendo abbassato a ciascuno 
scostamento considerabile delle gambe , ha bisogno di essere elevato 
ciascuna volta su quella die è stala fonala in avanti. 
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Ari ogni pasfO che noi tacciamo, l’ arlioolazione del piede colta 
gamba diviene la tede principale di uno «forzo su di cui i Fisiologi 
non bau prranco portata la loro attenzione. Tutto il peso del corpo 
vien sollevato dall’azione de’ muscoli elevatori del calcagno, e l’asiia- 
galo sbsiieii tutto questo peso, per quanto possa esser grave per piugue- 
dine un individuo, e caricato di enorme peso. Il peso di un uomo 
adulto, di una statura media, e mediocremente carnoso , valutasi cen- 
tocinquanta libbre ma per l’ombesità può andare a quattrocento, e 
(ino a seirento. Il peso che ordinariamente sostengono gli uomini, va- 
lutasi eguale al peso del loro corpo , ma può esser anco quadruplicato 
e portato anche più oltre ; essendosi veduti degli uomini robustissimi 
che hanno trasportato dei pesi di quasi un migliaio di libbre. Aggiun- 
gendo adunque al peso del corpo quello dei carichi che un individuo 
possa portare, vedesì quali sforzi prodigiosi si facciano, in certo modo 
senza saperlo, nell’ articolazione del piede colla gamba. Ma quali li- 
•orse non si è ella procurata la Natura per superare una tanta resisten- 
za ? quante circostanze non trovasi riunite per poterla sormontare age- 
volmente? Primieramente il piede rappresenta in quest’azione una le. 
va di secondo genere , la quale è , come è noto , la più Vantaggiosa , 
trovandosi in essa la resistenza ravvicinata al punto d’ appoggio sempre 
più della potenza , ed il braccio con cui agisce quest’ ultima consisten- 
do nel in era lunghezza della leva. Studiando il meccanismo de’ diver- 
si pezzi dello scheletro, non si trova in verun’ altra parte l’uso di una 
leva cos^ vantaggiosa più visibile che su questa. Il calcagno prolun- 
gando il piede posteriormente alla sua articolazione colla gamba , vie- 
ne ad estendere egualmente in braccio di leva col quale agisce la po- 
tenza ; la sua lunghezza influisce sulla forza del soggetto e sulla ca- 
paciti a sostener facilmente delle lunghe gite ed ogni altro esercizio 
per cui vi sia bisogno di molta energia muscolare negli atti inferiori. 
Nei Negri rosi celcti nella corsa , e che si distinguono per una gran 
velocitò alla danza ed in tutti gli altri esercir] ginnastici, ho sempre os- 
servato un calcagno più esteso e più rilevato in dictio degl'individui 
della razza Europea. I migliori ballerini sono roloio che hanno il ten- 
dine di Achille bene staccato, ossia prominente, lungi più che è pos- 
sibile dall’asse della gamba; disposizione che fa supporre il suo attac- 
co infeiinre situato più lontano per il prolungamento del calcagno. 

Quelli che luuiio un calcagno corto , hanno il piede lungo e schiac- 
ciato : tjuesta viziosa conformazione, allorché è ben distinta , non solo 
nuoce alla bellezza delle forme , ma porla ancora un notabile pregiu- 
dizio alla forza del membro ed alla facilitò de’ juoi muovimeuti. Gli 
uomini a piedi schiacciati ( à pieds plats ) sono assolutamente cattivi 
camminatori ; perciò il sommo appianamento del piede é tenuto per 
uno dei casi di dispensa dal servizio militare ; finalmente i vocaboli che 
esprimono questa fisica imperfezione, sono un' ingiuri in varie lingue, 
come per es. nella Francese. Proseguiamo intanto l’esame dei vantag- 
gi < he presenta I’ articolazione del piede colla gamba per il facile esei- 
cizio del camminare e de’ diversi osovimenli progressivi. 
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Ahhiam \eJuto che i tendini s’ inieriscono generalmente ad angoli 
acutissimi negli ossi sopra i quali agiscono ; quivi al contrario se* 
gue r inserzione ad angolo retto, e cosi il tendine comune ai due 
muscoli della tura, viene ad incontrare il calcagno sotto l’angolo più 
vantaggioso allo sviluppo della loro azione. Se si eccettuino i mu- 
scoli die muovono le testa e la mandibuis inferiore , non Ve ne so- 
no altri che ci presentino i|uesta disposizione cosi decisa. La na- 
tura non si è ristretta a disporre il piede in modo che esso mostri la 
leva più vantaggiosa, quella in cui le potenze motrici si trovano il {iiù 
lungi possibile dal punto d’appoggio, e sotto I’ angolo più favorevole 
alla loro azione; ma di più ha accresciuto l’elTicaria di quest’azione 
col moltiplicare il numero delle libre muscolari all’ infinito. Non hav- 
vi muscolo più robusto del solco ; le sue fibre corte ed oblique, situate 
frale due larglie aponcurosijche rituoprono tanto la sua faccia anterio- 
re quanto la posteriore, sono inolliplicate assai più che in alcun altro 
muscolo , come possiam farcene un idea , liflcttendo alla grand’esten- 
sione delle superfìcie dalle <|uali si partono. Di più il tendine d’Achil- 
le è mantenuto nella necessaria direzione verticale dalla striscia delle 
aponeurosi della gamba che passa dietro ad essa- 

Tutto adunque , tanto nelle |>oteoze , come nelle leve è conformato 
in modo da superar facilmente le resistenze, e da poter reggere il peso 
del cor;>o nell'estensione del piede, la cui puuta posa sul suolo in cia- 
scuno dei nostri iiiuovinienti progressivi. Quest’ immensa forza colla 
quale debbono agire i muscoli delle sure per eievere il calcagno e so- 
steuere il peso di tutto il corpo che gravita sull’ astragalo , spiega la 
possibilità delle fratture trasversali del calcagno , di quella delle rot- 
ture del tendine d’ Achille , ancorché esso sia cosi grosso; e debbe 
altresì far sentire tutta la necessità di non permettere ai malati il pas- 
seggiare liberamente se non molti mesi dopo questi eventi , potendosi 
romper per uno sforzo prematuro, come ne abbiamo diversi esenip) , 
qnella sostanza mercè la quale si ristabilisce la riunione delle parli 
divise. Queste medesime disposizioni rendono egualmente ragione di 
un accid'-'iite, sulle cui cagioni hanno i patologi emessa por lungo tem- 
po una teoria inverisiniile. 

Non di rado avviene che i soli sforzi del camminare procurano lo 
strappo di alcune fibre de gemelli o del soleo ; e in tal caso (i) nasce 
un dolore e una tumefazione de’ muscoli , come anche una più o meno 
larga ecchimosi, prodotta dui sangue che s’ infiltra e che si altera. I 
patologi attribuiscono questi sintomi alla loitura del plantare tenue; 
m.) quell’opinione è gratuita, nè mai è stata contestata daU’osservazio- 
ue occularc ed i segni sono egualmente vani che illusorj. 

fi) Noterò di passagaio che non vi è da rimaner topresi della rarità delle 
rotture della fibra muscolare. La facoltà contrattile di cui aon dotati i mn-. 
acuii vi si oppone direttuniente ; e perche aegiia uno strappamento , la rauaa 
«Ile lo produrrebbe, non solo ha da vincere la foru di eueeione, ma ancha una 
facoltà vitale «he trovasi allora nel tuo più alto grado di sviluppo e di energia. 


/ 


jTij movimesti 

Poirri riportar qai, se foste luogo, varj escmp) dì quest’ affezione : 
in lutti i casi da me osservati, l’uso dei bagni e dei cataplasmi ammol- 
lienti un poco narcotici, ma soprattutto la compressione e il riposo ti- 
no all’ intera disparizione dei sintomi, mi tono parti i rimedj piò op- 
portuni. 

5. CLXXXV. Della corsa. Nella corsa, il piede lascialo indietro ab^ 
bandonando il snolo prima di quello che portasi in avanti sia stabil- 
mente appoggiato, il centro di gravità resta un momento sospeso ; 
esso ti muove allora per aria , spinto dalla forza di proiezione , il cui 
esercizio produce principalmente il salto. 

Il mecaiiismo della corta ti compone di quello della progressione e 
di quello del salto; esso rassomiglia più all’ultimo che al primo di que- 
sti movimenti per cui alcuni autori I’ han deBnilo un seguito di salti 
bassi. I tuoi passi non sono già più grandi di quelli della progressione, 
ma solamente ti succedono con maggior velocità. Il centro di gravità 
si trasporta più rapidamente dall’una all’altra gamba, e le radule tono 
molto più facili. La pronta repetizione degli ttestj movimenti dorante 
la corsa esige una contrattilità vivissima nei muscoli che muovono le 
estremità; e siccome l’energia di questa proprietà vitale è proporzio- 
nata all’estensione della respirazione c alla quantità del principio ae- 
reo di cui il sangue si è impregnato nell’ attraversare i polmoni, coti i 
V corridori anelano , ossia respirano frequentemente ed a brevi ioterval- 
- li, senza però che il petto trovisi ogni volta molto dilatato. Era neces- 
sario che le pareti di questa cavità , avessero , durante la corsa , una 
gran stabilità; perchè essa diviene il punto sul quale si appoggiano le 
potenze che ritengono il bacino e i lombi, e che impediscono che que- 
ste parti non presentino una base vacillante alle membra inferiori. I 
migliori corridori sono quelli che hanno la più gran forza di respiro, 
vale a dire che possono assicurare al petto un grado più considerabile 
di dilatazione permeneote: si vedono i medesimi , allorché disputano 
il premio del corso, gettare la lesta e le spalle indietro, non solamente 
per correggere la propensione che ha la linea di gravità ad inclinarsi 
verso il piano anteriore, ma ancora perchè la colonna cervicale, le sca- 
pale, le clavicole c li omeri ritenuti immobili , dieno nu punto Asso 
alfazione de’mnscoli ausiliari delia respirazione. 

li corto avrebbe straordinariamente rallentato, se l’individuo si ap« 
appoggiasse sulla totalità della pianta del piede , tanto per il tempo 
che esigerebbe quest’ applicazione , quanto per gli attriti che essa ca- 
gioocrebbe ; quindi i corridori non impiegano che la punta del piede. 
La corsa più rapida si effettua testando il piede esteso sulla gamba , la 
quale è mossa con celerità degli estensori del ginocchio. Quindi ti ve- 
de per qual ragione le cadute sono nel correre s\ facili e frequenti ; il 
centro di gravità obbedendo a delle impulsioni che succedonti eoa 
prontezza, e non riposando giammai che sopra una base di poca esten- 
sione. Un’altra ragione per cui la minima ineguaglianza dei suolo di- 
viene la canta d’inciampo per l’agile corridore, è che la velocità im- 
pressa al suo corpo dalle estensioni repentine ed istantauee dell’estro, 

« 
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TnU3i posteriore auroenla ad ogni passo , in guisa cbe è impossibile al 
corridore di fermarsi ad un tratto e senza aver prima rallentalo il suo 
corso e moderala la forza impulsiva alla ciuale il suo corpo obbedisce. 

Siccome soprattutto le cadute sono facili all’ avanti , cosi i corridori 
gettano costantr mente il capo all’indielro, e servonsi delle loro braccia 
come di contrappesi; essi le dispongono in modo che sieno colle gam- 
be in un’opposizione costante, vale a dire cbe l’eatremìlii inferiore de- 
stra, per esempio, essendo portala in avanti , il braccio sinistro sia con- 
trappcsato aH'iudietro. 

Vi son pochi animali più favorevolmente costrutti dell’uomo per ese- 
guire delle rapide corse. I suoi arti inferiori hanno la meik della lun- 
ghezza-totale del suo corpo , e i muscoli che li muovono sono dotati 
d’una gran forza ; quindi il selvaggio esercitato insiegue e raggiunge 
la cacciagione che egli fa sua preda , ed anche io Europa si vedono 
de’corridori di professione i quali uguagliano in velocità il più agii ca- 
vato. Quest’animale come lutti i quadrupedi velocissimi al corso, l’e- 
•eguirebbe molto più lentamente dell’uomo, a ragione della rooUipli- 
cith delle colonne di sostegno, se non avesse la facoltà di muoverle a 
pa)a , c di ridurre cosi le sue quattro gambe a due solamente , come 
fa nel passo cbe i cavalerizzi chiamano galoppo forzalo. 

CLXXXVI. Del salto. Il salto dipende principalmente nell’uomo 
dairesienaione repentina degli arti inferiori, tulle te di «ni articolazio- 
ni tono state preliminarmente piegale. Gli angoli alternativi dei pie- 
de, del ginocchio e dell’anca si perdono, e i muscoli estensori si coo- 
trsggono io una maniera qnasi convulsiva allorché il corpo abbandona 
il piano che lo sostiene. Questo raddrizzamento di tolte le parti non si 
limita agli arti inferiori , se il salto é Violento ; ma ha ancor luogo 
nella colonna vertebrale , che agisce allora alla maniera d’un arco cbe 
ti allenta. Il profetsoc Barihez a cui devesi attribuire la spiegazione di 
qnesio mcccanismot che Borelli e Mayow avevano soltanto ravvisato 
confusamente , va forse un poco troppo oltre allorché riguarda come 
immaginaria ogni reazione dalla parte del suolo. Questa reazione am- 
messa da Hambergero e da Hallrr ha luogo assai mauifeslaiiienle rap. 
porlo ad ano che ti esercita al salto sopra un pavimento elastico; e 
per suo mezzo i ballerini a corda si elevano senza far grandi sforzi 
sulla corda che li sostiene. Ma se tutti i fisiologi npn convengono che 
il suolo reagisce per operare il salto, tulli ammettono che esso offrir 
deve una certa resistenza ; infatti un' arena mobile cbe cedesse ella 
pressione che il corpo esercita , finirebbe deprimendoti mollo, col ren- 
dcr< impossibile il salto. La contrazione istantanea de’muscoli esiento- 
ri è cos^ forte per etlendetii i membri inferiori , e per imprimere al 
corpo la forza di projeaione che lo eleva, che sovente in questo sforzo 
I tendini di questi muscoli o anche le osta nelle quali essi t’inseriico- 
OO, fi rompono trasversalmente, perciò i ballerini sono espostissimi al- 
le fratiure della rotula. Esse succedono al momento in cui staccando il 
loro corpo dal ^oolo si slanciano con forza ad una certa aitcsza. 

Se H salto consiste unicameule oeUa distepsioiu subitanea delle » 
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•Irciiiilà inferiori, le cui arlicolaiioni lono piegale iu lenii alternali- 
vi , elio deve essere tanto più consirlerabile quanto quelle avranno 
maggior lunghezza e saranno più inclinate le une sulle altre, e quanto 
i muscoli che le raddrizzano si coutiarranno con maggior energia. 
Quindi gli animali saltatoti, come sono la lepre, lo scojaltolo, ec. , 
hanno le estremità pasterieri lunghissime per rapporto alle anteriori; 
le loro diverse parti sono d'altronde suscettibili d’una maggior flessio- 
ne. Tutti questi animali rigorosamente parlando, non posson cammi- 
nare nè correre: il loro corso e il loro camminare consistono in un se- 
guito di salti e balzi più o rneuo precipitati; alcuni nondimeno, come 
il coniglio e la lepre , posson correre allorché montano per una rapi- 
da pendice, l’ inclinazione del suolo moderando allora reffettn dell’ im- 
pulsione comunicata dalla distensione degli arti posteriori, impulsione 
che a ragion della forza e della lunghezza di queste estremità, getta 
1 intero peso del corpo sulle zampe anteriori più deboli e più corte con 
una tal potenza, che l’animale è obbligato a tenderle, e a mantenerle 
estese e raddrizzate per non urtare il suolo col capo, allorché salta so- 
pra un piano orizzontale. Le rane, ma soprattutto le cavallette e le pul- 
ci, nelle quali esiste tra gli arti posteriori e il resto del corpo una spro- 
porzione eccessiva, ci fanno stiupire per la grandezza dello spazio che 
jrossoQ percorrere con un solo salto; ma ogni stupore cessa quando 
ai I ifleite che Te forze imprimono alle masse delle velocità eguali, allor- 
ché aj esse sono proporzionali; ora gli spazj percorsi dipendendo iu- 
leramenle dalle velocjlà, poiché il corpo che salta perde con una gra- 
dazione che niente può rallentare quella che ha acquistata, questi spazj 
devou essere presso a poco gli stessi per ì piccoli animali che per i 
grandi. 

Swammerdain dice nella sua bibbia della natura che l’ altezza alla 
quale si elevano le cavallette col loro salto è alla»Iunghezza del loro 
corpo come aoo a i. La pulce salta ancora più oltre e più preslo(i). 

La larva della mosca conosciuta sotto il nome di verme del formag- 
gio, si piega iu circolo ronlraendo più die può le sue flbre muscolari 
Ventrali; dopo aver cosi portalo il suo capo verso la sua coda, si di- 
stende reprnlinamciite per la contrazione delle flbre dorsali, si raddrizza 
e si slancia ad una distanza considerabile. Per un meccanismo totalmente 
simile il sermone, la trota ed altri pesci rimontano delle rapide cor- 
renti, iulcrrolle da cataratle. Essi piegano lòrlemeute il loro corpo, lo 
raddrizzano con energia, e saltano al di sopra dell’ostacolo die si op- 
pone alla loro psogressione. lo penso die in questo caso particolare il 
salto non dipenda unicamente dal raddrizzamento respcntino della 
•urv« elastica, come dicono gli autori ; ma liucora dalla resistenza che 

(l) Bsnhez ci fa sapere nella ana meccanica che gli Àrabi ehiamano ijuest* 
piccolo incetto il padre del salto , c che Boberral , fìsico stimaLìlÌAsimo, avevo 
composto «ua dissertazione sul salto dello (mlcc : de salta palicis. Un simil aog* 
getto che il volgo crederebbe non dar moteria che ad uo'ozioso e sterile contem« 
plazionc, puùodrire de'reaultati ÌDànitomeute curiosi, quando un dotto fioico iin^ 
prende a troVtorlo : in tenui labor* 
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l'acqua oppone alla coda che la percuote con forza al momento in cui 
essa termina di raddrizzarsi, nello stesso modo che si vede ne’ mari dei 
Nord r enorme balena percuoter l’acqua con un colpo della sua coda 
SI violento e si repentino, che ne prende, un punto fìsso di appoggio 
ed elevasi sino a quindici < venti piedi di altezza , come raccontano i 
navigatori. 1 gamberi saltano spiegando con forza la loro coda, arco 
clastico e contrattile, e^ie essi hanno prima ricurvato sotto il loro 
corpo. 

Questa teoria del salto sembrerebbe contraddetta dal fatto singolare 
cbe riporla ilO. Dumas d'un saltatore assolutamente privo di c.oscie, e 
che non pertanto faceva stupire per la sua destrezza ed agiliiì. Ma il 
bacino , la colonna vertebrale, e soprattutto la porzione lombare di 
questa colonna non potevano esse in questo caso singolare supplire 
con una maggior mobililli alle mancanza della più lunga delle tre leve 
delle quali è composta l’ estremili inferiore ? 

Neirasione del saltare , il corpo che ha ricevuto l’ impulso subita* 
neo può elevarsi in due maniere, perpendicolarmente sull’orizzonle, il 
che costituisce il salto verticale, o pure secondo una linea più o meno 
obliqua. Il salto verticale ba sempre minor estensione di quello che si 
fa Della direzione d’una linea inclinata, e quest’ultimo è sempre piu 
grande quando è stato preceduto dalla corsa. Allorché un corridore 
spiega il salto, ba gii acquistalo un impulso che si aggiunge a 
quella che il meccanismo del salto pnò produrre. Per convincerci del* 
la realtli di questa forza, aggiunta, rammentiamoci quanto è difficile di 
arrestarsi ad un tratto in mezzo agli slanci della corsa, se non se n’è 
progressivamente diminuita la velocità. Questo impulso è una delle 
cause che fanno che i corridori cadano all’avanti allorché incontrano il 
minimo ostacolo sotto i loto passi; ma qualunque sia la forza, la dire* 
sione del salto, e le potenze che l'operano, il corpo che l’eteguisce deve 
esser considerato come un vero projrtiile dotato d’un movimento co- 
municato, contro il quale escrciiasi la forza di gravitò. Qualunque sia 
il movimento che imprime un saltatore a se stesse, tutto dipende dalla 
prima impulsione; una volta che i piedi hanno abbandonato il piano 
di sostegrio, non è più in nostro potere I’ aumentar la forza del salto 
o la sua velocitò. Il ballerino che ta lo capriole, non è eccellente in 
questo esercizio se non quanto è capace di elevarsi ad una certa altez- 
za. Io ho costantemente osservato cbe i più rinomati in questo genere 
hanno il tronco, e soprattutto gli arti inferiori, mollo muscolosi; le 
polpe delie gambe, le natiche, il dorso, indicano col loro volume uoa 
erand’ energia negli estensori, ai quali il salto è principalmente con- 
fidato. 

Il saltatore che si eleva verticalmente ricade a terra allorché il suo 
proprio peso supera I’ impulso che lo anima; la sua caduta rassomi- 
glia a quella d’un projeltile lanciato verlicalinentr, e si lò secondo una 
linea disceodeiite assolutamente simile, per la direzione e per l'altezza 
alla linea ascendente. 

Lo stesso accade nel salto obliquo, te nou che il corpo, come la 
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bomba ItociaU dall’ esploaionr della polvere, descrìve una curva para* 
bolica, ascendendo finche la forza d’impulsione supera la forza di (jra* 
vità , discendendo quando quest’ ultima che va sempre ((uadugnaailo a 
misura che il salto si eseguisce, trovasi eguale alla forza ci’ impulsione. 
Ciò ha luogo quando il corpo ha percorso uua curva che rappresi nta 
la metà d’una parabola; da questo momento la gravitò va sempre pre- 
dominando, e il corpo discende per una analoga alla prima 

§. CLXXXVII. Del nuoto. Vi son pochi i^mtinli che sosiengaùsi più 
difficilmente dell’ uomo sulla superficie d’ un liquido. Il peso specifico 
del suo corpo non supera peraltro di molto quello d’uii ugual volume 
di acqua ; qualche volta ancora , allorché egli è sopraccaricato di gras- 
so, questo peso è lo stesso : quiudi si osserva che le persoue molto pin- 
gui hanno da fare minori sforzi per galleggiare ; ma questo p<sO non 
e giò ugualmente ripartito sopra lutti i punti del fluido che lo sostiene. 
Il capo, il di cui peso relativo è considerabilissimo, è il principale 
ostacolo alla facilitò del Duolo , e non senza sforzi ti tiene sollevalo, a 
fine di conservare all’ aria , pei la bocca e per It narici, un libero in- 
gresso ne’ polmoni. Gli arti superiori ed inferiori agiscono alternativa- 
mente , e muovono le acque che si abbassano appoggiandosi su di es- 
se. In questi diversi movimenti vi ha flessione, estensione, abduzione 
e adduzione snccesiive delle estremitò ; la maggior parte de’ muscoli 
del corpo agiscono prendendo il punto fisso del loio sforzo nelle pare- 
li dei petto, che il ouolaiore mantiene dilatato, ritenendo, colcostcia- 
ger la glottide , una gran massa d’ aria nel tessuto polmonare. Questa 
dilatazione sostenuta del petto ha ancor l’ altro vantaggio di rendere il 
corpo specificamente più leggero. La foAa colla quale tò duopo che il 
nuotatore batta l’acqua, la rapidilò con cui debbon succedei si i movi- 
menti perchè il fluido gli presti un sufficiente punto d’ appoggio , spie- 
gano come nasca si presto la stanchezza da questo esercizio. 

1 pesci hanno una struttura appropriala alla natura dell’ elemento 
che abitano La forma del loro corpo, terminata da tutte le parli da 
angoli prominenti , è vantaggiosissima per operar la separazione delle 
colonne d’un liquido. Una vescica piena di azoto di cui essa si vuota a 
piacere dell’ animale , rende la loro leggerezza specifica più o meno su- 
periore a quella dell’acqua , secondo la quantità di gas che contiene j 
infine la loro coda mossa da fortissimi muscoli , può esser riguardata 
come Oli remo potente, i di cui replicali colpi fanno avanzar l’anima- 
le, mentre le alette come tanti remi secondar] , facilitano e dirigouo i 
suoi nioviuienii. 

La vescica natatorii^ de’peséi dò al loro dorso una sufficente leggerézza 
perchè resti io aito; senza di ciò questa parte del corpo che ue è la 
più pesante, porterebbe seco il resto, e il pesce rovescialo non potreb- 
be eseguire air.uu movimento progressivo; ciò accade quando si fi 
crepare la vescica , o si perfora. Alcuni muscoli compressori ne espel- 


(i) In saltu sd horìzoutem obliquo moto# fit per linezm parabolicam praxie 
me, BorelU op. cit. prop. 178. ved, Galileo, sol moto de'projcttili. 
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tono n gas che essa contiene, e lo tanno passare ^ol mezzo d'un cana- 
rie nello stomaco o nell’ e>ofago , allorché il pesce vuole aCTondarsi e 
discendere. Questa espulsione è impossibile se il gas, animalo dal ca- 
lore d’una forza di espansione considerabile, resiste alle potenze com- 
pressive. Per questa ragione, al tempo della frega , i pesci dopo esser 
restali luogo tempo alla supeifìcic dcll’acqoa esposti ai raggi d'un so- 
le ardente, non possono più riscendere, e divengono si facilmente 
la pieda del pescatore. 

Siccome il pesce è assolatamente circondalo da un mezzo che olTrc 
da ogni parte un’uguale resistenza, la velocità che egli avrebbe acqui- 
stata percuotendo il fluido all’iodietro colla sua coda, sarebbe distrutta 
dalla resistenza dell'acqua che egli sarebbe obbligato a rimuovere da- 
vanti a se , se immediatamente dopo che ha dato il colpo non ripor- 
tasse la sua coda alla linea retta, in modo da non presentare al liquido 
che la larghezza poco considerabile del suo corpo ; la velociti colla 
qoale egli avanza e d’altronde mollo inferiore a quella colla quale spie- 

f [a la sua coda. Questa parte essendo riportala alla linea retta, il pesce 
a stringe e l’accorcia nello stesso tempo che l’inclina dall’altra parte; 
qaiodi r allarga, la spiega e percuote il liquido in senso contrario, in 
modo da seguire una direzione retta tra i due impulsi obliqui che 
j due corpi comuuicano. Il pesce gira orrizzonialmenle, e si dirige ver- 
so il senso che preferisce, percuotendo più presto o più forte danna 
parte o dall’altra, o non percuotendo che da una sola patte. 

I pesci sprovveduti di vescica natatoria, sono condannati a vivere al 
fondo delle correnti, delle quali solcano la melma, a men^ebe provve- 
duti d’un corpo schiacciato e di pinne orizzontali, non battan l’acqua 
con larghe superheie e con una gran forza , come fanno tutte le razze, 
le cui gran pinne ban ricevuto con ragione il nome di ale, poiché la 
snaniera con cui questi pesci si muovono neU’acqua rassomiglia esatta- 
mente a quella con coi gli uccelli volano nell’ aria , e non havvi diffe- 
‘retiza che nella differente densità de’ mezzi , come siamo per vedere 
traliando dei movimenti progressivi particolari a questa classe di aui- 
mali. 

La rassomiglianza é anche più perfetta nei pesci volanti. L’esoceto 
de’tropici (exocaetus volilans') provvisto d’una vescica natatoria enor- 
me che occupa più della metà del suo volume, non é <{uasi più pesante 
d’oD uccello dello stesso volume; e i snoi natatori pettorali presentano 
all’aria una soperBcie estesissima. Humboldt per mezzo di dissezioni 
ha riconosciuto che il nuovo cordone de’ nervi che vanno ai dodici 
raggi di questi nalatoi} sono quasi tre volle più grossi de’uervi de’ na- 
tatori ventrali ; e< che eccitali dall’elettricismo galvanico determinano 
de’movimeoti cinque volle più forti : quindi questo pesce é capace di 
•lanciarsi orizzontalmente a venti piedi di distanza, estendendo o ri- 
jtringendo i suoi natatori pettorali per percorrere un tale spazio, 

(t) Vedete A. de Hilmtioldt : f^ajrag* “ux régiunt e^uinuxialet du Kmi- 
rea» Cantinent, t. U- p. 17. ia 8rs Par>|k lOsC. 
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§. CLXXXVHI. Del volo. Uu uccello che elevisi o mnovesi nel* 

1' aria , ha bisogno d*impipgare una forza ed una velociti maggiore 
rii quella che il nuotare esige nei pesci. Egli non ha come questi il 
potere di mettersi in equilibrio col mezzo che deve percorrere, nie- 
iliante d'un organo interno che rende la sua gravità specifica uguale 
a quella di questo mezzo. Questo mezzo d’altronde presenta molto mi- 
nor resistenza alle potenze che devono percuoterlo per trovarvi un ap- 
poggio. 

Se gli uccelli non possono rendersi leggeri come l’aria, è però in 
loro potere di procurarsi una gravità specifica che non sia molto supe- 
riore a quella di questo fluido. La natura ha accordato ad essi una 
leggerezza notabilissima dando loro uu vasto polmone, estremamente 
dilatabile per la gran mobilità delle pareti del torace, ed estendendo 
questo polmone nell’ addome con de’ sacelli membranosi, e nei princi- 
pali pezzi dello scheletro , con de’ canali che fanno comunicare quei 
sacelli addominali e questi condotti aerei ossei coll’organo polmona- 
re, in modo che lutto il corpo, gonfio da un’aria rarefatta da un vivo 
calore, poiché esso è di dieci gradi superiore a quello degli altri ani- 
mali a sangue caldo , rivestito di piume quasi cosi leggere come l’aria 
stessa, poca forza impiegar deve per sostenervisi ; da un’ altra parte, 
allorché le ale sono apiegate presentano al fluido una superficie este- 
sissima; t muscoli pettorali che le mettono in movimento sono d’al- 
tronde abbastanza potenti per percuoterlo con forza , e per rinnovare 
questa percussione con una rapidità ed una perseveranza di cui nessun 
altro animal^arcbhc rapace. Si sa quanto son forti (i) i muscoli del- 
l’ala anche Apolli de’ nostri cortili, che cosi poco l’esercitano. Fi- 
nalmente la contrattilità che anima questi muscoli cosi robusti è negli 
uccelli assai superiore a quella di son dotati i muscoli d’ ogni altro ani- 
male; niun altro animale, e parità di volume, è dotato di altrettanta fona. 
Qual quadrupede del peso dell’aquila potrebbe portare colle sue zampe 
dei colpi cosi gagliardi! come fa quest’uccello , allorché per sbalordire ^ 
la sua preda , o per difendersi contro un aggressore , lo colpisce coi 
replicati colpi delle sue ale? Tanta energia muscolare è senza dubbio 
connessa coll’estensione della respirazione, e con l’indole vivamente 
stimolante di un sangue più caldo . più ossi'lalo, più concrescibile , in 
una parola più arterioso di quello di ogni altro animale. 

Vediamo come rucccllo eseguisce il volo, con circostanze d’orga- 
nizzazione cosi favorevoli a questo movimento. Egli comincia da slan- 
ciarsi nell'aria, saltando da terra o precipitandosi da qualche altezza; 

(l) fili nreelll hanno tre muscoli pettorali ; il grande ebe è attaccato 
al loro enorme sterno , e pesa più esso solo che tutti gli altri mnacoli del- 
l'uccello presi insieme; il medio, il tendine del quale ai volge sopra una 
specie dì carrucola , c si attacca alla testa dell’ omero che esso eleva : me- 
diante questa disposizione la natura ha jintuto situare un elevatore nel basso, 
e dar rosi'maggior peso alla parte inferiore del corpo dell' iiceello , il qual* 
senza questa specie di zavorra , sarebbe stato esposto a rovesciarsi nello spa- 
zio ; il terzo pettorale, ossia il piccolo , è destinato a lavvicinare l'omera 
al corpo. , 
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se è a terra , e che le sue ale sieno troppo grandi per essere libera* 
mente spiegate in tutta la loro larghezza, si eleva diffìcilmente; egli 
deve in questo caso camminare verso un monticello isolato, a line 
di 'slanciarsene , e di trovare uno spazio suflìcienle per estendere 
le sue ale c batter l’aria col primo colpo che deve elevarlo. Le ale si 
spiegano orizzontalmente, essendo elevato e scostato dal corpo Tomcro 
che ne è la parte principale; quindi esse si abbassano repentinamente, 
e siccome l’aria resiste allo sforzo improvviso che tende a deprimerla, 
il corpo dell’uccello è elevato per una specie di reazione elastica, ana- 
loga al salto dell’ uomo ed al nuotare de’ pesci ; dato l’impulso, 

1’ uccello piega l’ala, diviene del minor volume possibile affìnchè que- 
sto impulso sia quasi interamente impiegato a farlo montare, e non 
sia neutralizzato dalla resistenza che l’aria oppone alla sua ascensione. 
Questa resistenza , ma soprattutto il suo peso , superano ben presto la 
velocità che egli ha acquistata, e ridisceuderebbe se nuovi colpi di ale 
non gl’ imprimessero una nuova velocità ascendente. Se il secondo 
colpo è dato primo che tutto l’impulso comunicato dal primo sia 
distrutto, l’uccello si eleva con un movimento accelerato; se al contra- 
rio il medesimo è ritardato, l’uccello discende: se egli non si lascia 
ricadere che all’altezza del punto di partenza , può con un seguito di 
vibrazioni uguali mantenersi alla stessa elevazione. Qualche volta l’uc- 
cello sopprime totalmente i battimenti delle sue ale; egli le piega con- 
tro 11 suo corpo, e cade con utt movimento acceleralo, come ogni 
corpo grave. Oicesi fulmine o discesa fulminante questa caduta subi- 
tanea colla quale gli uccelli cacciatori piombano sulla loro preda. Si 
vede alle volte un falcone il quale librandosi sulle ale nell’alto del- 
r anrtosfera , cade ad un tratto tu d’ un cortile da polli ; se , vicino ad 
arrivare a terra, scorge qualche pericolo, spiega tosto le sue ale, e pre. 
viene cosi la sua caduta; perchè, qualunque sia la velocità che egli 
abbia acquistato in questo movimento accelerato, la resistenza del- 
l’aria aumenta sempre come il quadralo delle velocità, quindi si eleva 
di nuovo, e fugge attendendo un’occasione più felice. Si dà il nome 
di rUorsa a quest’azione particolare. 

1 movimenti obliqui differiscono dal movimento verticale che noi 
abbiamo descritto, in quanto clic l’uccello ascende per una serie di , 
curve tanto più basse o più piccole quanto più il movimento orizzon- 
tale supera il movimento verticale. A cagion della forza particolare 
delle loro ale gli uccelli di preda hanno un movimento orizzontale 
uolabìlissiroo, in modo che nel librarsi sulle ale le curve descritte sono 
cosi poco evidenti, che il movimento sembra inleranieiile diretto verso 
l’ orizzonte. 

Per molti uccelli il nuoto è uri modo di progressione più naturale del 
volo stesso; (|uesti uccelli, leggerissimi, hanno il corpo coperto d’una 
lanugine e di piume sulle quali l’acqua scorre con una gr.'in facilità; il 
loro corpo schiacciato riposa sul Inpiido con una gran superfìcie ; il 
loro bacino dilatalo è costruito a forma di carena ; in fine le dita delle 
loto zampe riunite da alcune membrane, percuoioii l’acqua con tura 
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larga supeiGcie, cc.: ciò oticivaiii nella nuineioia lainiglia degli uccelli 
palmipedi o aquatici . 

Coloro che hau creduto possibile che l’uomo si sostenesse nel* 
l’aria, rendendosi specifìcamente più leggero , non hau latto atten- 
zione che era impossibile dare ai muscoli che muovono le sue braccia 
una forza bastante per muovere le macchine che vi si adattano. Quindi 
tutti quelli che han tentato di farne uso sou periti vittime di questi 
tentativi temerari. 

§ CLXXXIX. Def/o strisciare su/ ventre. Tutti i movimenti progres- 
sivi di cui l’ uomo e gli animali sono capaci, possono riportarsi alla 
teoria della leva ilei terzo genere. Il corpo tanto nel saltare che nel 
camminare può esser paragonato ad una curva elastica, poicliè il punto 
di appoggio è nel suolo; l’elaleriu, la forza o la potenza ne’ muscoli 
estensoii, e la resistenza nel peso del corpo. La corsa è essa altra cosa 
che un seguito di salti accorciati, ed il suo meccanismo non è egli di 
mezzo tra quello del camminare e del saltare? Il volo c il nuoto noa 
sono essi veri salti ne quali il corpo dell’ animale si piega e si spiega 
con movimenti alternativi, appoggiandosi su de’ mezzi molto inen resi- 
stenti della terra, sulla quale la progressione, la corsa, e il salto ordi- 
nario si eseguiscono ? Il modo di progreisioue particolare ai serpeuti 
ed ai rettili molli somministrerk una nuova applicaziouc della teorìa 
della leva del terzo genere. Il serpe che fogge piegando il suo corpo 
ili ondulazioni orizzontali , stabilisce nella sua lunghezza una serie di 
archi i quali s’ incalvano e si raddrizzano successivaon-ntc, procedendo 
dal capo verso la coda, ma qualche volta ancora dalla coda verso il 
capo in que’ serpi, designati sotto il nome di amjcsibene o di doppi 
camminatori, perchè la disposizione della placche scagliose che guer- 
niscoiio il disotto del loro ventre è tanto vantaggiosa per andare indie- 
tro come per avanzate. 

Lo strisciare de’ serpenti è favorito dalla forma allungata del loro 
corpo, dalla levigatezza delle loro scaglie, dalla forza immensa de’loro 
muscoli, e dalla flessibililè della loro colonna vertebrale; le ossa elio 
formano questa parte dello scheletro sono articolate per arlrodia, ed 
unite cosi debolmente che ogni leggero colpo ne rompe I' unione ; 
quindi i SCI penti più mostruosi possono esser ammazzati con un colpo 
di bacchetta, allorché sì percuotono sol dorso. Le inflessioni laterali di 
questa colonna sono estesissime, l’estensione ò limitata dall’apuflsi 
spinose , talvolta sviluppatissime , come nel serpente a sonagli. Quindi, 
malgrado ciò che possoii dirne molli autori, e quantunque i pittori rap- 
presentino ne’ loro quadri il serpente ricui-vato in archi verticali, la sua 
progressione si effettua nel maggior numero de’ casi per ondulazioni 
orizzontali. 

Allorché il sr^rpente vuoi nuotare è obbligato ad accelerare la for- 
mazione e lo spiegamento delle onde o curvature sinuose che descrive) 
nuotare non è per esso altra cosa che stiiciare più celercmente e muo- 
versi sopra un piano meno resislentcì 

1 movimenti de’ rettili nel nuoto devono superar tanto per la forza t 
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ppr la rapldith quelli de’ rettili che strisciano per terra, quanto la irrra 
sorpassa l’acqua per la stabilità del punto di appoggio. Se il serpente 
vuoi saltare, steude rapidamente e siaiultaueamenle tulli i suoi archi, 
appoggiondosi snll’ ustrcniità di quello che è più vicino alla coda; al- 
lora, come l’ho osservalo molte volle, esso descrive il più piccol 
numero possibile, si ricurva solamente in tre o quattro archi più estesi 
dell’ordinario, ma giammai in un solo, qualunque sia la lunghesza del 
suo corpo. 

Le testuggini, le rane, le lucertole, le salamandre, tulli i rettili pe- 
dali, si strascicano piuttosto sul ventre, poiché si reggono malamente 
sulle loro deboli zampe e troppo sproporzionate al volume del loro 
corpo, anziché serpeggiare per uu meccanismo paragonabile a quello 
che abbiamo spiegato. 

Il modo di progressione particolare al bruco ed ai vermi è uno stri- 
sciare analogo a quello de’ serpenti. Le zampe del bruco, troppo deboli 
per sostenerlo o per servir sole alla sua progressione, sono impiegate 
da esso per aggrapparsi ai piani sui quali si avanza, curvando io archi, 
il più sovente verticali, le parti del suo corpo che trovaosi Ira le zam- 
pe, disposte a paja più o meno lontane. I bruchi rivestiti d’un invi- 
luppo squamoso strisciano meglio per cagiou dell' elasticità delle squa- 
me che si aggiugne all’azion contrattile delle loro fibre muscolari. 1 
Vermi di lena si avanzano talora per ondulazioni, come il serpe, talora 
strascicando alla maniera delle lumache senza guscio. Quest’ultimo 
modo di strisciare varia dagli altri in quanto che in vece di archi estesi 
e manifesti, le fibre contrattili del rettile si raccorciano dal capo fisso 
verso la coda mobile, c non fauno descrivere al corpo dell'auiraale che 
delle leggere inflessioui. Si può stabilire un punto di paragone tra il 
movimento col quale l’uoiuo coricato col ventre sopra un piano oriz- 
zontale, si avanza tirando tutto il corpo verso le sue braccia distese ed 
aggrappale ad una resistenza qualunque, e il modo di strisciare parti- 
colare ad alcuni rettili. Il lumacone si muove quasi interameute con 
l’ajuto di questo meccanismo. 

Questa lumaca, carica del suo guscio, aderisce al piano che la so* 
stiene per mezzo di un liquido viscoso che si coagula e forma sulle sue 
tracce una lucida veraice. Essa vi si fissa ancora facendo il vuoto colla 
poizione del .suo corpo sulla quale striscia, porzione larga, a margini 
intagliali, e propriissiroa a formare una coppa. Con questo doppio 
mezzo d’un sugo viscoso e glutinoso *e d’un succialojo contrattile, la 
lumaca fissa la parte anteriore del suo corpo, e trae iu seguilo verso 
questa parte fissata il resto del Corpo , carico della sua abilazioue cal- 
care. Questa parte della lumaca a guscio, con cui essa si attacca al suolo 
sul quale strascico, ha una certa analogia coi tentacoli che servono alla 
progressione della seppia e di tutti gli altri molluschi cefalopodj. 

§. CXC. Movimenti parziali cicguiti dagli arti superiori. Qncsli 
movimenti ci offrono de’nuovi esempi della curva elastica, o della terza 
leva, alla di cui teorìa possono ridursi quasi tulli i movinrenli dell’uomo 
9 degli altri auiiuali Quest’idea f.icilila e semplicizza assai lo studio 
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della meccanica animale, c può riguanlarsi come una formula generale» 
mediante la quale si ottenga la soluzione di tutti i problemi spettanti 
a quest’importante parte della Gsica. Particolarmente per l’uso di^ssa, 
quanto abbiamo detto intorno ai movimenti distiuguesi da quanto ne 
era stato scritto fino al presente. 

Le estremità superiori dell’uomo non servono ordinariamente a’sooi 
movimenti progressivi.se si eccettuano alcuni casi, quello per esem* 

f io in cui le membra essendo distese c le mani aggrappate ad un corpo, 
azione de’gran pettorali trae l’intero corpo, sospeso o coricato col 
Ventre sopra un piano orizzontale. 

Noi ci arrampichiamo difficilmente perchè le mani sole sono pro- 
prie »d afferrare i corpi sui quali questo modo di progressione può ef- 
l'ettuarsi, mentre le quattro estremità de’ quadrumani , le unghie acuta 
de’galti , quelle degli uccelli rampicanti , rendono per questi animali 
l’arrarapicarsf sommamente naturale e facile. 

Vi ha molta sproporzione per Is lunghezza e per la forza tra le estre- 
mità superiori ed inferiori, perchè if camminare sulle mani sia un mo- 
do di progressione naturale alla specie nmana; d’ altronde, come 
Daubenton l’ha osservato , la posizione del gran foro occipitale rende 
.quest’attitudine sommamente incomoda. La situazione di quest’apertu- 
ra vicino al centro della base del cranio, in un piano quasi orizzonta- 
le, impedisce di elevare il capo abbastanza per rivolgere il viso in 
avanti e vedere avanti a se; e se vuoisi abbassarlo sino a terra, non si può 
toccarla che colla fronte o con la sommità del capo, ec. (i) . Ma se gli 
arti superiori o toracici non servono a trasportarci dove i nostri bi- 
l’esigono, essi sono quasi esclusivamente destinati ai movimenti per i 
sogni quali noi possiamo agire ‘sogli oggetti a cui siamo vicini. 

Se noi vogliamo spingere o attrarre verso noi, portare o lanciar lon- 
gi un corpo mobile, comprimerlo, elevarlo o abbassarlo, ec. , gli arti 
superiori quasi soli servono a questi usi. Ecco in qual maniera. 

Nella spinta, I’ uomo sì pone tra l’ostacolo e il suolo; egli si piega 
tra questi due punti per la ffessione di tutte le sue parti, quindi si rad- 
drizza, tutto il suo corpo rappresenta una molla che si spiega e le cui 
due etremilà incontrando due ostacoli , il suolo e il corpo al quale si 
vuol comunicare un impulso, esercitano la loro azione coutrn il più 
mobile: la forza è uguale alla contrazione degli estensori i quali allun- 
gano il corpo accoroato, e fanno avanzare l’ostacolo mobile, per tutta 
la differenza che esiste nella lunghezza , tra l’uomo il cui corpo e gli 
arti sono piegati, e l'uomo di cui tutte le parti sono distese. Nello stes- 
so modo, c per no meccanismo in tutto simile, il barcajolo che appog- 
gia il suo remo contro la riva , ne allontana la sua barca ; la colonna 
Vertebrale rappresenta una curva elastica che si raddrizza tra i piedi 
fissati al battello mobile, e l’estremità della pertica o del remo appog- 
giato contro la riva o il fondo del fiume. 


(i) Dizionario di Storia naturale dell'Enciclopeilia metodica. Introduzione 
pagina ai. e teg. 
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Se vogliimo al contrario attrarre a noi un corpo, lo afferriamo col* 
le noilre braccia distese, quindi pieghiamo queste con forza; in questo 
caso la molla tesa si raccorcia, lo sforzo è tutto intero dalla parte dei 
' flessori, esso è men fisso e meno durabile di quello degli estensori, 
perchè gli assi delle ossa non si corrispondono in linea retta, e la tra* 
zione è il più sovente parziale. 

Noi possiamo lanciare Imigi un corpo mobile, o coll’ aver pendenti 
le braccia , ed effettuando con esse delle semplici oscillazioni, oppure 
eseguendo colie medesime de’movimenti di circonduzione o a fionda. 
In qnst’ ultima maniera si agisce con molto più di forza , perchè tutti i 
muscoli che dal tronco vanno all’estremità supcriore concorrono alfa* 
rione. Nella prima le oscillazioni preliminari danno al braccio un mo- 
vimento proprio che si aggiunge alla forza di contiazione muscolare, 
e ne aurtienla l'effetto. 

Il professor Barihez ha benissimo veduto che i movimenti per i quali 
l’estremità superioie s’ irrigidisce e si estende per lanciar lontano un 
mobile, o per rispingere una resistenza che le è opposta, sono perfetta- 
mente simili al salto , e che presentano come quello un’estensione su- 
bitanea d’articolazioni flesse. Ne’ movimenti contro una resistenza in- 
superabile, il corpo non è respinto colla forza che gl’imprimé nel salto 
l’improvisa estensione degli arti inferiori. La scapula è troppo mobile. 
. per rapporto al tronco; la sua articolazione coll'omero è troppo poco 
solida, e l’asse di quest’osso non è punto diretto, per rapporto alla spal- 
la, in un modo abbastanza favorevole, perchè, quand’anche le forze fos- 
sero uguali (e non son tali sicuramente), 1’ impulso comunicato 
fosse cosi notabile. In ogni repulsione e in ogni attrazione, o che avvi- 
ciniamo a noi o ne allontaniamo un oggetto, agendo su di esso cogli 
arti, superiori, questi arti rappresentano un arco elastico che si curva o 
si raddrizza per l’azione de suoi flessori o de’ suoi estensori ; e questi 
movimenti, come il maggior numero di quelli che abbiamo studiato si- 
nora, offrono un’applicazione precisa della teoria delle leve della terza 
Specie. 

L’azione di prendere un corpo colla mano è facilitala, i. dalla rota- 
zione dei radio sul cubito , che opera la pronazione , e la supinazione, 
movimenti esclusivaroeute .attribuiti alle mani, e di cui i piedi non so- 
no capaci ; a. dalla mobilità della giuntura della mano , che a parlar 
propriamente, si spièga e si estende in due sensi, poiché l’estensione 
della mano non si limita già a riportarla al parallelismo coll’asse del 
membro, ma va sino a rovesciarla sulla faccia posteriore dell’avanbrac- 
cio, fenomeno che nessuo’altra articolazione presenta ; 3. dai movimenti 
oscuri dell’ossa del carpo per mezzo de’ quali la palma delia mano è 
resa più concava; 4* dai movimenti di opposizione, c di circonduzione 
del pollice e del piccolo dito; 5. dalla molliplicità delle falangi; tutto 
in quest’ ultima parte degli arti superiori sembra provarne l’eccellenza, 
e giustifica i filosofi c i naturalisti che hanno lungamente dissertalo sui 
Vantaggi della sua struttura. 

Per effettuare una pressione, quella per esempio con la quale a' im* 
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primp tin sigillo , (i poita II pr<o quasi intero del corpo tallona delle 
ettrcmìib superiori forteinrnle distesa , avendo cura che la spalla sia 
inclinala sul braccio in lai modo che la cavili glenoide della scapola 
sia perpendicolare al capo dell’uinero. 

Sarebbe superfluo l’iiilrapreudere la descrizione di tulli i movimenti 
che le nostre parti possono eseguire; questi; movimenti parziali sono 
esposti ne’traltali di anatomia aU’arlicola de’muscoli dall’azione de’quali 
essi dipendono: ci basti di aver percorso i principali fenomeni della 
meccanica animale , considerali principimcnie Dell’uomo: dettagli 
più estesi sulla meccanica degli animali sarebbero fuor di luogo in que- 
sl’oflera; si trovauo i medesimi ne’ trattati ex profosso (i) su questa 
parte importante della Fisiologia, la sola nella quale si possa n portare 
i diversi oggetti di dimostrazioue a quel grado di evidenza e di certez- 
za matematica che ricerca con avidità ogni uomo d’uno spìrito esalto, 
d’un ragionamento solido e d’un giudizio severo. 

5 . CXCI. 1 movimenti parziali possono ancor essere studiali come se- 
gni espressivi delle idee; cosi compongono ciò che sì chiama linguag- 
gio di azione . e suppliscono alla parola : il linguaggio de’ gesti perfe- 
zionalo basta anche per esprimere le idee più semplici e i sentimenti 
più delicati, nelle scene iiiule conosciute sotto il nome dì pantomime, 
I gestì co’quali l’oooio più tranquillo accompagna i suoi discorsi, sono 
una lingua aggiunta alla lingua parlata e contribuiscono a spiegare il 
tuo pensiero. Ma quanta forza nriruorno appassionalo non aggiungono 
questi gesti all’espressione , quanta prueuza al linguaggio ! Questa e- 
loquenza del gesto cosi sovente impiegata per commuovere profonda- 
mente c trasportare la moliiiudine adunala nelle piazze pubbliche di 
Roma e di Alene, era familiare agli oratori delie antiche repubbli- 
che; e il momento in cui Marco Antonio scuopre e mostra al popolo 
Romano il corpo insanguinalo del primo de'Cesari, non è già il passo 
meno eloqueiile della sua arringa. 

Cosi, quantunque l’organo della voce sia quello che ci offre piò ri- 
sorse per esprìmere le nostre idee, e per comunicare coi nostri simili ; 
quanlua(|iie l'udito sia il senso al qu-ale dobbiamo indirizzarci per pro- 
durre in essi delle impressioni variate, distinte e durabili, tuttavia cia- 
dirizziamo ancora al loro tallo e alla loro vista , allorché vogliamo 
conimoovcrgli rortcmcnle, spiegando loro cneigicatneole i nostri desi- 
detj. Questi tre diversi littguaggi sono simultaneamente impiegali al- 
lorclic trasporiiamo un uomo verso un lermine , e nell’atto stesso gli 
mostrianr questo termine, e gli diciamo di andarvi; in questo caso il 
tatto c il gesto servono di ausìliarj alla parola, e mostrano in colui che 
gli adopra urta volontà ferma e decisa. I rtiovimeniì degli occhi , delle 
sopracciglia , delle palpebre, delle labbia, ed in generale di tutte le 
» \ 

’ il) Coiisaltate Gio. A. BorclH De motu anlmaìium in 4 <o Gli errori che si 
coiiteuf^ono in ijnest’opera dipcmluno daU’csserc stato 1* autore molto ]>itima> 
tematico che anatomico. 

F. J. Barthex nuova Meceanica de'movimenti dell'uomo e degli auimalie 
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parti del vitn, quelli degli aiti supciiori e del tronco ste«so, servono ad 
esprimere le nostre passioni, come le nostre idee, suppliscono alla lin- 
gua convenzionale; e qncsii segni naturali la tradiscono sovente, di- 
cendo il contrario di ciò che essa esprime. Lo studio de’ gesti, ‘de’ movi- 
menti e delle altitudini, considerati come segni delle idee e della pas- 
sioni appartiene ai metafìsici, ai pittori, scultori, e (ìsonoinisti (1). 

C A P I T O L O IX. 

Della voce e della parola. 

5. CXCII. La voce è un suono apprezzabile che risulta dalle vibrazio- 
ni , che l'aria cacciata dai polmoni prova nell’ attraversare la glottide. 

Da questo suono, articolato dai ‘movimenti della lingua, delle labbra c 
'delle altre parti della bocca, nasce la parola, che si può definire la vo- 
ce articolata. 

Tutti gli animali provveduti d’ un organo polmonare hanno voce ; 
perchè basta per la produzione di questo suono, che l’aria, accumulata 
in un ricettacolo qualunque.ne sia cacciata in massa con una certa for- 
za, e che incontri nel suo passaggio delle parti elastiche e vibratili. I 
pesci i quali non hanno che delle branchie , non fanno sentire alcun 
suono; ma questo svantaggio che nuoce senza dubbio all’estensione cd 
alla facilitò delle loro relazioni, è in parte riparalo dall' estrema vela- 
cilò de* loro movimenti progresiitri. 

Lo strumento della voce è la laringe, specie di scatola cartilaginosa, 
posta alla parte superiore dell’ aspera arteria. Le cartilagini sottili ed 
clastiche che formano le sue pareli sono unite insieme con delle mem- . 
brane , e mosse le une sulle altre da molti piccoli muscoli chiamati 
intrinseci della laringe. Le sue cinque cartilagini sembrano concorre- 
re alla formazione della voce, e contribuirvi ciascuna per una parte 
più o meno importante. L’ epiglottide stessa serve alla produzione d; 
questo fenomeno , senza che però questa cartilagine debba essere ri- 
guardata come, assolutamente inutile nel meccanismo della degluti- 
zione, Ragionando come chi ha avanzata questa opinione , avendola 
appoggiata sull’ aver veduto eseguirsi tal funzione in alcuni caqi dopo , 
averne tolta rcpiglotiide, si potrebbe dire che questa fibra cartilaginea 
è totalmente estranea alle modulazioni della voce: il rosignolo non ha 
epiglottide. 

La cartilagine crirnide , che sostiene le due aritenoidi e loro serve 
dì base, non è immobile nella parte inferiore della laringe. La aspera 
arteria, cui essa è attaccata col suo orlo inferiore, 'cede e si allunga per 

(l) Condillac ; Saeitio (iill'origine delle rogoizioni umane ! Bnflbn , Stona 
naturale dell' nomo : Vinkelman, Trattato dell’arte ; Urater, Esali de Phrsiogno- 
nionie, colle addlaioni delle quali M. Moreau ( de la Sarthe ) ha arricchito que- 
sta nltiina opera nella edizione che ne ha data. 
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pcrmcUcre i suoi movin)en(i. La liioidr, c le aritenoidi rendono com- 
pleto questo apparalo di parli catlilaginose , elastiche , eniineotemente 
vibratili , che sono messe in molo da nove piccoli muscoli (i) animati 
essi medésimi da quattro rami dei nervi chiamati laringei, c distinti in 
superiori cd in inferiori. Questi rami nervosi sono somministrati dal- 
l’ottavo pajo o sia dai nervi pneumo'gastrici. 1 nervi laringei inferio- 
ri, chiamili ricorrenti dalla loro direzione, sono da gran tempo celebri 
per l’esperienza pubblica che sopra di essi fece Galeno (a) , per prova- 
re, che l’animale in cui essi si tagliano diventa subito mulo. Fra i mo- 
derni molli di quelli che hanno ripetuta l’esperienza di Galeno hanno 
trovalo che la voce noo si estingueva totalmente nè tsgliairdo nèalbac- 
• dando questi due nervi. Haller(3) attribuisce questa differenza nei re- 
sultali a molte cause , fra le quali egli pone la conservazione dei nervi 
laringei superiori , i quali possono, dice egli, servire alla produzione del 
suono Vocale. Il medesimo Gsiologo aveva riconosciuto nelle sue espe- 
rienze (4) clic la legatura di uno dei nervi pneumo-gaslrici eslinguev- 
la metà delia voce, e che legandoli tulli e due, fra gli altri fenomeni 
si produce un’afonia completa. 

1 nervi laringei concoriono dunque egualmente che i ricorrenti alla 
produzione delia voce , che resta estinta dalla sezione dei due nervi 
pne unu>-gaslrici fatta al disopra del punto in cui essi se ne allontanano. 

1 nervi ricorrenti vanno esclusivamente ai muscoli crico-aritenoidei ; 
il nervo laiingeo al contrario anima i muscoli cricotiroidei a arilenoi- 
dei. Da questa distribuzione de’ nervi della laringe si concepisce chia- 
ramente come, eseguila la sezione de’ ricorrenti, la glottide si richiuda 
quasi completamente anche in forza deU’azione de’ tre ultimi muscoli 
agenti principali del rìstringimento. 

La glottide lunga da dicci ad undici linee in un uomo adulto, e 
larga da due a Ire nel luogo di maggior larghezza , è la parte più es- 
senziale della laringe ; essa è veramente l’organo della voce la quale 
si estingue ad uu tratto allorché aprendo I’ aspcra arteria o la laringe, 
al di sotto di essa, s’impedisce all'aria di attraversarla. La parola sola 
è perduta allorché la ferita è fatta al di sopra del sito che occupa la 
glottide ; il che prova che la voce e la parola sono due fenomeni ben 
distinti, l’uno de’ quali accade nella laringe , mentre I’ altro risulta 
dall’ azione delle diverse parti della bocca , e soprattutto delle labbra. 
L’apertura della glottide esaminata in un animale vivente si apre c 
sì serra, e i suoi movimenti alternativi sono perfettamente isocroni 
con quelli della respirazione. La glottide si apre, l’aria penetra nei 
polmoni, la glottide si chiude, e poi si apre di nuovo per l’ escila del- 
l'aria espirala. Nel momento in cui l’espirazione cessa, il rilassamento 

(i) Criro-Tiroidei^ Crico-Aritenoidei posteriori e laterali, Tiro-Aritenoidei 
e Aritcnoideo. 

(a) De Uippocrat. et Fiat. Decrct. 1 . a, c. 6. Adniinistratioues Anatonii- 
«ac 1. 7. c. 5. • 

( 3 ) Aiit domiu nerrtu larrugens natar.ae siiOicit. Eleni. Fhisiolog. t. ó, p: 4 '^* 
Secouda mamorìa sulle parti irritabili c sensibili. 
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termina, I’ apertura c la più glande pnssibile, l'inspirazione comincia. 
La voce è un fenomeno espiratorio: per produrla i muscoli intrinseci 
della laringe ai contraggono, mettonrv i lati della glottide c questa 
istessa apertura in differenti stati secondo la diversità dei suoni. 

Le dilTercoti modifìca7Ìoni di rui la voce è suscettibile rlipendono 
' esse rìalla grandezza e dalla ristrettezza maggiore o minore delia glot- 
tide, oppure dalla tensione c dai rilasciamento de’ligamenti che lor- 
inano i lati di quest’apertura? Devesi pensare con Dodart , che la la- 
ringe è uno strumento a fiato , o pure adottar I’ opinione di Ferrein , 
che la riguarda come uno strumento a corde? 

E ben Vero che la voce si rinforza , s’ ingrossa e passa dall’acuto al 
grave a misura che la glottide s’ingrandisce j>er i progressi dell’ età; 
che essa resta sempre più debole c più acuta nella donna , la cui glot- 
tide è presso a poco d’un terzo meno grande che quella dell’uomo; 
ma la tensione o il rilasciamento de’ ligamenli che formano i lati 
^delia glottide (corde x'oeali di Ferrein^, non rendono forse questi li- 
ganienti suscettibili di eseguire in un dato tempo delle vibrazioni più 
, o meno estese e più ffnieno rapide, in guisa che se l' aria, cacciala 
dai |)olmooi per respirazione, viene a percuoterle nello stato di 
tensione prodotta dall’azione de’ muscoli crico aritenoidei posteriori, 
che portano indielro le cartilagini aiiienoidi, alle quali sono attac- 
cati i legamenti della glottide , mentre la tiroide cui è attaccata l’al- 
tra estremità dell! stessi lìgamenti , è portala in avanti ed iti basso da' 
una specie di altalena che le fanno provare i muscoli che vanno da 
questa cartilagine alla cricoide (cricoliroideì (i)). la voce sarà acuta, 
vale a dire , chiara e penetrante, in vere che essa sarebbe grave se le 
ariirnoidi, ctsando riportate in avanti dai mosroli crico-arilenoidei 
laterali e tiro-aritenuidei , le corde vocali rilasciate eseguissero delle 
vibrazioni mene frequenti ? 

Tutti questi piccoli muscoli intrinseci della laringe non concorroDo 
solamente alla ptoduzione della voce con fazione che esercitano sui 
lati della glottide; molti fra essi , e specialmente i tiro-ariicnoidci.pos- 
SOD considerarsi come facienli parte di questa apertura di cui ricoprono 
i lati ( 2 ). Questi piccoli muscoli gonfiali neito stato di contrazione 
sop suscettibili d’un moto vibratorio variabile secondo il grado della 
contrazione medesima; cosicché per raezzf? di queste fìbn' muscolari 
di cui son provvisti i suoi lati, la glottide è suscrtiibile di vibrazioni 
analoghe a quelle delle labbra applicate all’imboccatura d’un corno, 

(1) Il muscolo aritenoidco serve alla produzione de'suoni acuti, ravvici- 
nando le due cartilagini aritenoidi. M. Mageudie pretende, che il vero uso 
dei crico-tiroidei sia di elevare la cartilagine cricoide aotto il margine infe- 
riore della tiroide , ma le ragioni , che ue di') non mi sembrano plausibili : 
quanto all' esperienza, essa qui nulla decide, potendo l'abolizione dell' inter- 
vallo criro-tiroideo di|R'iiilerc ilall'abbassamento della eartilagiiie tiroide eguaf- 
mente che dall'elevazione della cricoìile. 

(3) Albiuus , tìisturia miitculorum , pag. 260. Pars hujus musculi derur- 
rit secundiini veutricnlum laryngis , ci evtriusccus ailjccta , ennique ideirra 
valet premere. 
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come r ha o«ervsfo il Sig. Dulroch'-t nella saa lesi inaagarale che ha 
per titolo; Essai tC mie nauseile Thèorie de la voix (i). La produ- 
sione di questo suono è dunque principalmente dovuta all’ azione vi- 
tale. La voce risolta essenzialmente dalla contrazione de’ muscoli in- 
trinseci della laringe; e quindi la paralisi di questi organi ne produce 
inevìiabilmente la perdita. 

E stato opposto a Ferrein , che per compiere l’nfìzio di corde vi- 
branti, i ligamcnti della glottide non erano nè secchi, nè tesi, nè isolali, 
triplice condizione necessaria alla produzione del suono negli strumenti 
ai quali questo anatomico ha paragonato la laringe; ma per non ras- 
» somigliare perfettamente a delle corde, i ligamenti della glottide, 
analoghi ai corpi capaci di vibrazione, posti all’imboccatura degli 
strumenti a fiato, come sono le linguette degli oboè, il becco de’ flauti, 
le labbra stesse nel '-orno, non contribuiscono meno alla formazione 
ed alle inflessioni variale del suono vocale. È tanto difficile il rigettare 
assolutamente la loro influenza, che il loro stato di tensione coincide* 
sempre col ristrignimcnto delia» glottide ; e queste due condizioni, 
prnducendo lo stesso effetto, è difficile decidere se il medesimo è do- 
vuto all' uno piuttosto che all' altro , come è impossibile determinare 
sei tuoni gravi dipendono dall’ ingrandimento dell’ apertura , o dal 
rilasciamento dei legamenti. Un’ultima ragione che mi sembra dover 
far riguardare la laringe come facientc nel tempo stesso gli usi d’uno 
strumento a corde e d’ uno strumento a fiato, è che la legatura o la 
sezione de’ nervi ricorrenti, e laringei che danno a’suoi muscoli intrin- 
seci la forolth contrattile, porta la perdila della voce; il che prova 
evidentemeute la necessith di un’azione qualunque ne’ )^ti dell' aper- 
tola. • 

Quando noi vogliamo parlare a voce bassa contragghiamo de- 
bolmente, oppure sopprimiamo affatto le contrazioni dei muscoli 
della laringe totalmente soggetti all’impero della volontà. La colonna 
d’aria non incontrando allora nel suo passaggio per la glottide se non 
che parti rilassale, e poco capaci di vibrare, il suono vocale cessa di 
prodursi. L’estinzione permanente della voce deve dipendere nella 
pluralità dei casi dalla paralisi dei muscoli vocali o intrinseci della la- 
ringe. Qualunque Ingorgo della membrana mucosa che ricnopre i lati 
della glottide rendendogli poco suscettibili di vibrare tende ogualmcute 
a estinguere il suono vocale. Tale è quella estinzione incompleta e 
passeggera delle voce, "che accompagna certe tossi catarrali. 

Si deve dunque, rigettando le spiegazioni opposte e troppo esclu- 
sive di Ferrein e di Dodarl vedere nella laringe un istrumento che 
riunisce i vantaggi , e presenta il doppio meccanismo degli strumenti 
a fiato e degli strutnenti a corde: perciò supera tutti quelli della mu- 
sica coll’estensione e perfezione, e principalmente colla inesauribile 
varietà dei suoi effetti. Non vi è alcuno che assistente a un concerto , 
sentendo un a solo di corno eseguito da un esperto suonatore, non sia 

.(») Théses fte la Facultà de Medicine de Paris , in 4 ‘° juin 1806. ’ 
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rettalo colpito dalla toiniglianz» fra gli effetti di questo isirumenio • 
Quelli della voce umana ; ciò segue perche il corpo vibratile posto al- 
r imboccatura dell’ islruinento è animato; perchè i labhri, come i lati 
della glottide, sono mobili c contrattili, l’apertura della bocca si dilata 
o si ristringe , e nel medesimo tempo i suoi orli si rilassano o .«ì indu- 
riscono per la contrazione ilei muscoli dei labbri. 

Le modificazioni della voce dipendono non solamente dalle v.ari* 
grandezze dell apertura della glottide e dalla contrazione de’ muscoli 
della laringe , ma ancora dalla disposizione differente delle diverse 
parti della faringe , e della bocca ? Secondo che la base della lingua 
più o meno ravvicinata alla volta palatina rende l’istmo delle fauci più 
strtto o più largo e secondo che l'apertura della bocca muta dimensione 
per i moti delle labbra, il suono vocale si trova più acuto o più grave. 
La glottide allora come il becco del (lauto, d& l' elemento del suono 
modiGcato a misura che esso si allorUana dal luogo ove è prodotto. L.i 
lunghezza più o meno considerabile della aspera arteria influisce ella 
egualmente sulle qualilù dei suoni? 11 cantore che vuol percorrere 
l’intera scala de’ suoni, passando dal p>ù acuto al più grave, raccorcia 
manifestamente il collo e la trachea, mentre l’allunga per produrre 
un effetto contrario. 

La forza delha voce (i) dipende dal volume d’aria che può essere 
in un tempo cacciato rial polmone , e dalla maggiore o minor capa- 
cità di vibrare, di cui godono le pareli de’canali che la trasmettono 
al di fuori. Gli uccelli, il corpo de’quali è lutto aereo, hanno una voce 
fortissima, se si paragona alla loro grossezza. La loro aspera arteria, 
provveduta d’ una doppia laringe (z) , è quasi interamente cartilagi- 
nosa ; essa lo è sopraiiuilo in certi uccelli gridatoti , come la cornac- 
ciba ed aironi altri ; mentre è quasi tutta membranosa nel riccio, pic- 
colo quadrupede le cui grida sono quasi iniperretlihili. 

Il sìbilo de’ serpi e il gracidar delle rane si fanno sentire ad una 
certa distanza , perchè qu-sii rettili possono cacciare una gran mass-v 
d’aria in una volta dai loro polmoni vescicolari, c poiché negli ultimi 
le corde vocali sono completamente isolale dalle pareti della laringe, 
colle quali esse si continuano negli altri animali. 

La voce degli uoiuini è tanto più forte quanto il loro petto presenta 
una più vasta capacità; s’ indebolisce sempre dopo il pasto, allorché 
lo stomaco e gl’ intestini , distesi dagli alimenti , sospingono il diafram- 
ma e si oppongono al suo abbassamento. La voce formata nel passag. 
gio dell’ aria a traverso della glottide , acquila molta forza ed intensi- 
tà , divieue mollo più sonora per le riflessioni che l’aria prova nella 
bocca , e nelle anrraiiunsiià nasali. Essa si indebolisce c si altera spia- 
cevolmeule allorché un polipo delle fosse nasali o delle fauci , o la di- 

! 

(l) I marinari, e coloro che abitano Ir rive de' mirandi fiomi hanno ardi- 
nanamente la voce forte, perchè obbligati a •nperare lo atrrpito de’ Hutti col 
rumor della voce, raercitano di più i loro organi. 

(a) Contultata le Memorie del Sig. Ciivirr aulla doppia laringe , e la vorr 
degli nccelli. 
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tlruzione della volta palatina impediscono all’aria di percorrere le fov> 
se nasali e i loro diversi seni. Si dice che allora la voce è nasale, quan- 
tunque quest’ alterazione dipenda al contrario dal non essere allora la 
voce modificata dalle caviti che il uaso ricuopre. 

Biot (li parlando di questa alterazione della voee, asserisce senza 
provarlo che il suono vocale diviene nasale quando traversa le fosse 
nasali. Basta trillare un’aria a bocca chiusa per convincersi del contra- 
rio. Il suono non divicu dispiacente se non quando si ristringe l’aper- 
tura delle narici. E vero che la voce è sorda nel caso in cui per efifetio 
d’una necrosi della volta palatina si è aperta una comunicazione fra le 
fosse nasali e la bocca; ma allora l’incrociamento e la variazione delle 
colonne aeree basta per spiegare l’alterazione. 

CXCllI. Della parola, Parlare a voce bassa si è articolare de’ suo- 
ni debolissimi i quali a dir vero non meritano il nomedi voce , poiché 
sorpassano appena il romore che accompagna sempre l’ uscita dell’ aria 
durante l’espirazione. L’ uomo solo può articolare di suoni , e gode del 
dono della parola. La disposizione particolare della bocca , della lin- 
gua , e delie labbra , rende presso i quadrupedi ogni pronunziazione 
impossibile. La scitumia nella quale queste parti sono conformate co- 
me nell’ uomo , parlerebbe come egli , se I’ aria nell’ uscire dalla laringe 
non si spandesse ne’ secchi io-tiroidei , membranosi in alcuni, cartilagi- 
nosi cd anche ossei nell’ alouate ,il cui grido c cosi rauco e cosi Ingubre. 
Og Ili volta che l’ animale vuoUgridare, questi secchi si gonfiano , in se- 
guito si vuotano, io modo che esso non può sotnmiuislrare a suolalen- 
to alle diverse parli della bocca i suoni che esse potrebbero articola- 
re (2). 

I suoni articolati sono rappresentati da lettere che ne esprimono tut- 
to il valore. Per poco clic si rifletta , si vedrò facilmente qual passo im- 
menso l’uomo fece verso il suo perfezionamento allorché inventò que- 
sti segni propri a conservare e trasmettere i suoi pensieri. I suoni vo- 
cali sono espressi dalle lettere che -si chiamanp voca/i , vaie a dire, 
lettere che la voce sommiuistra quasi tutte formate, e che non hanno 
bisogno per essere articolate, che dell’apertura più o meno grande 
della bocca , mediante lo scostamento delle mascelle e delle labbra. 
Noi pronunziamo senza sforzo le lettere a , e , i ,0 , u; sono queste le 
prime che il fanciullo fa sentire, e sembrano d’altronde costargli mi- 
nore studio che le consonanti. Queste che formano la classe più nume- 
rosa delle lettere dell’ alfabeto , non servono , come il loro nome l’ io- 
dica , che a legare le vocali. La loro pronunzia è sempre men naturale 
c per conseguenza più difficile. Quindi si osserva che le lingue più ar- 
moniose, e le cui parole riescono più grate all’orecchio, sono quelle 
che impiegano più vocali e meno consonanti. Per questo vantaggio 
soprattutto la lingua greca è superiore a tutte le lingue antiche e mo- 


(i^Tnnt< de Phjiique. 

(2 Si osserva ueU' asiuo ana struttun analoga. 
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ilrme (>): fra le lingue uiorte la Ialina tiene il secondo posto: 
infine il russo, l’ italiano e lo spagnolo hanno una pronunzia più 

t iiaccvole del francese, e sopratlullo di tulli gl’idiomi derivali dal 
iiiguaggio teutonico , come l’ inglese , il tedesco (2). l’olandese, lo 
svedese, il danese , cc. In alcuni popoli del nord, tulli i suoni articolali 
sembrano cscire dal naso o delle fauci, e formano una pronunzia di- 
spiacevole , senza dubbio perchè esigendo più sforzi , quegli che ascolta 
partecipa della fatica che sembra provare quegli che parla. Non par 
forse che i popoli dei paesi freddi sieno impegnati a valersi delle con- 
sonanti in preferenza delle vocali , perchè non richiedendo la pronun- 
zia di quelle un egual grado di apertura della bocca , non abbisogna 
per conseguenza una tanta ammissione di un’aria agghiacciata negli 
organi polmonari ? Il carattere dolce e pacifico degli abitatori dì Ot- 
haiti e delle altre isole fortunate del mare del sud è in certo modo 
dipinto nelle espressioni del loro idioma ridondante di vocali , mentre 
il duro e barbaro linguaggio dei selvaggi Eskimaus, dei popoli del 
I^brador e della nuova Zelanda , mostra di essere la naturai conseguen- 
7..1 del rigare del clima , deli’ infertiliiò del suolo che essi abitano , e 
delle loro feroci e guerriere abitudini. 

Non bastò distinguere le lettele in vocali c in consonanti , ma se n« 
sono ancora stabilite altre classi dietro le partì che servono più special- 
menu al meccanismo della loro pronunzia. Cosi si riconoscono delle 
vocali semplici e miste, e delle stniivocali M, N,R, L, labiali, orati, 
nasali, e linguali, secondo che per articolarle la lingua percuote la 
Volta del palato, i denti o le labbra; finalmente delle ennsonanti e- 
splosive K, T, P, Q, G, D, C, B. P, e delle Jischianli H, X, Z, S, V, F, 
che sono più numerose, e più frequentemente adoperate nelle lingue 
la cui pronunzia è la più difiicile. Se rjursta cognizione avesse un og- 
getto direttamente utile si potrebbe spiegare il meccanismo della pro- 
nunzia di ciascuna lettera dell’alfabeto col rìschio di dar luogo a una 
nuova scena del Contadiuo rincivilito. 

§. CXCIV. Canto, balbettare , mutismo, ventriloquio. Il canto non 
è altra cosa che la voce modulata ; vale a dire che percorre con una 
velocitò variabile i diversi gradi della scala armonica , passa dal grave 
all’ acuto , e dall’acuto al grave , esprimendo altresì i tuoni intermedj. 
Quantunque il più sovente il nostro canto sia parlato, la parola non vi 
è necessaria. Quest’azione degli organi della voce esige più sforzi e mo- 
vimenti dcjla parola , la glottide s' ingrandisce o si riserra, la laringe si 
eleva o sì abbassa, il collo si allunga o si raccorcia : le inspirazioni so- 
no lunghe o brevi e perciò tutte queste parli si affaticano più che per 
la parola, e et è impossibile il proseguir tanto a cantare quanto a 
parlare. 

(i) Craiis dedit ore rotando 

Muta lot/ui. 

(a) Sarebbe difficile accumulare uu maggior numero di ronaanautì nella 
ateaaa parola dì quelle che ai trovano in questo nome proprio d'un Tedesco, 
ahiamato Schogder. 
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Malgrado ciò che ha detto Rouireau nel tuo Dizionario di mutica, 
il canto può esaer riguardato couie l’etpretsione più naturale delle pat- 
aioui dell’animo, poichi i popoli meno civilixaati capriioono per mez- 
zo di canti di guerra o di amore, di gioja o di tristezza, i diversi senti- 
menti che li agitano; e liccome ogni affezione dell’ animo modiGca la 
voce io una certa maniera, la musica la quale non è che il canto imi- 
tato, può coll’acuto de’ suoni dipingere l’amore o il furore, la tristezza 
o la gioja , il timore o il desiderio , produrre le emozioni che questi 
diversi stati producono, dominare cosi il corso delle nostre idee, e di- 
rigere a suo grado le operazioni dell’ intendimento e gli atti della Vo- 
loiitii. (i) Siccome ciascuna affezione dell’anima modifica la voce in 
una certa maniera, la musica che imita perfettamente queste modifi- 
cazioni particolari , ci commuove svegliando in noi delle ideee analo- 
ghe, prccisameute nella stessa maniera che farebbe la vista di una pit- 
tura lusinghicrra. Di tutti gli strumenti che que!ii’arte impiega, l’orga- 
no vocale dell’uomo è certamente il pjà perletio, e da cui si possono 
ottenere le combinazioni più piacevoli e più variate. Chi non conosce 
la proprietà che ha la voce umana di piegarsi a tutti gli aecenli, • d’i- 
iiiitsre lutti i linguaggi (tl)1 Io osserverò in proposito del canto, che 
esso è specialmente consacrato all’ espressione dei sentimenti teneri , o 
dei movimenti appassionati; e che l’impiegarlo so circostanze dove 
non si può supporre veruna emozione in quelli che se ne servon% è un 
distorglierio dalla sua destinazione naturale o primitiva. Questa è 
la ragione che ci rende cos\ nojosi i reniiativi delle opere, e che 
ci fa trovare cosi ridicoli quei dialoghi nei quali gli intercolu- 
tori Irattengonsi cantando cose più indifferenti. Le lingue pertan- 
to le di cui parole abbracciano un maggior numero di vocali , 
sono per questo più adattate al canto, e favoriscono maggiormente lo 
sviluppo del genio della musica. E probabilmente dovuta a questa van- 
taggiosa condizione di linguaggio più dolce e più sonoro la superiorità 
della musica Italiana su quella d’ogui altro popolo (3) . La declama- 
zione degli antichi si scostava molto più della nostra dal tuono fami- 
liare della conversazione, e ravvicinavasi di più alla musica, oude |io- 
Icva esser riguardata come un vero canto. 

(i) Leggete Gretry , Etsait tur la itutique, ec. 

( 3 ) Vedete neW' Avìccptolunie fraacoite, ossia l'arte di prendere ogni 
aorta d'uccelli, la maniera colla ijuale si traggono i medesimi ne'lacci , contea* 
facendo il loro canto. . 

(3j Questa praminenza fa contrastata ben aingolarmente cd in specie in Fran- 
cia , dove verso la metà dell' ultimo secolo si elevò in questo proposito una guer- 
ra nella quale videsi divisa in due partiti tutta la letteratura , e combattere per 
sapere cbi meritava il di sopra , se la musica Italiana o la Francese I Questa di- 
apiUa acquietata nel momento col rimandare i Bujfi , ai riaccese dì nnoro qual- 
che anno dopo in occasione delle opere di Gluck, e di Piccini. Nell' immensa 
copia degli scrìtti ti in versi che in prosa ai quali dii Inogo questa queatione , 
saranno sempre celebri varj epigrammi , la lettera di Rousseau sulla musica 
Francese, c l'opuscolo di d' Alembert, dtilla libertà della musica. Anche 
Murmontel formò dì queste dìspute il soggetto par un poema inedito , cht porta 
il titolo di Kiaggi di Polimnia. 
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La grazia e la giustezza della voce, l’etteiisione c la varietà delie in 
ioflessioai di cui essa è capace , dipendono dalla buona coororinazioiie 
de’ suoi organi, dalla flessibilità della glottide, dall’elasticità delie 
cartilagini , dalla disposizione particolare delle diverse parti della boc- 
ca e delle fosse nasali ec. Basta che le due metà della laringe, o le due 
fosse nasali sieno inugualiucute sviluppale, perchè la voce manchi di 
precisioue e di chiarezza. 

Il balbettare è un vizio nella pronunzia , troppo conosciuto perchè 
faccia d’ nopo di definirlo. Una lingua troppo voluminosa e troppo 
grossa, una diminuzione notabile deli’ irritabilità , come nello stato 
d’ubriachezza, all’invasione d’un apoplessia, o pure ancora in certe 
febbri di cattivo caratlesc; la lunghezza eccessiva del filetto dplla lin- 
gua , opponendosi alla prontezza ed alla facilità de’ suoi movimenti, 
divengono le cause del balbettare. Essa può altresì esser prodotta dal- 
la mancanza o cattiva disposizione di molti denti. Le stesse cause, ma 
soprattutto la lunghezza del frenulo o filetto della lingua ritengono 
quest’organo contro la parete inferiore della bocca, ed impediscono 
che la sua punta possa battere la patte anteriore della Volta del palato 
con. un colpo secco . necessario alla pronunzia della lettera R. Si dà il 
nome di parlar gn.ao a questo difetto della parola. 

Quanto al mutismo , esso può esser accidentale o di nascita. Allor- 
• che per un accidente qualunque, come una ferita d’arme a fuoco, un 
tumore caocetoso che ha resa necessaria l’estirpazione di una porzio- ^ 
ne della lingua, quest’organo, distrutto in una porzione più o meno 
considerabile della sua sostanza , non può più portarsi contro le diver- 
se parti della bocca , e combinare i suoi movimenti con quelli delle 
, labbra; allora le persone sono mute , vale a dire prive della paiola : 
esse conservaoo ancora la voce ,^ossia la facoltà di proferire de’ suoni; 
possono anche articolargli, supplendo con de* mezzi meccanici alle 
parti della lingua, delle labbra o del palato , la cui mancanza impedi- 
sce la pronunzia. 

Non è lo stesso del mutismo di nascita. Sovente tutte le parti della 
bocca non preseotano alcun vizio di conformazione, e nondimeno il 
fanciullo non può arrivare a parlare: tal è il caso d’uu piccol ragazzo 
di tre anni e mezzo, che mi è stato condotto in casa per fargli prati- 
care l’operazione -del filetto. Talvolta però la lingua è troppo aderente 
Ella parete inferiore della bocca, perchè 1’ÌDlerna membrana di questa 
cavità si rovescia sulla sua faccia superiore molto prima d’essere arri- 
vata alla linea media della faccia inferiore. In altri casi i margini 
delia lingua aderiscono alle gengive. • 

Altre volte finalmente la lingua è veramente paralitica : tal era il 
caso del figlio di Creso, la cui maravigliosa storia è riportata da Erodono. • 
Ne’ sordi e muli di nascita il motismo ha costantemente per causa 
la sordità ; ciò almeno ha sempre osservato il Sig. Sicaid sul gran nu- 
mero di allievi confidati alle sue cure, il che gli fa dire che l’assenza 
della parola merita in essi meno il nome di mutismo, che quello di 
•ileuzio. Eiso è dovuto inferamente all’ignoranza assoluta de’suoui c 
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decloro valori rappresentati dalle lettere dell'alfabeto. Gli organi della 
voce non offrono le tracce d’alcuna lesione visibile ; essi sono attissimi 
per se stessi a adempire gli usi ai quali la natura gli ha destinati ; ma 
restano nell’inazione perchè il fanciullo sordo ignora di avere in essi 
un mezzo di comunicare ì suoi pensieri. 

Dietro questa irigegnosa teoria Sicard ha perfezionato l’alfabeto ar- 
tificiale (i) di Pcreire, con cui è pervenuto a fare articolare ai sordi e 
muti un basiante numero di vocali e di cousonanti.per comporre delie 
parole e dei discorsi seguili- 

Per insegnare al sordo e muto comesi pronunziano le lettere di que- 
sto nuovo alfabeto, gli si fanno studiare i movimenti delle labbra (3^ 
quelli della laringe; e cambiando, per una savia combinazione, l’in- 
tero sqo corpo in strumento di armonia , si fa servire il suo braccio a 
regolare le inflessioni forti o deboli di certi suoni , nello stesso modo 
che s’impiega l’azione de’ pedali per modificare i tasti del pian forte. 

Ma per mezzo dell’organo della vista principalmente s’istruiscono 
i sordi e muli di nascila ; un alfabèto mannaie, vale a dire , di cui si 
esprimono le lettere designandole colla varia posizione delle dila , è 
il mezzo che s’impiega più volentieri per farsi intendere. Con questo 
metodo diaclologico la trasmissione delle idee si opera con una rapidi- 
tè che fa stupire quelli che per la prima volta sono lestiinonj della sua 
esecuzione- 

Pcr terminare questo capitolo mi resta a parlare d’nn fenomeno ben 
degno per la sua singolarità dell’attenzione de’fisiologi. Esso è cono- 
sciuto sotto il nome di engaslrimismo, e si chiamano venlrtloqui co- 
loro che lo presentano, perchè la loro vocè , sempre debole e poco so- 
nora , pare escir dallo stomaco . Non è molto tempo che esiste- 
va al cosi detto una volta Palazzo Reale , nel caf^è della Grotta , 
un uomo che può far dialogo con una tale verilh, che si crederebbe di 
assistere alla conversazione di due persone poste ad una certa distanza 
l’una dall’altra , e il cui accento e la voce fossero del lutto differen- 
ti. Io osservai che egli non inspirava inai allorché parlava dal ventre; 
ma che l’aria esciva in minor quantità per la bocca e per le narici, 
ehe nel parlare ordinario. Ogni volt: che egli esercitava questo raro 
talento provava un gonfiamento nella regione epigastrica ; talvolta 
anche sentivasi tramandare de’ venti dal basso e non poteva lungo 
tempo senza fatica continuar questo esercizio. 

In aveva sul principio congetturato che in questo soggetto una gran 
porzione dell’aria cacciata dall’espirazione, uon es' iva dalla bocca e 
dalle fosse nasali; ma che inghitMtila e pollata nello stomaco andava 
a riflettersi in qualche porzione del tubo digerente, e a dare origine 

(1' Vedete la sna « Crammaire è l' naage des sourds et mneti , utile à 
ceux ijni entendenC et parlent. » • 

(a; É noto che ■ recchì dÌTenuti sordi per i progressi dell'eth , portano 
molta attenzione ai movimenti delle labbra , alle diverse esrpessirni della li- 
siniiumia , e con questa attenta osservazione , indovinano in certa guiaa il 
pensiero. 
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an vero eco; ma avendo poi osservato colla maggior diligenza 
questo carioso fenomeno sul Sig. Fitz lamcs > che lo presenta nella più 
gran perfecìone, ho potuto convincermi che il nome di engastrimìsmo 
o ventriloquio non gli conviene in nessun modo, poiché tutto il suo 
meccanismo consìste in una espirazione lenta, graduata, filala in certo 
modo, sia che per ralleuiarla leccia uso l’artista deU’impeto che la vo> 
lonlii esercita sui muscoli delle pareti del petto, sia che egli tenga 
I’ epiglottide leggermente abbassata mediante la base della lingua , 
della quale non avanza la punta al di 111 delle arcate dei denti. 

Egli fa sempre precedere a questa lunga espirazione una forte in* 
ipirazione, per mezzo della quale introduce ne’suoi polmoni nua gran 
massa di aria , di cui risparmia in seguito I’ escila. Quindi lo stalo di 
replezione dello stomaco rende notabilmente difficile il giuoco del Sig. 
Fitz lames, impedendo al diaframma di abbassarsi abbastanza perché 
il petto si dilati in ragione della quantiib d’aria che i polmoni devono 
ricevere. 

Con accelerare o ritardare l’escila di quest’aria, egli può imitare 
differenti voci, far credere che gl’interlocutori d’uu discorso che tiene 
égli solo , sieno collocali a differenti distanze, e produrre un’illusione 
tanto più completa , quanto il suo talento è meglio formato. Nes- 
suno quanto il Sig. Fitz lames possedè 1 ’ arte d’ ingannare su questo 
punto le persone meno soggette a lasciarsi prevenire. Attualmente il 
Sig. Conte si mostra degno di lui successore. lames poteva montare il * 
suo organo su cinque e fino a sei tuoni tulli differenti, passar rapida- 
mente dall’ uno all’altro , come lo faceva allorché rappresentava una 
vìva discussione in mezzo ad una società popolate, imitare il suono di 
una campana, e formar da se solo una conversazione, che potrebbe 
stimarsi formata da più persone di età e di sesso diverso. Ma ciò che 
rende l’illusione piu completa, e che distingue specialmente l’arte del 
ventriloquo da quella del mimo, il quale non sa che contraffare, cqnsi- 
SIC nel modular la voce in modo da illudere sulla distanza da cui parla 
il soggetto , a segno da far credere che una voce venga dalla strada , 
r altra da un appartamento vicino, un’altra da persona che si sia rara- 
pìcata sul letto ec. Vederi a colpo d’ occhio qual parlilo sarebbesi po- 
tuto cavare da un simil talento ai tempi degli oracoli pagani. 

Esiste sul fenomeno che noi abbiamo consideralo un’opera intitolala 
il Ventriloquo o sia l’Engastroinito dell’Abate de la Chapelle (1}. Que- 
sto libro é soprattutto notabile in quanto che contiene una lettera nel- 
la quale un uomo istruito che possedeva questo singolare talento, ren- 
de conto egli stesso dei mezzi dei quali faceva uso. « lo stringo diceva 
» il Sig. Baron di Mengen ( cosi sì chiamava questo ventriloquo ) io 
cc stringo fortemente la lìngua cottlro i demi , e la guancia sinistra, e 
« la voce articolala si forma realmente fra i denti e la guancia sini- 
« atra. Perciò io ho la precauzione di tenere in riserva nella gofajma 
u porzione di aria sufficiente sia per cantare sia per parlare airordims- 
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(■) Due voi. io sa. Paris 1770. 
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<c rio, ed aoicainente con questa porzione di aria in riserva modera- 
tt rata , ritenuta e emessa con sforzo io produco la voce che voglio 
cc far sentire « Haller sembra aver adottata questa spiegazione ; 
poiché nella sua Biblioteca anatomica parlando del libro che la con- 
tiene : « Quest’arte dice egli, esige una gran forza nei muscoli della 
« gola, acciò l’eiigastromito la chiuda e parli, essendo dell’aria tenuta 
« in riserva nella parte posteriore (i). » Si comprende che il velo pa- 
latino rilevalo e disteso dall’ azione de’ muscoli peristaBleni , ha una 
gran parte nella produzione de’ suoni che emette il ventriloquo , im- 
pedendo che la voce passi per le fosse nasali , e si rinforzi nelle loro 
anfratlnosilii. 

(i) Rotar in mntrulis faociom tace an retjnirit , qao eogastrotnythna eat 
tlandat , et rocem edat , aere rcserrato in posteriore parte aria. Riti. aoat. 
tom. 9. p. 693 . 
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SECONDA CLASSE 


FUNZIONI CHE DEVONO SERVIRE ALLA CONSERVAZIONE 
DELLA SPECIE. * 


CAPITOLO X. 
Delle Generazione. 


5. CXCV. yjèrenza de'sessi. Le funzioni che fanno ilsoggetto di 
questo capitolo non sono in nessun conto necessarie alla vita dell’ in- 
divìduo; ma senza di esse la specie umana perirebbe beo presto, pri- 
vata della facoltà dì riprodursi (1). Queste tunzioni conservatrici del- 
la specie, sono conBdate a due ordini di ofgani appartenenti a due 
sessi, de’quali essi costituiscono la principale ma non l'unica differenza . 

La donna infatti non differisce solamente dall’ uomo per i suoi orga- 
ni genitali , ma ancora per la sua statura meno elevata , per la delica- 
tezza della sua organizzazione, per il predominio del sistema linfatico 
e cellulare , che oscura le elevatezze dei muscoli , e dà a lotte le sue 
membra quelle formd ritondate e graziose delle quali la Venere de’ Me- 
dici ci offre l’inimitabile modello. Ella se ne distingue ancora per una 
sensibilità più viva , unita ad una forza minore , e ad una più gran mo- 
bilità. Il suo scheletro stesso presenta delle differenze abbastanza deci- 
se, perchè si distingua facilmente da quello dell’uomo. Le asprezze 
delle osta sono mollo meno rilevate ; la clavicola è meno coiva, il petto 
è meno lungo, ma più dilatato; lo sterno più breve, ma più largo; il 
bacino più ampio; i femori più obliqui ec. (a). In un discorso sul bel- 
lo 6 sìco , pronuuziato da Camper alr accademia di disegno d’ Amster- 
dam , questo celebre fisiologo ha fatto vedere che delineando le figure 
del corpo della donna e di quello dell’uomo in due aree ellittiche di 
grandezza uguale per lutti e due, il bacino della donna sarebbe fuori 
della ellissi , e le sue spalle in dentro; mentre quest’ ultime parti oltre- 

(■) Vedete i Prolegoraeni. 

(a) Paragonate le belle tavole che han dato Albino e SoemmetÌDg , degli 
càelctri dell'noine e delia donna. 
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pascerebbero nell’ nomo i limiti della figura , ed al contrario il soo ba- 
cino vi resterebbe contenuto. 

I caratteri generali de’ sessi sono talmente visibili, che si distingue- 
rebbe un maschio vedendo una sola parte del suo corpo a nodo , 
quando anche questa parte non fosse coperta di peli , e non offrisse 
alcuno dei principali attributi della virilità. Devesi egli attribuire que- 
sta varietà d’organizzazione e di carattere all’ influenza che gli organi 
sessuali esercitano sul resto del corpo? L’utero imprime egli al sesso 
tutte le sue modificazjoni distintive , e devesi dire con Vanelmonzio ; 
Propter tolum uterum mutier est id quod est ; per la sola matrice la 
donna è quello che è? Quantunque questo viscere reagisca sopra tutto 
il sistema femminino in un modo evidente , e sembri sottomettere 
al suo impero quasi l’ intera somma delie azioni e delle affezioni della 
donna , noi pensiamo che essso è ben lontano dall’ essere la causa uni- 
ca de’ caratteri che la specificano, poiché questi caratteri sono già ri- 
tonoscibili sin dai primi tempi della vita , allorché il sistema uterino 
é lungi ancora dall’essere in attività. Un' osservazione (i) curiosissima, 
consegnata dal prof. Caitliot nel secondo volume delle memorie della 
Società medica di Parigi prova meglio che tutti i ragionamenti che si 
potrebbero accumulare, sino a qual ponto i caratteri del sesso sono 
indipendenti dall’influenza dell’utero. Una donna nacque, crebbe, 
e fu allevata con tolte le apparenze esteriori del suo sesso. Arrivata 
all’ età di venti ai ventun’ anni vuole obbedire alla tendenza che la tra- 
sporta ; vani desiderj ! sforzi superflui ! Ella niente aveva al dì là della 
vulva, per altro ben conformata. Un piccolo canale , il cui orificio non 
aveva che due linee e mezza di diametro, teneva il luogo della vagina, 
e si terminava con un fondo cieco, ad un pollice dì profondità- Le 
più esatte perquisizioni fatte introducendo una tenta nella vescica uri- 
naria, e il dito ìndice nel retto , non poterono far ritrovare l’utero. Il 
dito introdotto nell’ intestino sentiva distintamente la convessità della 
tenta posta nella vescica, in modo che era evidente che nessun organo 
analogo all’utero separava il basso fondo di questo viscere dalla pa- 
rete anteriore del retto. La giovane non' era stata giammai soggetta 
all’evacuazione periodica che accompagna o precede l’epoca della 
pubertà. Nessuna emorragia suppliva a questa escrezione ; ella non ri- 
sentiva alcuna delle indisposizioni prodotte dalla mancanza de’ me- 
strui, e godeva al contrario d’una salute florida: niente le mancava degli 
altri caratteri del suo sesso; solamente il suo seno era poco sviluppato. 
Giunta all’età dai i6 a V] an^ , è stata soggetta a orinare sangue as- 
sai frequentemente. Questa ematuria che sì affaccia con attacchi ir- 
regolaii , non può esser riguardata come un mezzo col quale supplis- 
ca la natura all' evacuazione mensuale? Se cosi fosse , la vescica fareb- 
be in questo caso le funzioni dell’utero, ed i suoi vasi capillari do- 
vrebbero esser moltissimo sviluppati. 


(l) Trovasi iin’altrn osservazione aiialog.s a questa , e non meno interessan- 
te , nelle opere di Is Mètrie , sistema di Epicuro Par. 14. 
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La riprodaaione della specie è per la donna l’ oggetto più importao' 
te della sua vita : questa è quasi la sola destinazione a cui sembra 
averla chiamata la natura, ed il solo suo dovere nella societk umana ; 
dovunque la terra è fertile da somministrare in copia all’ uomo il neces- 
sario ai suoi bisogni, egli non chiama la donna in suo ajuto per trarne 
la sussistenza, ma la libera dal peso degli obblighi sociali. abitatore 
dell’Asia non cerca dalle oziose donne che aduna nel suo serraglio, che 
dei piaceri e dei figli che perpetuino la sua razza. 1 piaceri e i doveri 
della maternità sono l’unico affare delle abitatrici delle Otahitie. £ 
vero che presso alcune selvagge popolazioni dell’ America abusa il 
sesso maschile dell’ odioso diritto della forza, e che tiranneggia la donna, 
riservando a sè tutti i vantaggi sociali, e aggravando quella di tutti i 
pesi ; ma quest’ eccezione non distraggo la regola generale dedotta 
dall’osservazione di tutti i popoli. Tuttociò che allontana la donna da 
questa primitiva destinazione, tuttociò che la devia da quest’oggetto, ò 
a di lei scapito; questo è lo scopo a cui si riferiscono tutte le sue azioni, ' 
tutte le sue abitudini, tutto essendo evidentemente relativo ad esso nella 
sua fisica organizzazione. Fra tutte le passioni I’ amore è nella donna 
quella che predomina su tutte le altre; anzi sì è fin detto che è in essa 
la passione unica. E certo che nelle donne tutte le altre passioni 
prendono qualche cosa da quella dell’ amore, e che ne ricevono una 
tinta particolare che le distingue da ciò che esse sono nell’ uomo (i). 

Noi non porteremo più oltre l’esame delle differenze generali che 
caratterizzaiiu i due sessi: nessuno ha esaminato tanto a fondo questo 
soggetto, nè l’ ha trattato in una maniera più piccante, quanto il 
Sig. Roussel in un’ eccellente opera intitolata : Sisléme phjrsique et 
maral de la femme. 

CXCVl. ErmafroeUsmo, L’ ermafrodismo ossia la riunione de’ due 
sessi nello stesso individuo è impossibile nell’ uomo e nella gran fami- ' 
glia degli animali a sangue rosso. Le raccolte di osservazioni non ne 
presentano alcun esempio avverato , e tutti gli ermafroditi veduti sinora. 
non erano che degli esseri mal conformati, ne' quali gli organi maschili 
imperfettamente abbozzati, o l’ apparecchio femminile troppo svilup- 
pato, rendevano il sesso equivoco. .Nessuno si è mostrato capace di ge* 
nerare da se solo un essere simile a sè stesso ; il maggior numero era 
inabile ella riproduzione ; l’ imperfezione ossia la viziosa conformazione 
degli organi che vi servono gli condannavano alla sterilità. Tal era \ 

l’ ermafrodito di cui parla Petit di Namnr nelle Memorie dell’ Acca- 
demia delle scienze; l’ altro di cui Maret dà la storia io quelle dell’ Ac* 
cademia di Digiune, e tutti quelli altri, I’ osservazione de’ quali trovasi 
nelle Memorie della Società Medica, che di tutte le raccolte è la più 
ricca in fatti di questa specie. 

(i) Fontenelle diceva della devozione di certe donne ; si vede bene che 
l'amore Vi passato. È stato detto di S. Teresa: amare Dio è pure amare, 

Thomas vuole che per una donna sia V uomo più che una If asiane. Madama di 
Staci dice, l'amore non forma che un episodio nella vita dell' uomoy ma costi^ 
tuisce l' intera storia della vita della donna. 
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Ma se nell’ uomo e in lutti gli esseri la cui organizzazione è la più 
analoga alia sua, l’erma frodiamo completo non è mai esistilo, se ue 
trovauo numerosi esempj negli animali a sangue bianco, e soprattutto 
fra le piante che occupano la patte più inferiore della scala organiz- 
zata. I polipi, molli vermi, le ostriche e le lumache sono io questo caso. 
L’ultimo di questi animali presenta anche una vaiielù'particolare 
d’ eruiafrodismo, io quanto che gli organi maschili e femminili trovan- 
dosi riuniti nello stesso individuo, egli non è però suscettibile d’una 
generazione solitaria; ma ha bisogno di accoppiarsi con un altro indivi- 
duo egualmente ermafrodito, affine di eccitarsi, per mezzo di confrica- 
cazioni e di varj altri mezzi d’ irritazione, all’atto che deve riprodurlo. 

L’ immensa tribù delle piante monecie presenta gli organi maschili 
e femminili riuniti sullo stesso tronco, e il più sovente sullo stesso fiore. 
Slami numerosi circondano uno o più pistilli, e spandono sullo stigma 
la loro polvere fecondante (polleii), la quale portata pel canale dello 
stile sino all’ovaia, va a fecondare i grani, coll’ ajuto de’ quali le specie 
si perpetuano: talvolta la stessa specie vegetabile contenendo degl’in- 
dividui maschi e degl’individui femmine, i sessi possono esser separali 
da grandi distanze: allora la polvere seminale è portala dal maschio 
«Ila femmina sulle ale de’ zefiri ; tali sono le palme, sulle quali Gleditscli 
ha fatto le sue prime osservazioni, riguardo alla geuerazion delle piante, 
la canapa, lo spinace, la marcorella, ec. 

$. CXCVII. L’uomo ha di particolare che non è soggettato all’io- 
flusso delle stagioni nell’esercizio delle tue funzioni genitali. Gli ani- 
mali al contrario ti riuniscono a dell’epoche Gsse, si accoppiano in certi 
tempi dell’ anno, e sembrano in seguilo dimenticare i piaceri dell’ amore 
per soddisfare ad altri bisogni. Coti i lupi e le volpi si riuniscono nel 
cuor dell’ inverno, i cervi in autunno, il maggior numero degli uccelli 
alla primavera ec.; luomo solo si avvicina in tutti i tempi alla sua com- 
pagna, e la feconda sotto tutte le latitudini e in tutte le temperature. 
Questa prerogativa dipende meno forse dalla sua particolare natura, 
che dal partito che egli ricava dalla sua industria. Garantito dai rico- 
veri che egli ha saputo costruirsi contro i rigori delle stagioni e delle 
variazioni dell’atmosfera, polendo sempre soddisfare ai suoi fisici biso- 
gni coir ajuto delle provvisioni che la sua previdenza ha accumulate, 
può ugualmente abbandonarti in ogni tempo ai piaceri dell’amore. 
Gli animali domestici che noi abbiamo sottratti in parte alle influenze 
esteriori, riproduconsi quasi indifferentemente in tutte le stagioni. Per 
provar meglio ancora che neutralizzando per le ritorse della sua indu- 
stria la potenza della natura, è pei venuto l’uomo a non ubbidire all’in- 
flusso delle stagioni nell’atto riproduttore della sua specie, si può dire 
che questo influsso della temperatura è tanto più sensibile, quanto gli 
animali si allontanano più dall’uomo; che cosi la fregola de’ pesci 
c delle rane trovasi accelerate o ritardata secondo che la stagione è più 
ó meno anticipala o tardiva, e che un gran numero d’ insetti ha biso- 
gno per nascere o per riprodurre, del calore, la cui assenza impedisce 
loto di esistere. 
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$.CXCVIII. Organi della generazione nelCuomo, Aristotele, GalcDo e i 
loro verbosi commentatori hanno espreus l'analogia che esiste tra le parli 
genitali dell’ uno e dell’altro sesso, dicendo che esse non differivano che 
per la loro posizione esterna nell’ uomo, e interna nella femmina. Si tro- 
va infatti una rassomiglianza abbastanza esalta tra le ovaje e i testicoli, le 
trombe di Falloppio e i condotti deferenti, la matrice e le vescichette 
seminali, la vagina e le parti esterne della generazione della femmina, 
e il membro virile. I primi organi «eparano il liquido seminale, e som- 
ministrano tanto nell’uomo come nella donna una materia essenziale 
alla generazione (ovaje, testicali). Le trombe di Falloppio, come i ca- 
nali deferenti, portano questa materia ne’ ricettacoli ne’qnali dev’casa 
dimorare (utero e vescichette'). Questi secchi contrattili che servono di 
ricettacolo al seme o al suo prodotto, se ne sgombrano quando essi vi 
lian fatto una dimora abbastanza lunga ; infine la vagina o la verga 
servono a questa escrezione. Malgrado tal ressomiglianza, non si potrà 
però mai questa dichiarare perfetta tra gli organi genitali dei due sessi. 
Ciascuno di essi adempie nell’atto riproduttore delle funzioni perfetta- 
ucnte distinte, benché recìprocamente necessarie (i). 

5 . CXClX. Il liquore prolifico è preparato dai testicoli , organi pari, 
ricoperti di molti inviluppi , I’ uno de’ quali formalo dalla pelle , e co- 
nosciuto sotto il nome di scroto, rappresenta un tacco comune ad am- 
bedue, ti ristringe per il freddo , e si rilascia per il calore ed é dotato 
d’ una contralilità più evidente delle altre parti del tessuto cutaneo. 

Il dartos forma un secondo inviluppo celluloso proprio a ciascun te- 
sticolo. La tunica vaginale, membrana sierosa, gli ricopre immedia- 
tamente, e ripiegandosi alla loro superficie, si comporta a loro riguardo 
come il peritoneo per rapporto ai visceri addominali , vale a dire non 
gli contiene nella sua cavità. Infine i testicoli sono rivettiti d’una 
membrana fibrosa , bianca , grossa , c molto consistente , che fa parte 
della loro sostanxa; è questa la tunica albuginea , dall’ interno della 
quale partono in gran numero delle lamine membranose che incroc- 
ciandosi nella tua cavità, formano un certo numero di cellule ripiene 
di una sostanza vascolare giallastra. Questa materia filamentosa , con- 
tenuta nell’ involucro albiginea, è cosi poco consistente, che ti discio- 
glierebbe ben presto te il testicolo fosse privo del tuo esterno invilup- 
po. Essa è formata dai canali seminali , piccoli tubi veramente capii- t 

lari , singolarmente ripiegati c attortigliati in se stessi, che nascono 
probabilmente dalle estremità delle artetie spermatiche , ti dirigono 
tutti verso il margine superiore del pìccolo ovo , che i testìcoli rap- 
presentano, si riuniscono in questo luogo, e formano dicci o dodici 
canali i quali riuniti costituiscono un cordone situato nella grossezza 
della tanica albuginea , e che diceti corpo à' Jgmoro. 1 dieci n dodici 
condotti , che riuniti in fascio formano questo cordone, perforano la 

4 

( 1 ) » Vt virilia ad dandum, tic mulithria ad mcìpiendum a natura opta 
„ fuat ctc. j, eh. Créve. 
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membrana nel teisàto della quale erano contennti , si riuniscono in 
un sol canale, il quale si ripiega sopra se slesso e forma una promi- 
nenza delta testa dell’e^irZ/at/no. Questo canale, risultato della riu* 
nione de’ condotti del corpo d’igmoro, sul principio inflesso sopra sè 
stesso , diviene sempre meno flessuoso a misura che si avvicina al- 
restremìtk inferiore del testicolo; là si ricurva sopra sè stesso, e ri- 
monta sotto il nomedi canal deferente lungo il cordone de’ vasi sper- 
matici sino all’anello inguinale, per il quale entra nella cavità addo- 
minale. I condotti deferenti, quantunque d’ una grossezza uguale a 
quella d’ un cannello di penna , hanno nondimeno una cavità strettis- 
sima : ed è diflicile il dire perchè un condotto capillare ha delle pareli 
COSI grosse e d’ una durezza quasi cartilaginosa. 

Il seme preparalo da'iesticoli è separato dal sangue che ad essi por- 
tano le arterie spermatiche , lunghe, gracili, flessuosissime e nascenti 
dall’aorta sotto un angolo acutissimo. Questo liquido si filtra a traverso 
de’ condotti seminali, passa in quelli del corpo d’igmoro, c in seguilo 
ne’ canali deferenti, i quali entrali nell’addome vengono a terminarsi 
nelle vescichette seminali , e a deporvi l’umore spermatico. La deli- 
catezza dell’organizzazione del testicolo, la tenuità delle trafile che il 
seme percorre, spiegano la facilità de’ suoi ingorghi e la difficoltà di 
risolverli. 

Il liquore spermatico passa dai condotti deferenti nelle vescichette, 
non ostante r angolo retrogrado sotto il quale essi vi si portano. Se- 
gue per questo rapporto alle borse desliuate a servire di conservatori 
del seme lo stesso che alla vescichetta del fiele. Non ostante l’angolo 
sfavorevole sotto il quale i condotti s’ incontrano coi colli delle vesci- 
chette, quel fluido passa da quelli in queste; la bile , perchè i) canale 
coledoco è premuto dalle luuiche del duodeno riserrato in sè stesso 
allorché è vuoto; lo sperma , perchè il condotto ejaculalorio attraver- 
sando la prostata, ed aprendosi nell’urelra con un orificio strettissimo, 
questo liquido rifluisce più facilmente nella versciebetta seminale , di 
quello che non passa dal condotto deferente nell’ ejaculalorio. 

Le vescichette seminali formano due sacelli membranosi di diffe- 
rente capacità ne’ diversi individui , più grandi nella gioventù e negli 
adulti che nell’infanzia c nei vecchi. Il loro interno è diviso in molte 
cellulosiià o alveoli; una membrana mucosa le veste e separa in quan- 
tità considerabile un umore albuminoso , 'che si mesce allo sperma, ne 
forma la maggior parte, e gli serve di veicolo. La posizione delle ve- 
scichette seminali tra il retto, gli elevatori dell’ano e il basso fondo 
della vescica, fanno che la loro escrezione principalmente dovuta all’azio- 
ne tonica delle loro pareli, può ancora esser favorita dalla dolce com- 
pressione che esercitano su di esse gli elevatori dell’ano, convulsi »l 
momento dcll’ejaculazione. Gli animali privi di questo ricettacolo se- 
minale , i cani per esempio, restano più lungo tempo accoppiali , do- 
vendo il liquor prolifico necessario alla fecondazione esser preparato 
durante il tempo della copula , e non potendo colare che a goccia a 
goccia. 
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I condbUì ejacnlatori clte risultano dalla rianione delle vescichette 
eòi canali deferenti , attraversano la prostata e si aprono separata- 
roenle nell’uretra al fondo d‘ una lacuna chiamata verumontanum. 
Il corpo glanduloso nel quale essi sono compresi, e che sostiene ugual- 
mente il collo della vescica e il principio dell’uretra , non esiste nella 
donna. Dieci o dodici condotti portano nell' uretra il liquido mucoso e 
bianchiccio che la prostata separa. Quest’umore prostatico si mesce 
al seme e aumenta la sua quantità : forse ancora ejaculato il primo , 
lubrica l’ interno del canale, e prepara la strada al fluido seminale, 
rendendo più lubricata la superfìcie interna dell’uretra. 

L’uretra ha non solamente l’uso di portare il seme al di fuori , ma 
serve nello stesso tempo di condotto escretore alle orine, e fa parte 
della verga. Quest’ ultima , destinata a portare l’umore prolifico nelle 
parti genitali della donna, deve essere in erezione per servire convene- 
volmente a quest’ uso. Questo stato dovendo esser considerato come un 
fenomeno di struttura, noi non esporremo quello della verga che dopo 
aver descritto le parti genitali della donna. 

§. CC. Organi della generazione nella donna. Iti questa descrizione 
non adotteremo l’ordine anatomico generalmente seguito; ma ordi- 
nando sotto una triplice divisione le diverse parli che nella donna 
servono alle funzioni genitali , parleremo prima delle ovajc e delle 
trombe di Falloppio, quindi della matrice, e in ultimo luogo delle 
parti esterne. 

L’ovajo, collocato nel bacino della donna, connesso colla matrice 
per messo di un ligamento , riceve i vasi e i nervi che nell’uomo si 
portano al testicolo; esso ha la stessa forma di quest’ultimo, quantun- 
que sia in generale un poco meno voluminoso. L’ovajo segrega forse 
un liqnido la cui mistura col seme del maschio produce il nuovo es- 
sere ? o pure se ne distacca all’istante del concepimento un ovo che 
lo sperma vivifica ? Qualunque parlilo si prenda in questa discussione, 
saremo obbligati a convenire che i’ovajo prepara nna materia essenziale 
alla generazione, poiché la sua estirpazione rende le femmine infe- 
conde. 

£ certo egnalmenie che per i condotti membranosi chiamati trombe 
di Falloppio, questa materia qualunque siasi, sommistrata dagli ovaj, 
passa nella matrice, alla quale queste trombe terminano con una delle 
loro estremità; mentre l’altra, larga, dilatata, intagliata nel suo margine, 
fluttua nella cavità del bacino, sostenuta da una piccola duplicatura del 
peritoneo; ma si raddrizza, si applica all’ovaja durante il tempo del 
coito, e stabilisce allora un canale non interrotto tra quest'organo e 
l’interno della matrice. Si è trovato l’orificio esterno della tromba di 
Falloppio, ossia la porzione frangiata, che abbracciava cosi l’ovaja in 
certe femmine , aperte immediatamente dopo la copula. Può acca- 
dere che per un vizio organico la tromba di Falloppio non possa por- 
tarsi sull'ovaja. Dissecando io il cadavere d’una donna sterile, trovai 
le porzioni frangiate, o le estremità larghe delle trombe aderenti alle 
parti laterali dello stretto superiore del bacino, in tal modo che era 
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impossibile che esse potessero eseguire i inovimenti necessari alla fe* 
coixlazioiie. 

L’utero, collocalo nel piccolo bacino tra il retto e la vescica , è un 
viscere cavo nel quale il prodotto del conerpimento si accresce c si 
sviluppa sino all’epoca del parto. E stata trovala la sua interna cavità 
divisa in due, che talvolta si aprivano nella stessa vagina , tale altia 
avevano ciascuna una vagina separata, ed altre volte terminavano ad 
una vagina la quale era doppia soltanto nella parte più vicina all’utero. 
Infine , Valisnieri riporta l'osservazione d’ una donna che prescutava 
due matrici, l’una delie quali si apriva secondo il solito nella vagina , 
mentre l’altra comunicava coi retto. Quantunque la natura muscolare 
delle pareli della matrice si manifesti a misura che essa si sviluppa du- 
rante la gravidanza, si può dire che questo muscolo cavo differisce dagli 
organi di questa specie per la disposizione delle sue fibre che difficile 
scorgere, quando la sua cavità è vota, e impossibile di ben distinguere, 
quando anche contiene il feto; ma ne differisce soprattutto per la pro- 
prietà singolare di cui gode di dilatarsi, e d’ ostendersi aumentando in 
doppiezza in vece di divenir più sottile. 

La vagina non ha niente di notabile, toltone la struttura molle, 
rugosa e dilatabile delle sue pareti. L’ estremità superiore di questo 
canale obliquo, rivolta all’ indietro e in allo, abbraccia il collo dcl- 
I’ utero mentre l' orifizio inferiore è circondalo da un corpo spugnoso, 
le cui cellule si riempiono e si votano di sangue , come quelle dei 
corpi cavernosi del clitoride e della verga. Chiamasi plesso reticolato ; 
il suo gonfiamento nell’erezione può ristringere l'enirata delia vagina; 
le contrazioni del muscolo costrittore che facendo le veci de’ bulbo- 
cai’ernost delTuomo , è steso sul plesso reticolalo , e circonda come 
quello l’ingresso della vagina, possono ugualmente rendere l’adito di 
questo canale più stretto. 

Io oltre quest’ orifìcio esterno è guernito nelle vergini d’ una ripie- 
gatura membranosa più o meno larga, ordinariamente semicircolare, 
conosciuta sotto il nome di imene. La sua esistenza è data da molli 
come il segno più certo della virginità fìsica; ma tutti i caratteri per 
cui han credulo di poter assicurarsi di questa qualità, che gli uomini 
bramano con tanto ardore, non offrono che molla incertezza (Q. La 
rilasciatezza delle parti, bagnale da mucosità abbondanti, in una donna 
soggetta ai fiori bianchi , o dal sangue delle purghe durante la men- 
struazione , può fare, che l’imene abbia ceduto senza rompersi, e che 
una donna veramente defiorata apparisca ancora vergine; mentre una 
altra perfettamente intatta, avrà perduto l’imene in una malattia ec. 
Infine vi sono degl’ individui ne’ quali questa ripiegatura membranosa 
è sì poco evidente, che molti anatomici sono giunti sino a rivocare 
in dubbio la sua esistenza; ella è però costante, ma la sua grandezza 


(i) » Attamcn prima veous debet esse cruenta s. 

Hall e r. 

'Però , in generale, la prima congiunzione deve esser sanguinosa. 
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è infinkaroenle variabile. Si è vedalo in molte ragazze la medesima 
turare cooiplelamente I’ oriBzio della vagina , e in questi casi produrre 
la riteuiione dei rueslruì. Altre volte l’obliterazione non essendo per- 
fetta la fecondazione ha potalo aver luogo per una piccolissima aper-b 
tura , quantunque senza interruzione ; ma nel monieulo del parlo la 
testa del bambino fa dei vani sforzi per superare la resistenza che le 
oppone la membrana (i). Nelle fammine di certi animali , in quella 
per esempio del Porco d’india (Cavia Cobaya) l’orifizio della vagine 
resta chiuso , e non si apre che ()er gli sforzi della copula per richiu- 
dersi in seguito fino all’ epoca del parto dopo il quale si chiude di 
nuovo per la riuuione dei tuoi margini , di maniera che le femmine 
di questi animali godono del privilegio felice di conservare le appa- 
renze della verginità anche dopo numerosi parli. 

Le parli genitali esterne , facili a scorgersi senza il soccorso del col- 
telloanatomico , non possono essere riguardate, come di semplice va- 
ghezza ; tutte , come vedremo , servono ad uno scopo veramente utile. 
Le ripiegature della pelle, che formano le grandi e piccole labbra, si 
distendono al momento del parto e facilitano la dilatazione neces- 
saria all’espulsione del feto. Queste duplicature non solamente si di- 
spiegano , ma viene a distendersi anche il loro tessuto più impregna- 
lo di liquidi, più molle, e più distensibile di quello della pelle. Il mon- 
te di Venere, i peli che lo ricuoprono, la clitoride che rappresenta una 
verga imperfetta, sembrano non essere che organi di piacere; ma il 
piacere stesso non entra egli come elemento nell’atto per il quale la 
specie umana ti perpetua? 

$. CCfT Conce/n'mento. Allorché un’irritazione chimica, meccanica 
o mentale, sollecita l'azione degli organi geOilali, la verga si allunga, 
si gonfia e a’ indurisce per l’ accumulamento del sangue nelle cellule 
de’corpi cavernosi, e nelle maglie del tessuto spugnoso dell’uretra (a). 
L’inturgidimento di queste due parli del pene deve esser simultaneo, 
perchè l’erezione sia perfetta. Si è creduto di potere spiegare questo fe. 
nomeuo per la compressione tirile vene pudende, le quali, diceti, tro- 
vanti situale tra la simfisi del pube e la radice della Verga, premuta, 
finché dura l’ erezione , contro queste ossa dai muscoli che la elevano. 
Ma ben lontano dall’rlrvare la verga, i muscoli del perineo , e princi- 
palmente gV ischio cavernosi , tendono ad abbassarla. Il sangue che 
gonfia il tessuto cavernoro della verga, e lo spugnoso dell’uretra e del 
glande, che non è egli stesso se non rrstremilà distesa di questo cana- 
le, non ristagna punto nelle loro cellule, ma solo vi ti trova in maggior 
abbondanza che all’ ordinario, l’ irritazione aumentando notabilmente 
l’azione delle arterie, che ve lo versano. L’erezione, sempre proporzio- 
nata alle vivacità dello stimolo , cessa allorquando la cauta irritante 


(l) Baudelocque, art des dccouchemem, 

(a) „ Penis adrat, ita couttnutua , ut atimulo corporeo sive mentali irrita. 
,, tua, turgeat et obrigeacat , ae^ue erigat , po,tea delunicacat et collabatur 
., (GREVE.; 
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non agitee più sulla verga , nello slesso modo che un tumore infiam- 
inatoria si dissipa o si risolve, auando è lolla la sua causa determinan- 
te (i). In questa dìiatasione voluttuosa , 1’ uretra si raddrizza , stirata 
dalla verga che si allunga; le sue curvature si perdono, l’irritazione si 
propaga dall’esterno all’ interno sino alle vescichette seminali ed ai 
testicoli. Questi si gonfiano e segregano di più; dolcemente agitati 
dall’ azione tonica dello scroto . il quale si corruga e li solleva verso 
Taddome, e dalle contrazioni delle fibre del cremastere , l’espansione 
delle quali forma fra la tunica vagina^ e il darlos ciò che è stato im- 
propriamente chiamato tunica erilroìde; essi si vuotano con maggior 
l'acililli per i canali deferenti, i quali diminuiscouo essi stessi di lun- 
ghezza per l’ascensione de’lesticoli , e partecipano alle scosse che sono 
impresse a questi organi. 

Le scosse favorevoli che l’azione del cremastere imprime tanto ai 
testicoli quanto ai canali deferenti contribuiscono alla secrezione ed 
oli’ escrezione del seme in un modo talmente utile, che questo piccol 
muscolo esiste anche negli animali oe’quali il testicolo non esce mai 
dall’addome, e sta in essi in questa cavità sui lati della collonna lom- 
bare, come Huoter l’ ha osservato nel riccio e nel montone. Questo 
fatto di anatomia comparata prova che gli usi dei cremasleri non sono 
limitati, come l’iodica il nome sotto cui si conoscono, a sostenere i te- 
sticoli i qnali sono ad esso in certo modo sospesi come una caldaja alla 
catena; poiché negli animali de’ quali abbiam parlato, essi rientrano 
nell’ add(>me, e rimontano per andare verso l’organo che devono com- 
movere. 

Allorché l’ irritazione è portata a un certo grado, la medesima si fa 
risentire nelle vescichette seminali: queste agiscono sul liquido che 
riempie la loro cavità, e se ne sgombrane mediante la contrazione spa- 
smodica delle loro pareli membranose, ajutate in questa escrezione 
dagli elevatori dell’ano (CXClX). La prostata e le glandule mucose 
.dell’uretra somministrano un liquido viscoso proprio a favorire lo scolo 
del liquido seminale, vibrato a getti più o meno rapidi. 

5- CGIL Lo sperma umano non esce giammai puro; vale a dire, quale 
è stato preparalo dai testicoli. Si congettura altresì che l’umor mucoso 
delle vescichette nc formi la maggior parte; e questo é quel mucco che 
gli eunuchi rendono in quantità assai considerabile. L’umor della pro- 
stata e quello che somministrano le glandule mucose dell’ uretra, l'al- 
terano ugualmente colla loro mistura. 

Ricevuto in un vaso, esso esala uu odor particolare, analogo a quello 
che spandano le polveri seminali d’un gran numero di vegetabili, per 
esempio del castagno. Il medesimo è formato di due parli, l’niia dello 
quali è densa e grumosa, mentre l’altra è viscosa, bianca e più fluida. 


(i) Il calore animale prora nell’erezione nn le|;gero accrescimento , corno 
nello stato iiiHammatorio. La temperatura dei fiori dell' arum, al moment» 
dulia l'ccoudaziaue s’innalza di più gradi sopra quella dell’aUiiual'era. 
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La proporzione delle parte fluida alla porzione scmi>concreta è tanto 
più grande, quanto l’ indivìduo i mt.no vigoroso c l’eniission del seme 
più frequentemente ripetuta. Ben presto egli si liquefa, perdendo parte 
del suo peso, sempre superiore a quello dell’acqua comune, nella quale 
diviene solubile, mentre per lo avanti non vi si poteva dìscìogliere. 
Analizzato da Vanquelin, ha presentato ; acqua 90 centesimi ; mucillag- 
gine animale 6; fosfato dì calce 3 , soda. Alla presenza di questo alcali 
ha la proprieth d’inverdire il siroppodi viole. La mucillaggine animale 
non è giù del poro albume; è piuttosto un muco gelatinoso dal quale 
sembrano specialmente dipendere le qoalith dello spei^ma, come la sua 
indissolubilità nell’acqua, il suo odore, e la sua liquefazione spontanea. 

Esaminalo il teme col microscopio presenta de’ pìccoli animaletli , 
aventi una testa .rotonda , una coda sottile . e inoventisi con celerilà. 
Sarebbe ella dovuta ai loro movimenti la liquefazione delle parti vi- 
scose c filamentose dello sperma? Questi animaletli microscopici non 
si vedono nel liquido seminale che all’epoca della pubertà ; non si ri- 
scontrano neppure nel seme degl’ individui attaccati da sìfilitttde, se- 
condo le osservazioni comunicatemi dal Dottore Carré. La pratica del- 
la medicina mi ha date mbite occasioni di convincermi che la steriliti 
deve molle volte attribuirsi alle malattie veneree , quand’ anche esse 
non si manifestino con alcun sintoma apparente; e se la delicatezza 
non me l’impedisse, potrei addurre molli esempi di persone maritate 
da lungo tempo , e che non hanno avuto prole se non in conseguenza 
d’un trattamento mercuriale de’più completi. Mi sembra sopratutlo che 
la sifililtide sia un imponente ostacolo alla fecondìtb quando ne sono 
attaccali contemporaneamente l’uomo e la donna. Se uno solo di essi 
è ammalato, ha luogo la concezione, e ne resulta un prodotto attaceato 
da qualche vizio ereditario. Potrei provare quest’imporlanle verità con 
un certo numero d’osservazioni da me falle con tutta accuratezza , ma 
ripeto che su questa materia on dovere rigoroso mi obbliga al silenzio. 

E sembrato ad alcuni che questi animaletli spermatici fuggissero la 
luce , e si son descritti i loro costumi , le loro ahitudini ^ ed anche 
le loro malattie. L’ immaginazione ha avuto molta parte in tutto ciò 
che han credulo di osservare su questi pìccoli animali i naturalisti che 
se ne sono serviti per spiegare il meccanismo della riproduzione. Del 
resto tutti gli umori animali egualmente che i sughi d’un gran numero 
dì piante , presentano in più o meno gran numero questi animaletli 
infusorj. all’occhio armato dì microscopio. 

Non solamente gli organi della generazione si contraggono spasmo- 
dicamente per effettuare l’espulsione del seme , ma lutto il corpo par- 
tecipa a questo stalo convulsivo, e ristante dell’ejaculazione è distinto 
da scosse più o meno violente di tutte le parti ; in guisa che sembra , 
dice Bordeu, che in questo istante la natura abbia dimenticalo ogni 
altra funzione, e non sia occupata che a riunire le sue forze e a diri- 
gerle verso lo stesso organo. Al sentimento di fisico languore si u- 
nisce un fondo dì tristezza e dì malinconia, che ha pure le sue dol- 
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dolcezze. Questa MDsazione particolare ha fatto dire a Lucrezio (i) 
che l’angoscia si univa anche ai più vivo piacere che noi possiamo 
provare. 

Il membro virile non entra nell’utero, quantunque il srme vi pene* 
tri. Il muso di tinca presenta una fenditura troppo poro estesa, e i cui 
grossi margini sono in contatto. Sarebbe altresì difficile il conrepire 
che questa stretta apertura possa dar passaggio al liquido seminale , se 
non si sapesse che al momento della copula , la matrice irritata si muo- 
ve in giro, ed attrae a sè per una vera aspirazione il seme di cui è avi- 
da. Platone paragonava quest’organo a un animale che viva in un altro 
animale che domina tutte le azioni dell’economia vivente, ardente 
di pascersi del liquore del maschio, e digerendolo per formarne il nuo- 
vo individuo (a). 

La gran grossezza del collo dell’ utero ha fatto ragionevolmente du- 
bitare che il suo oriGzio, potesse dilatarsi abbastauzi per ammettere 
un liquido cosi denso come il seme. Alcuni han dunque credulo non 
essere questo liquido stesso che penetrava nella cavità dell'utero, ma 
la sua parte più sottile, più spiritosa, un vapore prolifico che essi han 
chiamato aura seminalis; ma oltre che si è trovato il seme contenuto 
nella matrice delle femmine di animali aperti immediatamente dopo 
. la copula, Spallanzani nelle sue speriènze sulla fecondazione delle ra- 
ne, delle salamandre e de’ rospi , ha veduto che per dare agli ovi di 
questi rettili la facoltà di svilupparsi , non bastava esporli al Vapo- 
re che si eleva dal liquido seminale del maschio, ma che era al contra- 
rio indispensabile che il seme liquido li toccasse immediatamente, co- 
mumque piccola ne fosse la quantità. 

Si è detto che l’utero dilatato per ricevere lo sperma si riserra per 
ritenerlo, e che questa contrazione spasmodica dcH’ulero , risentita se- 
condo Galeno da alcune femmine che avevano conservato abbastanza 
di sangue freddo per fare osservazione sopra se stesse in una tal cir- 
costanza , era il segno più certo che si potesse acquistare sulla fecon- 
dità della copula. Il costume di gettare dell’acqua fredda su certe fem- 
mine di animali domestici, che si presentano con troppo ardore gli 
accopiamenti del maschio ha per motivo sicuramente di determinare 
questa ritenzione. Lo spasmo che l’ impressione del freddo produce 
nell’ organo cutaneo si ripete sulla matrice, ed impedisce lo scolo del 
seme che è stato lanciato nella sua cavità. 

Si è credulo ugualmente di osservare che le femmine concepivano 
più facilmente nel tempo consecutivo allo scolo delle regole; epoca 
in cui il collo della matrice è meno esattamente chiuso che alf or- 
dinario. 


fi) tacrct. de IVatura rerum. 

fa) « Similmente nelle femmine il loro , come tm animale ghiotto ed a- 
à rido , al qnale te ricntanti gli alimenti in nna stagione , egli è furibondo , 
« impaziente di ritardo, ec, » 
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L’omor seminale lanciato nella cavità dell’ utero, si porta lungo le 
trombe di Falloppio sino alle ovaje. Esso non si spande nella cavità 
dell addome, pcichè il condotto membranoso afferra l’ovaja ebe gli 
corrisponde, V abbraccia strettamente , e stabilisce un canale non in- 
terrotto da quest’organo alla matrice. L’ ovaja , bagnata dal seme , ir- 
ritata dal suo contatto, lascia sfuggire un umore oppure uo piccolovo 
il quale scende nella matrice per la stessa strada che ha permesso al se- 
me di arrivare sino a lui. Tutto ciò che ci resta a dire riguardo al mec- 
canismo della generasione non può esser dato come reale, ma solamen- 
te come verisimile; tanto la natura si è compiaciuta a moltipircare i 
suoi veli in un' operazione che picca cosi vivamente la nostra curiosità. 

Dopo aver distinto il vero dal verisimile, il che c indispensabile in 
ogni scienza di fatti e di osservazioni , come lo è la fisiologia , noi pas 
siamo ad esporre l’ ipotesi che ci sembra la più probabile sul modo in 
cui i due sessi concorrono alia produzione del nuovo essere. 

$. ceni. 1 feti preesislono nell’ ovaja delle femmine ; non già che 
vi si trovino dalla creazione del Mondo, come era il sentimento di Bon- 
net e di tutti coloro che con questo naturalista metafisico hanno adot- 
tato il sistema dell’ incastro de’ germi; ma gli ovi che contengono 
questi germi si formano per l’azione propria dell’ovaja elicgli separa; 
nuova prova che tutti i fenomeni offerti dai corpi organizzati, sia che 
essi abbiano per scopo la conservazion degl’ individui o quella della 
s^pecie, si operano per la via delle secrezioni. Quest’ ovo , prodotto dal- 
1 elaborazione del sangue che i vasi spermatici portano alle ovaje , 
contiene i lineamenti dei nnovo essere; ma egli non ne è in certo mo- 
do che il disegno o il cadavere, se puossi impiegare questa espressio- 
ne , per un corpo che non ha giammai vissuto. Bisogna che lo spirito 
seminale venga a trarlo fuori da questo stato d’inattività, e dargli in 
una maniera in certo modo elettrica lo scatto della vita. Le ova di 
una gallina vergine non nasceranno giammai, quantunque contenga* 
HO i rodimenti del piccolo animale. Le ova d’ona rana che sono state 
tenute lontane dal maschio per tutto il tempo della sua fregola , si 
putrefanno nel vaso di acqua in coi si conservano ; se il maschio al 
contrario gli ha aspersi del suo seme al momento della loro escila, non 
tarderanno a svilupparsi. Si preverrà la loro putrefazione e si anime- 
ranno col versare so di essi il liquore spermatico raccolto coi processi 
che Spallanzani metteva in uso nelle sue ammirabili esperienze sulle 
fecondazioni artificiali. 

Alle fatiche di quest’abile osservatore si deve priocipalroente quanto 
i stato svelalo sul mistero della generazione, e sulla parte che ha cia- 
ston sesso in questa importante funzione. E presso a poco provato che 
il maschio non vi coopera che somministrando il principio vivificante 
che deve animare gl’individui, de’quali la femmina somministra i 
germi ; che cosi egli vi serve in un modo meno essenziale. Non è cosi 
difficile come si pensa lo spiegare in questo sistema le rassomiglianze 
Mrprendenli ^che esistono si sovente tra i padri e i figli. L’embrione 
impercettibile ha tutto ai più la consistenza d’ una colla leggermente 
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viscosa. Dn corpo cosi poco consisleate deVe essere assai permeabile, 
c il seme del maschio applicalo alla sua supeifìcic deve imprimergli 
delle poleoti modilìcazioni. L’ azione di questo liquido soli’ embrione 
ancor tenero , si può rassomigliare a quella d’un sigillo che s’imprime 
sulla cera molle che conserva la sua impronta. L’ impressione è tanto 
più profonda, la rassomiglianza tanto più vistosa, quanto il maschiosi 
è portato all’alto della riproduzione con maggior vigore ed energia. 

Il liquido seminale del maschio può non solamente agire alla super- 
fìcie del germe gelatinoso e quasi fluido, e modi6care il suo esterno; 
ma lo penetra ancora a ragione della sua estrema mollezza, e imprime 
de’ cambiamenti alle sue parli interne. Di questi cambiamenti il più 
notabile e il più importante è senza dubbio quello che prova il cuore. 
Quest’organo tanto più forte nell’embrione quanto più questo è vicino 
all'epoca della concezione, passa dallo stato d’inatlivilii al movimento, 
quando lo sperma del maschio arrivando a penetrarlo , lo eccita nella 
stessa maniera , che nell’ adulto la potenza nervosa della quale questo 
liquore può essere riguardato come un’emanazione (i). Resulta da tut- 
to ciò che precede , che si possono spiegare non solo le rassomiglianze 
tra i padri e i figli , ma ancora le malattie ereditarie , o che si trasmet- 
tono per via di generazione. L’ interno frattanto pare principalmente 
somministrato dalle femmine , mentre le parti esterne ricevono spe- 
ci.almente l’ influsso dei maschi, poiché nell’accoppiamento di due 
animali appartenenti a specie differenti , il mulo che proviene da 
questa unione , rassomiglia al maschio per 1’ esterno, ed alla femmina 
perle parti interne. È difficile assegnare la ragione dell’ impossibili- 
tò nella quale sono i muli di riprodurre degl’ individui simili a se. 
Porche le loro parti sessuali , cos'i bene sviluppale , sono completamen- 
te sterili ? Qual vizio nascosto neutralizza la loro azione ? Perchè certi 
bastardi fra gli uccelli hanno la facollé di perpetuare la loro razza , 
vantaggio che la natura ha ugnalmente accordato alle piante ìbride , 
che sono veri bastardi fra i vegetabili , mentre essa lo ricusa ai qua- 
drupedi ? 

La fecondazione dell’ovo si opera nell’ovaja stessa, alla quale il se- 
me è portato come è stato dello precedentemente. Scosso l’ovo dal- 
I’ azione del seme e della tromba di Falloppio, si distacca dall’ organo 
che lo produsse, e discende uella matrice per le contrazioni peristalij- 
che della tromba di Falloppio, Questo canale è suscettìbile d’un movi- 
mento retrogrado. Se ne concepirò la possibìlilò se facciasi attenzione 
che essendosi allungalo per una vera erezione onde condurre il seme 
sino all’ ovaja , deve , ritornando indietro, far colare il liquido contenu- 
to nella sua cavità, in un senso perfeliameute inverso. Questo movimen- 


ti) L' indebolimento intellettuale e fisico prodotto sempre dall'emisiionc 
troppo riprlula dello i»perma , la virtù prolifica del macchio $ mpre subordi- 
nata al suo stato di forssa e di vigore , tutto porta a credere eoe il princi- 
pio fecondatore dello sperma è analogo a quello che costituisce la potenza 
nervosa. 
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<0 retrogrado , come Niibet 1* osserva , è favorito dalla specie di col- 
lapsus che succede all’ eccitamento prodotto dal coito ; poiché le espe* 
ricDze di Darwin provano che la debolezza de’ vasi k la causa di azio* 
ne nelle loro pareli. Spugnosa come l’ uretra dell’ uomo , la tuba Fal- 
loppiana conduce dunque I’ uovo dall’ovajo alla matrice. Le gravidan- 
ze fuori dell’utero somministrano la prova che le cose avvengono come 
abbiamo detto. Se sonosi trovati de’ feti sviluppali nell’ovaja, nella 
tromba di Falloppio, o anche nella cavità dell’ abdome , allorché l’ovo 
distaccato sfugge all’azione di presa del padiglione di essa (romba, (i) 
dovrà ammettersi necessariamente che esso percorre il tragitto che ab- 
biam descritto. 

Le ovaie, come i testicoli, si gonfiano e prendono accrescimento al- 
1’ epoca della pubertà, si impiccoliscono, diminuiscono di volume, e si 
appassiscono io certo modo, allorché la donna non è più alta a conce- 
pire. Esaminata pochi giorni dopo il concepimento l’una delle ovaje, 
più grossa dell’altra, presenta una piccola vescichetta gialla, la quale si 
dissecca nel tempo della gravidanza, in modo che, verso la fine non 
esiste più nel luogo che essa occupava, ée non una piccolissima cicatrice. 
Questa vescichette sarebbe essa l'esterno inviluppo del pìccolo ovo, nel 
quale il germe è rinchiuso, e che sarebbesi lacerata per permettergli 
I uscita? Le osservazioni di Haller provano che il corpo giallo è for- 
mato dalle reliquie d’una vescichetta xhe si é rotta al momento del 
concepimento, ed ha lascialo sfuggire il liquido che couteneva. In una 
pecora aperta alcuni minuti dopo l’ accoppiamento si vede sull’ una 
dell’ ovaje una vescichetta più grande delle altre, lacciaia da una pic- 
col.i ferita le cui labbra sono insanguinale. Si stabilisce l’inBammazìone 
nelle pareti lacerale del piccol sacco; bottoni caruosì se n’elevano quin- 
di si abbassano,, ed una piccola cicatrice indica il silo che essa occu- 

(i) Nelle concezioni estnnterine addominali l’ novo che la tnba non ba pota- 
to ritenere o prendere , cade nel baaao-ventre , dove contrae delle adegui eon 
un plinto <]iialun>jiie del peritoneo. Ora si i visto attaccato al mesenterio, ora 
al colon , ora al retto , ora all'estemo dell’utero, ed ivi crescere e svìlnpparsi 
mediante la comunicazione vascolare ebe si stabilisce nel punto dell’adesione. 
Ma i vasi del peritoneo non bastano all'intero sviluppo del feto , il quale per 
mancanza di nutrizione muore ne'prinii mesi della gravidanza. Spiegasi facil- 
luente l'adesioue dell’uovo al peritoneo, coll' irritazione ebe egli suscita; giac- 
ché può esser considerato come un corpo estraneo la di cui presenza deter- 
mini l' inbaramazione della membrana con cui é in contatto, a ebe si unisco 
ad essa , perchè in qnest'atto egli somministra il sno contingente di vitalità^ 
la sua parte di azione necessaria. Si fa quivi una vera unione tra due parti 
viventi , molto analoga a quella che si forma tra i due labbri aangninolentt 
di una ferita , tra la pleura costale e la polmonare ec. 

Ha siccome le membrane sierose hanno nel loro tessuto dei capillari sì 
tenui , che nello stato naturale il sangne non vi mostra il suo proprio colore , 
perciò i loro vasi non si svilnppauo mai tanto qnanto sarebbe necessario per 
far passare all’ uovo che vi è adeso una siilìiciente quantità di questo dnido. 
Le membrane rauccose , siccome ricevono più sangue , sono capaci di sommi- 
nistrarne dì più ; ma la placeuta iu queste concezioni estrauterine non vi pren- 
de mai attacco. La membrana che riveste l'interno della tuba appartiene in- 
fatti egualmente alle sierose che alle muccose , e eostituisce come è noto, il 
punto di coiuimicazioue che esiste fra Ip tiuc e le altre. 

Tomo II. 
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pava 11 numero di queste cicatrici e proporzionato a quello de’ feti. 
S’ignora quanto tempo impiega il germe distaccato dall ovaja per 
percorrere la tromba del Falloppio: ed arrivare nella cavità della ma* 
trice. Valisi. ieii <d Haller non hanno inai potuto scorgeilo distinta* 
Diente che al decimosettinio giorno in quest’ultimo viscere. 

L’ostruzione delle trombe può, come la mancanza o l’alterazione 
Diorbosa delle ovaje, dar luogo alla sterilità. Morgagni |iarla a questo 
proposito di alcune cortigiane nelle quali le trombe erano interamente 
obliterate per l' ingrossamento delle loro pareti, conseguenza eviden- 
te dell’ orgasmo abituale nel quale esse erano state mantenute da ir 
ritazioni troppo frequenti. La struttura di queste pareti deve rendere 
le ostruzioni delle tube Falloppiane molto facili. Il loro tessuto è spu- 
gnoso, vascolare, e sembra capace di erezione romc i corpi cavernosi 
della verga e della clitoride. La loro tunica interna (punto di unione 
tra la membrana sierosa che riveste l’addome e la mucosa che trovasi 
alla superfìcie interna dell’utero), entra a parte delle iufìammaziont 
dell’ulta c dell’altra. Varie volte mi son trovato ad esser cousultato da 
giovani spose sulla causa della loro sterilità. Ricercando attentamente 
ciò che poteva avervele disposte, rinvenui sempre che esse avevau sof- 
ferto qualche volta delle iufìammaeiooi del bassO ventre . Uua 
giovine dopo una ostinata ccssazioue dei suoi corsi lunari, presentò 
lutti i sintomi dell' infìammazione del. peritoneo ; maritala un anno 
all’ incirca prima di quesi’cpoca, ella non potè aver la soddisfazione di 
concepire, come ardentemente bramava. Un altra giovine supeiò gli 
accidenti della febbre puerperale che incontrò dopo il pi imo parlo, 
che fu laboriosissimo; ad onta delle migliori apparenze della più Rorida 
salute, ella non ha più potuto ritornar madie. 

1 due testicoli e i due ovaj racchiudono essi separatamente i germi 
dei maschi e delle femmine? Conterrà egli l’ovajo sinistro i germi fe- 
uiinei, come si e preteso, ed il destro i maschili, e potranno essi pro- 
crearsi i sessi a volontà, solo col variare la positura nell’accoppiamento? 
Questa rancida opinione ultimamente riprodotta oltre I’ e>ser priva di 
ogni fondamento è poi smentita foriualmeiiie dai fatti. Nulla di più 
comune che veder procrearsi indistamenle i due sessi da uomini che 
han perduto per accidentali à uno dei due testicoli, come egualmente 
farsi r istesso da donne mancanti di uno degli ovaj. o nelle quali era 
obliterata uua delle tube. Il Doli. Jadelol ha prcseutalo alla Scuola di 
Medicina di Parigi un’ utero che mancava della tuba e dell’ ovajo de- 
stri ; né vi era indizio alcuno che mostrasse essere queste parli già esi- 
stite . Fatte delle ricerche intorno alla donna il cui cadavere aveva 
sommiuistrata questa mostruosità, resultò che ella aveva avuto tre fìgli, 
due femmine ed uno maschio, lialler riporla anch’egli dei casi analo- 
ghi. La causa pertanto che decide la forma dei sessi sfugge completa* 
meute alle nostre indagini. Sarebbe egli possibile che imprimesse il 
suo sesso al prodotto che debbe venirue quello tra i due individui che 
•i presta all' atto della gen«r.-izioue con maggior calore? lo non lo so* 
bou ostante io ho creduto osservate che dal mairi mouio di pctsoDC pocb 
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Avonzate in el^,c tulli edue ardrtui del fuoco dell’amore e delU^iovaot& 
naicoDO più »peMo delle femmiue mentre più ordiuariamentevengoao i 
maschi dall’ uuione d'un uomo di elù matura , o ancora di un vecchio 
<;oa una douua giovine. L’opinione popolare che le femine somiglino 
gencralmeoie il patire, e i maschi preieuiinu i dellneammli della ma< 
lire è loudala su troppi falli perchè debba dichiararsi assolulameuta 
falsa. Sarebbe questa forse la causa per cui tanti uomini illutri per il 
loro genio e per celebrili di dollrioa han trasmesso il loro nome 
òe’Ggli incapaci di sostenerne lo splendore f 

LCIV. Sistemi sulla generazione, L’ antico sistema della mistura 
de’semi nella cavilli dell’utero, esposto negli scritti d’ippocrate e di Ga« 
leno, è ancora quello di molti fisiologi. In questo sistema i liquidi misti 
possono esser riguardati come un’esirallo di tutte le parli del corpo, 
o maschio , o femmina. Una facollli generatrice gli dispone convc> 
nevolmenle per la formazione del nuovo individuo. M. de Buffon ha 
particoUrizzalo di più i fatti che questa ipotesi suppone, e l’ha reta 
meno verisimile. Secondo questo eloquente naturalista, ogni parte som- 
ministra delle molecole che egli chiama oigaaicbe, e queste molecole, 
piovenute dagli occhi, dalle orecchie, cc. dell’ uomo e della donna, ti 
dispongono intorno ad un modello interno di cui egli ammette resi- 
stenza, il quale forma la base dell’ ediCzio, e ptoviene probabilmenta 
dal maschio se è un maschio e dalla donna se è una femmina. La ragione 
ripugna ad amuietlerc una teoria nella quale non si spiega la forma- 
zione della placenta e degli inviluppi del feto; essa trovasi d’altronde 
formalmente coniradclcita dalla buona conformazione de’ fanciulli nati 
da genitori, che mancando di molli organi c membra, non possono 
aoui ministra re alcuna molecola per formare le parli che gli rappresen- 
tano. La forza di formazione che secondo Blumembach ( 1 ) presiede 
itila generazione, non differisce essenzialmente dalle forze plastiche 
imuiagiuale dagli antichi, per quanto quest’ Autore possa dirne io 
contrario: questa è una parola e nouun'idea. La produzione'dell’uomo 
e degli animali si opera ella per cristallizzazione Dalla mescolanza di 
semi risulta egli un cristallo a stella, di cui due raggi corrispoudono ai 
pedunculi del cervello, due ai pedtinculi del cervelletto, mentre dal 
quiuto prolungato nascerù la midolla spinate, e il nudo medullare cen- 
irale spiccherà net mezzo della figura nel ponto di riunione di tulli i 
raggili! 

Il sistema degli ovaristi, che gode a’ giorni nostri il maggior favore, 
conta fra i suoi paitigiani, Harvry, Sleooue, Malpigbi, Valisuieri, Duba- 
md, Nok, Litlre, Swammerdam, Haller, Spallanzani, Boniiet, ec. Questi 
uon ammeltna la distinzione degli animali ovipari e vivipari, $e noo 
uel solo senso che gli ultimi sdiiudousi dentro, e lacerano il loro invi- 
luppo prima di venire alla luce. Fioaliiiente Leuvenhoi k, Harlsocker, 
3octhaave, Mery, Weiheyen, Cuwper, ec. hanno aggiunto all’ opinione 


(1) Instilut. fbjrsiologi par. /g) et Cenuneat. SacUt. Se. Qottiag. t. Q.. 
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degli ovariitif che il lerae del idascIiìo contiene una moltitudine dt 
animalelli spermatici, tutti capaci di divenire, svilnppandoti, esseri si* 
mili a quello, che gli somministra. Questi animaletti si dirìgono in* 
sieme per le trombe sulle ovije; ed ivi si danno un combattimento 
jino all* ultimo sangue, nel quale lutti, perdono la vita, all’ eccezione 
d’un solo, il quale, padrone dei campo di batttaglia sì annida nell’ovo 
destinato a riceverlo. Quest'ultimo sistema, pochissimo verisimìle, dii 
agli nomini la piu gran parte nella generazione, poiché secondo i tuoi 
autori, la fcmoiìna non somministra che l'inviluppo del feto. 

Sarebbe superfluo l’ esporre con maggior estensione le opinioni ad- - 
dotte sopra un soggetto cosi oscuro; ciò che n’abbiamo detto è suffi- 
ciente per provare che le cose le quali si occultano più ostinatamente 
alla nostra cnriosìiò, e che danno maggior campo all’ immaginazione, 
sono quelle appunto che si crede meglio conoscere, e delle quali si parla 
colla maggior confidenza e prolissità : tanto è vero, come osserva Con- 
dillac, che non sì hanno mai tante cose da dire, che allorquando si 
parte da falsi prinrip]. 

CCV. Gravidanza. Dal momento in cui la donna ha concepito, 
prova, nel movimento de’suoi solidi e nella composizione de’sooi umori 
una profonda alterazione. Il cambiamento che si è operato in lei si fa 
vedere in tutte le sue funzioni; essa tramanda un particolare odore; i 
fanciulli che allatta ricusano la mammella, onon la prendono che con 
ripugnanza, e periscono ben presto se si lasciano tra le mani d’una tale 
nutrice. 

La natura attenta al suo lavoro sembra lutto dimenticare per con- 
durlo alla perfezione. Si è osservato che ne’ luoghi in coi infierisce la 

{ teste 0 regnano altre malattie contagiose, le femmine incìnte vi sono 
e meno esposte ; ma che altresì quando esse sono attaccate da affezioni, 
che in altre persone e in altri tempi sarebbero senza pericolo, esse vi 
soccombono, perchè queste malattie, sul principio leggerissime, rive- 
stono facilmente il carattere di malignità. Il progresso delle malattie 
mortali è ritardato; e tal femmina tisica, che non aveva più che alcuni 
mesi da vivere , prolunga la sua carriera dì tutta la durata della sua 
gravidanza. La consolidazione delle fratture non si fa più lungamente 
aspettare, quantunque Fabrizio de Hildano abbia preteso che lo stato 
dì gravidanza l’ impediva totalmente. ' 

lo non ho mai potuto scorgere sensibile differenza nella dorala della 
formazione del callo, paragonata nelle donne incinte, e in quelle che 
non lo sono. Fra gli autori che hanno avanzato che le fratture non po- 
tevano consolidarsi durante la gravidanza, gli uni hanno detto ché ciò 
accade perchè la natura, occupata a dirigere gli umori verso l’utero, 
dimentica io certo modo ogni altra funzione, e trascura di stabilire 
l’apparato morboso necessario alla guarigione. Ma qualunque sìa l’impor- 
tanza dell' utero, destinato a conservare il prodotto del concepimento 
durante la gravidanza, il feto come vedremo, non è che un organo ag> 
giunto agli organi della madre, e che si assimila ciò che gli conviene 
de’ sughi che i vasi uterini gli portano. Non impedisce però alle altre 
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j)«rli di notririi ; tutte continuano a vivere c ad appropriarsi i suahi 
necessari alla loro esistenza. Halier attribuisce la difficoltà colla anale 
J frammenti si riuniscono nelle donne gravide alia quantità considera- 
bile di materia terrosa, di cui il feto spoglia la madre. Questa opinione 
non può esser ammessa ; perché, come P abbiam veduto nc’ proleao- 
zacni, il fosfato calcario non sembra fare che un ufficio poco imiwr. 
tante nell opera della riunione, principalmente dovuta ai cambiamenti 
che prova la parte dell’osso veramente organizzata. D’altronde do- 
vrebbc accadere in questa ipotesi , che la consolidazione fosse ugnal- 

il coi latte porta via una gran quan- 
* . di calce. Tuttavia non si è ancor osservato che la forma- 

zione del callo fosse più diffìcile durante l'allattamento. Io fine, qui 
come in ogni cosa, 1 esperienza vai più del ragionamento ; ora essa 
piova che il tempo in cui si compie la formazione del callo nelle fem- 
mine gravide, non è sensibilmente più luogo che quando lo stalo di 
gravidanza non esiste. 

Frattanto l’ utero penetrato dall’ umor prolifico , si gonfia , per ser- 
Virmi dell espressione di un moderno, come un labbro punto da no 
• p*. diviene un centro di flussione, verso il quale gli amori si portano 
da tutte le parti. Il diametro de’ suoi vasi' aumenta colia grossezza 
delle sue pareti , le quali si rammolliscono, e la loro natura muscolare 
•1 fa evidente. Accaderanno forse i medesimi cambiamenti in ciascuna 
epoca della mestruazione . se lo sgorgo del sangue delle regole ne im- 
pedisce la metamorfosi? E questa 1 opinione di Lobstein. il quale 
pensai che I utero nello stato di gravidanza é analogo a nn organo col- 
pito da flernmassia cronica. Sino alla fine del terzo mese , la gravi- 
danza non si può conoscere che per la cessazione del flusso mestruo; 
1 alerò, il cui collo doo ha provalo ancora alcun cambiamento,^ è con- 
centrato dietro al pube ; ma presto esso si eleva al di sopra dello stretto 
superiore del bacino, respingendo in alto gl’ intestini, e gli altri visceri 
dell addome. Verso la fine della gravidanza, oltrepassa l’ ombelico ; il 
suo fondo tocca l’arco del colon, talvolta ancora si estende ncll’epi- 
gastro. La compressione che egli esercita sugli organi della digestione 
spiega i disgusti , e le nausee che la donna prova. Lo sconcerto della 
sensibilità , per raffezione de’ grandi simpatici , rende egualmente ra- 
gione di quei gusti deprivati , di quegli appetiti bizzarri ai quali il 
volgo crede essere cosi importante l’obbedire. Allorché si avvicina il 
termine della gravidanza , la respirazione é angustiata , il diaframma 
Tiipinto in allo dai visceri addominali , si abbassa difficilmente; perciò 
la natura, per quanto ha potuto, ha ritardali questi istanti d'incomo- 
do, dando al basso ventre una gran capacità, a spese del petto che 
nella donna é mollo più corto che Dell’altro sesso. 

S5 r accrescimento del feto , la sua grossezza , la quantità delle ac- 
e^oe, lo sviluppo dell’utero fossero sempre uguali, si potrebbe fissare 
1 altezza , alla quale quest’ ultimo organo ai eleva ad una data epoca 
ideila gravidanza ; ma queste condizioni variano talmente in ciascun 
individuo, che i lermioi che si vorrebbero assegnare, non couverreb- 
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bero che ad an piccol namcro; ci bsslerli dunque d’aver parlato degli 
eatremi. L’utero tende ad elevarsi io una direzione verticale: sin che 
esso è rinchiuso nel bacino conserva questa direzione ; ma appena ha 
oltrepassato lo stretto su|>eriorc , cessa di esser sostenuto e s’ inclina 
in avanti, in dietro, o sul lati. Queste inclinazioni portate ad un certo 
grado costituiscono que’ viz) di situazione che i raccoglitori chiamano 
obliquiti dell’utero. Il senso nel quale esse hanno luogo è determinato 
dalla disposizione delle parti ; quindi si eifettuano quasi sempre in 
avanti e perchè lo stretto supcriore del bacino è naturairnenle inclinato 
io questo senso , e fot ma coll’ orizzonte un angolo di 45 gradi , e per* 
che la colonna lombare convessa spinge l’utero, che non puÒ*depri- 
merla , sulla parete anteriore, la quale cede, cou tanto maggior faci- 
lità quanto la femmina ha provalo più gravidanze. 

La dilatazione dell’ utero non è già l'effello d’una semplice disten- 
sione della sue pareti , poiché queste lungi dall’ assottigliarsi a misura 
che il viscere cresce in capacità , aumentano al contrario in grossezza 
per la dilatasiooe de’vasi di ogni specie e peri’ affluenza dei liquidi. In 
questa specie di vegetazione l’utero è veramente attivo, e nulla cede 
agli sforzi che il feto potrebbe esercitare sopra di esso. Il collo di que* 
sto viscere che a cagione della sua maggior consistenza aveva sul pria-' 
cipio resistilo alla dilalazioue, finisce per cedere allo sforzo che le fibrd 
del fondo esercitano sul contorno del ninso di tinca: i margini di que* 
si’ apertura ti assottigliano, il rollo ai perde, I’ orifizio s’ ingrandisce 
e si sente a traverso del medesimo il feto immerso nelle acque conte- 
nute dalle sue membrane. ^ ^ 

Alla fine della gravidanza il bisogno di rendere le orine è più fre* 
qnente , la vescica compressa non potendo contenerle in gran quan- 
tità ; le estremità inferiori si fanno edematose , le vene delie gambtf^ 
divengono varicose; le femmine sono ancor più esposte all* emorroidi^ 
e questi effetti dipendono dalla cotiipressiooe dei vasi che riportano it 
sangue e la linfa delle parli infeiiori . come i granchi che le donne 
gravide piovano dipendono da quella che sopportano i nervi sacri. Le 
inguini sono ugualmente dolenti , e le femmine vi provano certi sti- 
ramenti che devoi) essere attribuiti all’ ingorgamento de’ligamenli ro-- 
tondi dell’ utero. Questi ligameuii manitesUnn, come l’utero nella 
gravidanza, la lor natura muscolare ; i loro vasi si dilatano e le lore 
fibre divengono più vistose , come il Sig. Giulio Cloquet l’ha conte-; 
stato più volle sul cadavere dì donne morte ;>óco tempo dopo il p.ar- 
to In fiue la pelle della parete anteriore del basso ventre , distesa, 
oltre misura, screpola e si fende, allorché quella delle parli vicine ha 
ceduto per quanto ha potuto. 

Prima di dire come I’ utero si disimpegni dal feto e da’ suoi invi- 
loppi al termine della gravidanza, diamo qualche attenzione a questo 


(i) Questi due cordoni carnosi non serrono essi allora per agire aiilVutero, 
3ciirimenic il l'undo, e riportar questo viscere uelLi linea dell'asse dello stretta 
anperiore del bacino! 


uigiiized by Google 



nEtL\ «mvMkVfom 

prodotto 3el concepiinento; siudiacno il suo ivilappo e eiaroìoiantò la 
natura delle relaxìoni rhe egli mantiene colia sua madre. 

§. CCVI. Storia del feto e de’ suoi inviluppi. L’ interno dell* utero , 
esaminato nei primi tempi che succedono al primo istante del conce- 
pimento, niente offre che palesi l’esistenza del suo prodotto. Ma dopo 
pochi giorni si scorge una vescichetta membranosa trasparente, iu meizo 
aduna sostanza tomentosa simile a un sangue Tribinoso rappreso, piena d( 
una gelatina liquida e tremolante, nella quale non si Tede alcuna trac* 
eia di organizzazione e di vita. Frattanto questo piccol evo prende 
dell’accrescimento, certe parti del liquido gelatinoso acquistano una 
consistenza piu grande, e nello steato tempo la loro trasparenza dimi- 
nnisce: si possono allora distinguere i primi lineamenti delle parti 
scorgere 1’ abbozzo del capo , del tronco , e delle membra. Il picco! 
ovo , sulle prime libero nella cavità dell’ utero (DeGraal ) contrae 
delle aderenze con questo viscere ; tutta la sua superficie esterna di- 
viene Vellutata e villosa ; e questa specie di vegetazione non è in aleuti 
sito più distinto , quanto in quello io cni trovar si deve la placenta. 
Intanto verso il decimo settimo giorno le parti le quali non offrivano 
che una massa omogenea, similare e semitrasparente, rnanii'estano 
una struttura più decisa. Un punto rosso comparisce nel luogo che 
corrisponde al cuore ed è quest’ organo stesso, riconoscibile ai battiti 
delle sue cavità ed ai movimenti delle molecole del liquido rosso che 
)e riempie. Da che il cuore è il punto saliente (piincliim saliens), non 
ai deve inferire che egli gode il primo della vita (primum vivens^, e 
che formato il primo, preesista a tatti gli altri organi. Tutte le nostre 
parti si formano nello stesso tempo, tutte sono coeve, come l’ha detto 
Orlo Bnnnet ; si mostrano soltanto più presto o più tardi all’occhio 
dell’osservatore, secondo che per la natura della loro organizzazione 
sono più o meno proprià a riflettere la luce. $e si ammette un ordine 
successivo nella foroiazione de’ nostri organi , il cervello e il sistema 
nervoso potrebbero esistere avanti il cuore , senza esser perciò pere 
cettibili a ragione delle loro trasparenza. 

Intanto ahune linee rosse che partono dal cuore indicano il corso 
de’ vasi p:ù grossi, e sembrano agitate dall’azione di questi condotti, 
le di cui pareli sono ancora semitrasparenti ; a misura che il sangue 
o piuttosto la sua parte rossa si estenoe dal centro alla circonfereoza , 
le forine si rendono più evidenti, le parli si sviluppano e sì accrescono 
con rapidità; de’ pumi prrfetiamenie opachi si manifestano, e si può 
giudicare della figura del feto. Ripiegato sopra se stesso rassomiglia 
assai bene ad on lagiuolo sospeso per il cordone ombilicale, il quale, 
come lo diremo fra poco , formato col feto e suoi inviloppi , si svi. 
loppa con essi ; egli nuota in mezzo alle acque dell’amnìos, cambia di 
posizione con tanto maggior facilità, quanto lo spazio nel quale è rin- 
chiuso è grandissimo , se paragonasi al soo piccol volume. A misura 
che va crescendo si estende un poco, senza cessare perciò di comparire 
ripiegato sopra se stesso iCLXlV^; il capo forma la più gran ^arte 
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del suo cor|>o ; gli arti superiori, simili a delle piccole produzioni, 
pullulano i primi, quindi gli arti inferiori; i piedi e le mani sembrano 
immediatainenle attaccati al (ronco, le dila delle mini e dei piedi 
appariscono sotto la forma di piccole papille. Fra tutti gli organi dei 
sensi gli occhi sono i primi che divengono visibili, e si distinguono 
sotto la forma di piccoli punti neri sin dalla (ine del piimo mese della 
vita dell’embrione; le palpebre nascono e gli coprono ec. La bocca, 
snl principio aperta, si chiude per il ravvicinamento delle labbra verso 
la fine del terzo mese. Nel quarto una pinguedine rossiccia comincia 
a deporsi nelle cellule del tessuto mucoso , e i muscoli esercitano di 
gih alcuni movimenti. L’accresciiQento è tanto più rapido quanto il 
feto più si avvicina al temine della sua nascita. E impossibile determi- 
nare il peso e la lunghezza del feto, secondo le differenti epoche della 
gravidanza, poiché il tempo preciso del concepimento non ò mai ben 
sicuro, e 1’ accrescimento seguendo una progressione inuguale ne’ dif- 
ferenti individui, un feto di sei mesi può essere grande quanto un al- 
tro feto giuntosi suo termine. Nondimeno al momento della sua espul- 
sione, il corpo ha ordinariamente ifi in i8 pollici (4 decimetri 8 cen- 
timetri 7 millimetri) di lunghezza, e pesa 6 in 7 libbre. (1). I feti più 
piccoli non pesano meno di una libbra, e i più grossi vanno fino a 10. 
Tre feti in 7077 erano di quest’ultimo peso (^Baudelocque) 

La secrezione della bile come quella del grasso, pare stabilirsi verso 
la metà della gravidanza . e colorisce in giallo il meconio , mucosità 
per lo avanti senza colore, che riempie il tubo digerente: poco tempo 
dopo ì capelli crescono, le unghie si formano dal sesto al settimo 
mese ; una membrana sottilissima che chiudeva la pupilla si lacera per 
la contrazione delle curvature vascolari , che si ritirano (a) verso il 
suo orlo, e cosi apparisce questa apertura. I reni , sul principio mol- 
tiplici , vale a dite ciascuno da i 5 a 18 nuclei glandulosi separati, si 
riuniscono e non formino in ciascun lato che un solo viscere. Final- 
mente i testicoli collocati prima sui lati della colonna lombare e del- 
r aorta , vicino all’origine delle arterie e delle vene spermatiche, 
quindi discesi lungo i vasi iliaci sino all' anulo inguinale, diretti da 
un cordone cellulare chiamalo da Iluntcr gubernaculum lestis , oltre- 
passano quest’apertura, trascinando con se non solo la porzione del 
peritoneo che deve formare la loro tunica voginale, ma auchc le fibre 
inferiori del muscolo piccolo-obliquo. 

Questo inviluppo de’ testicoli proveniente dal peritoneo, rìcuopre 
non solamente questi organi, e si ripiega su di essi, ma ancora ascende 
negli adulti ad un mezzo pollice in circa d’altezza sulla parte inferiore 
del cordone spermatico. Se il medesimo non và, dicono, sino all’annello 
inguinale, ciò accade perchè tutta la porzione la quale, dopo la nascila, 
si estendeva da quest’apertura sino vicino al testicolo , si è decompo- 

(l) Peso francese di ifi once per libbra. 

(a) J. Cloquet, Memvir* tur la membrane pupillaire du foctus. 
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Sta e trovasi ridotta in tessuto cellulare. Riflettendo sulle caute 'delfa 
deromposizìone spontanea d’una porzioncdi questo prolungamento 
del peritoneo, Ito riconosciuto che niente era meno pinvato e più in- 
verisiniile; infatti, ne’ pt ioti tempi della vita i testicoli escili dall’ad- 
dome perl’anulo inguinale tono pochissimo lontani da quest’apertura. 
La porzione di tunica vaginale che si continua sul cordone de’ vasi 
spermatici, ascende sino all’anello, ed anche si prolunga al di là , 
comunicando col peritone'o, come si vede talvolta iie’bubonocelli con- 
geniti. Soltanto al crescere dell’ età i testicoli discendono nello 
scroto allontanandosi dall’apertura che ha dato ad essi passaggio; in 
guisa che negli adulti il piolungamenlo , che prima copriva tutto il 
cordone il quale non aveva dopo la nascita che afcuoc linee di lunghez- 
za , liovasi non più ricoprirne che la parte inferiore, allorché quello 
li é allungato di molti pollici senza che si faccia alcuna decomposi- 
zione; fenomeno che è tanto difiìcile a concepirsi quanto a spiegarsi. 
Quest’ opinione emessa per la prima volta nella prima edizione di 
quest’ opera , è ora adottala quasi generalmente. 

§. CCVII. Della circolazione nel feto. La principale differenza che 
esiste tra il feto e il neonato , oltre l’ inattività de’ sensi e il riposo 
dc’muscoli sottoposti all’impero della volontà , si deduce dalla ma- 
niera con cui si eseguisce la circolazione. Troppo debole il feto per 
assimilare alla propria sostanza delle sostanze estranee, riceve dalla 
m.i(lre i suoi alimenti perfettamente preparati. Le arterie dell’ utero 
portano a questo viscere una gran quantità di sangue; questo liquido 
non è già tutto impiegato al nutrimento di questo viscere, ma passa 
in gran parte dalla madre al Aglio, versato dai vasi uterini nella su- 
perfìcie e nelle cellule d’ un corpo spugnoso aderente da una parte al- 
J’ utero e dall’altra all’ ovo che contiene il feto. 

Questo corpo cellulo-vascolare conosciuto sotto il nome di placenta 
c, come gl’ inviluppi del feto e il feto stesso, un prodotto dell’atto ge- 
neratore. Quantunque esso sia aderente il più delle volte al fondo del- 
1’ utero, può connettersi a qualche altro punto delle sue pareti ; tal- 
volta anfora è collocato sul suo orifìcio, circostanza che rende sempre 
difficile il parto. 11 lato per il quale egli è unito alla faccia interna del- 
l’utero è inuguale , aspro , e coperto da eminenze mamillari (cotile- 
doni'), le quali s’intromettono in corrispondenti cellulosità delle 

f tarcti dell’utero, il cui interno perde a misura che esso si sviluppa, 
a forma liscia che presenta nello stalo di vacuità , e vi si formano 
delle incavature (seni uterini'), destinate a ricevere ì lobi della placen- 
ta , e vi s’ innalzano dell’ eminenze che s’impegnano nelle cellule di 
questo corpo (scnt delta placenta). 

Le arterie uterine e forse anche i vasi chilosi s\ grossi e si numerosi 
nell’ utero carico del prodotto del concepimento , che Crujskaok, il 
quale è pervenuto ad injrltarli, gli paragona a de’ grossi cannelli di 
penna, lasciano piovere alla supciGcie e nel tessuto spugnoso della pla- 
centa il sangue arterioso della madre, o secondo alcuni soltanto la 
parte sierosa di questo liquido ; fìualmenle , secondo altri uu umore 
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e]iiloso(i), linfatico, biaiichircio o lattiginoso. Effigi questi umori 
nelle cellule della placenta sono assorbiti dalle numerose radicene 
della vena ombilicale, che riunendosi successivamente formano il 
tronco di questo vaso. 

La vena ombilicale nata dell’interno della placenta, da de’ rami as- 
sorbenti, sene distacca, portasi verso l’ombilico del feto, entra nel suo 
corpo per quest’ apertura , ascende sosienul,a da una duplicatura ilei 
peritoneo dietro i muscoli retti sino all’eitrcmiiA anteriore del solco 
anierior posteriore del fegato , percorre la metA anteriore di ipiesta 
fessura, gettando na’lobi del viscere , e sopralutio nel suo lobo sini- 
stro , un gran nnroero di ramificazioni. Arrivata all’estremità destra 
del solco trasversale, dove questo solco s’ incontra coll’ antern-pnste- 
riore , si unisce in parte coi seni della vena porta epatica , mentre il ^ 
resto sotto il nome di canale venoso segue la prima direzione e va ad 
aprirsi nella vena cava ascemlente o inferiore, vicinissimo al punto in 
cui questa vena si scarica nell’ orecchietta destra del cuore. 

§. CCVIII. Il sangue arterioso che scorre nella vena ombilicale è 
diveouto più simile al sangue venoso, si è caricato d’idrogeno e di car- 
bonio, ed ha perduto io parte le sue qualità vivificanti nel percorrere 
i vasi della madre e le strade tortuose della placenta. Esso si spoglia di 
questi principi e si ravviva in certo modo nell' attraversare il fegato , 
.che a quest’epoca della vita fa le fonzioni le quali devono essere affi- 
dale ai polmoni dopo la nascita. Quindi è rhc il feg.ito ed il cervello 
costituiscono la più gran parte del peso d’un fanciullo neonato. Il fe- 
gato riempie da se solo la più gran parte della cavità addomiuale ; 


^i) Un medico tcdesro , Schr^ger , ba emrtsa non ha molto un' ingegnala 
•pinione aiilla maniera rolla quale si fa la circolaiione fra la madre e il feto. 
Secondo Ini le arterie uterine non rersano che della aieroaitii nelle cellule 
della pia cPBta. Qae<aa lieroaità è acsorbìta dai Tasi linfatici che egli snp|>one 
per anaiu^ia in i|iie«t' organo e nei cordone ombilicale, in cui non si h potntn 
sinora injettarlì. Questi vasi la portano al canale toracico, questo la versa 
nella vena succlavia sinistra: di Ih essa va al more che la fa passare nel- 
r aorta. Ritorna poi alla placenta per mezzo delle arterie ombilicali , ematiz*^ 
per Inazione degli organi del feto. Qnesta aierosith sanguificata ritorna 
nel suo corpo per la vena ombilicale, e seguendo il cammino conoscitito e de* 
scritto, serve al nutrimento dei suoi organi. Le ramiiicazioiii delle arterie e 
della vena ombilicale ramificate nella placenta e comunicanti insieme in <pie- 
ato tessuto spugnoso lasciano eicire per i loro pori laterali , ciò che non può 
più servire al nutrimento del feto. Questo residuo della nutrizione , deposto 
nelle cellule della placeuta, è assorl)ito dai linfatici dell’utero i quali lo ri- 
portano nel torrente degli umori della madre. Oltre l' impossibilith dì dimo- 
strare 1' esistenza dei vasi linfatici st nella placenta che nel cordone ombe- 
licale, l'ipotesi di Schreger presenta due difKcoUh. Tu miai modo il Htiido 
UDtritizio proveniente dalla madre, c spinto dall'aorta del l«to in tutte le 
parti del suo corpo , ritorna egli alla placenta per entrar di nuovo nella venn 
ombilicale? Nel feto l' assorbimcuto è quasi nullo; poichi^ la uiuguedinosa 
vernice che ricuopre il suo corpo impedisce qnesta funzione alU superficie 
della pelle; funzione che non si compie attivamente nemmeno all'interno, 
giacché prima della nascita appena esistono delle secrezioni escrementizie a» 
tnltociò che giunge ai feto viene impiegato utilmente nello sviluppo de’ suoi 
•rgatii, ragione per cui sì rapido segue il di lui accrcscimeuto. 
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^ tcqoUu grotMXsa, appropriandosi Tidrogmoe it carbonio del san- 
gae òiubilicale: la sua sostanza è grassa , nliosa , e contiene questi due 
princìpi in grandissima proporzione. La sccrizione della bile e del 
grasso, le sole che sì operano inanifeslamenle nel feto, possono d’al- 
tronde benissimo supplire alla mancanza delta respirazione. 

Il fegato è di maggior importanza nel feto che nell’ adulto, come si 
rileva anche del suo volufiie mollo considerabile nella prima epoca 
della vita. Molli lo riguardano come T organo destinalo a fare allora le 
veci del polmone nell’emalosì o sanguificazione; ma in conseguenza 
de’nolabili cambiamenti che prova il sangue al momento della nascila, 
la sua importanza diminuisce, la pelle del neonato divien giallastra (i); 
ed è così ordinario qoesio stalo che le levatrici e le optrici resian sor- 
prese di non riscontrarlo in qualche fanciullo. 

Il sangue versalo dalla vena ombilicale nella vena cava inferiore , e 
portato da questa vena nella destra oreccliiella , non vi si mesce con 
quello che la vena cava discendente riporla dalle parli superiori : poi- 
ché, come abbiam detto altrove, gli orifit) di questi due vasi non es- 
tendo affatto dilettamente opposti l’uno all’altro, le colonne di sangue 
clic vi scorrono non si urtano scambirvolnieolr. Quello che vico versa- 
lo dalla vena cava inferiore traversa il forame del Botallo, verso il 
quale è diretta I’ apertura di questa vena ; passa così nell’ orecchietta 
sinistra, quindi nel veuliìcolo dello stesso lato, senza attraversare l’or- 
gano polmonare, il quale privo di aria, compatto e èuro, non avrebbe 
potuto dargli passaggio: le contrazioni del ventricolo sinistro lo spio- 
gooo nell’ aorta ; la forza d’ impulsione va a rompersi contro la gran 
curvatura di quesl’arleria, entra ne’ vasi che ne derivauo, e lo portano 
direttamente al cervello ed alle parli superiori. Questo sangue è il piìì 
puro e il più ossigenalo , quello che viene più immediatameiile dalla 
placenta; esso ni>n ha ancora circolato nel corpo del feto, se eccettuasi 
una piccolissima poizione riportala dalla vena cava, dal hteino e dalle 
parti inferiori ; perché il sangue che viene dai visceri addominali si 
depura attraversando il fegato. Le’ altre parli del coipo non ricevono 
al contrario che un sangue pochissimo ossigenalo , poiché la quantità 
poco considerabile di quello che le contrazioni del ventricolo sinistro 
e dell’aorta non hanno fatto passare ne’ rami che tiascouo dall’arco dì 

a 


(i) Onesta coloraiione della snperririe della palle potrebbe nel neonato- 
«ome nell'adulto dipendere da tutto altro che dal passaggio di tntia la 'bile 
nel sangue j o almeno dalla sua parte colorante , come 1' oaterviamo in con- 
aegueuza di eccbimosi prodotte da qualche forte contuaione o dalla trattura 
di qualche nirmhro , uri qual caso la bile nulla ha sicuramente che fare eoi 
fenomeno. An/i in ^ucslu caso sembra che il color giallo dipenda dalla risoluzio- 
ne dell'eccbimosi , il sangue in parte assorbito perde il tuo colore, il nero dirìe- 
ae gradatamente menu cupo , e gradatamente pure ingiallisce la pelle : ciò che 
apparisce non ò dunque altro che uu tcuomeiio ottico, lo credo cnc nella mag- 

S iiir parte de'cati il colore itterico del iiccuato non sìa altro che il passaggio 
ella pelle, all'epoca della nascita , dal color rosso al bianco chr deve conserva- 
re. Questo stato iulermeilio UQO è che la degradazione del Color rosso pr.mitito. 
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quello vaio, si mesce prèsto al saoguc venoso, che vi versa il canalt 
arterioso immediaiameate al di sdito dì questa curvatura : quindi l’ac- 
crescitncnlo sempre relativo non solaineute alla quantità ma ancora 
alle qualità più o meno vivificanti del sangue arterioso, è molto più ra- 
pido avanti la nascita nelle parti snperiori ; in modo che il cervello 
forma esso solo la più gran parte del corpo, e le spalle, il petto, e le 
estremità superiori sono più sviluppate dell’ addome, e soprattutto del 
bacino e degli arti inferiori. 

Il sangue che la vena cava discendente riporta dalle parti superiori 
del feto, passa nel ventricolo destro ; questo lo spinge per l’arteria pol- 
monare la quale non manda ai polmoni che due deboli ramificasioni , 
e va sotto il nome di canale arterioso ad aprirsi nell’ aorta , imme- 
diatamente al dì sotto dell’origine dell’arteria succlavia sinistra. Il 
principio dell’ aorta è dunque ripieno da un sangue arterioso spinto 
verso le parti superiori dalla contrazione del ventricolo sinistro, men- 
tre il resto di quest’arteria contiene un sangue venoso, spinto dalla for- 
za riunita dei due ventricoli. 

Non si può non conoscere in questa disposizione ammirabile uno 
scopo di utilità molto evidente. Infiitti se tutte le forze del cuore si 
fossero riunite per lanciare il sangue verso il cervello , la tessitura de- 
licata di questo viscere ne sarebbe stata alterata ; vi era bisogno al 
contrario dell’ azion combinata de’due ventricoli per far percorrere al 
liquido le strade non meno lunghe che tortuose del condotto ombili- 
cale e delia placenta. L'arteria aorta , arrivata in faccia al corpo della 
quarta o della quinta vertebra de’ lombi, si divide e forma con questo 
biforcamento le due arterie ombilicali. Queste mandano al bacino ed 
alle parti inferiori delle deboli ramificazioni , le quali non portano ad 
esse che un sangue pochissimo ossigenato; si ricurvano in seguito sui 
lati della vescica, s’inclinano all’indentro, si avvicinano all’uraco, esco- 
no dall’addome per l’ombilico, ed unendosi alla vena ombilicale , che 
aveva penetrato per la stessa apertura nel corpo del feto, formano con 
essa il cordone de’ vasi ombilicali- 

Secondo alcuni Fisiologi non si vedono fra il sangue arterioso e il 
venoso del feto quelle insigni differenze che caratterizzano questi due 
fluidi dopo la nascita. Haller aveva già notato (i), che il sangue del 
feto era di un colore molto carico. Hunter ha osservato la medesima 
cofa , e Autenrieth ha trovato che il sangue arterioso del feto è nero 
quanto il sangue venoso della madre (a). Egli ha egualmente ricono- 
sciuto che il calor del feto è minore di circa tre gradi del termometro , 
dì Reaumur. Queste osservazioni ripetute sopra le cagne e le femmine 
de’ conigli vicine a partorire non mi sono sembrate esatte. La vena 
ombelicale è piena di sangue di un rosso vivo. Il color del sangue che 
scorre nelle due arterie è alquanto bruno, e questa differenza non di- 


(l) Eletnenta Vhisyelogiae. T. r: 8. p. 955. 

(9) Disserutio aistcQs ezperimenU circa calorem faetus et aaugaiaera ipsitta 
inttitiita Tiibiiigae 1799. 
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fx*ndc dalla grotsezza diversa delle pareli vasroUri , poiché essa si rav 
Visa aprcodo i vasi. Egli è ben vero che frequeniemenle per causa del 
disturbo prodotto da tali esperienze nella circolazione dei feto, scon* 
certando i suoi rapporti colia madre, il sangoe della vena on)belicale 
ai annerisce, ed allora non si può ravvisare alcuna differenza di colore ; 
ma questo effetto dipende evidenicmenle dal disturbo momentaneo 
cagionato dalla esperienza. Gli autori che hanno creduta la identità 
del colore fra il sangue arterioso del feto ed il venoso l’ avevano esa- 
minato in individui cavati insieme colla placenta dal seno della ma- 
dre , nei quali per conseguenza l’ ordine naturale delle funzioni era 
totalmente invertito. 

$. CCIX- La lunghezza del cordone ombilicale misurata dall’ ombili- 
co alla placenta, è di so a s4 pollici, ossia 6 decimetri 4 centimetri 
a 9 millimetri. Essa può essere soltanto di sei pollici, e può andate 
molto al di là , come consta da un’ osservazione del Sig. Baudelocque , 
nella quale il cordona aveva 67 pelici di lunghezza , e faceva sette giri 
sul collo del fanciullo ; ultima circostanza la quale prova che il ieto 
eseguiscede’movimenti nel seno di sua madre. Dei tre vasi che formano 
il cordone , due più piccoli hanno una struttura arteriosa , quantunque 
portino un sangue realmente venoso, mentre la vena ombilicale porta 
al feto un sangue arterioso. Le arterie ombilicali arrivate alla placenta 
si dividono e si perdono nella tua sostanza con un gran numero dt rami- 
ffeazioni , l’ ultime estremità delle quali depongouo nelle areoledel suo 
tessuto il sangue che viene dal feto e che deve ritornare alla. madre. 
Il passaggio dell'iniezione dalla vena nelle arterie ombilicali prova 
egli delle anastomosi trà le estremità di questi vasi t 

11 feto è unito alla madre per mezzo del cordone ombilicale e della 
placenta. Le vene o i vasi linfatici dell’utero, e forse le une e gli altri 
riprendono nel tessuto spognoso della placenta il sangue che Ira servi- 
to alla nutrizione del feto, e lo riportano alla madre, perchè modifi- 
cato dall'azione de’ suoi organi, e soprattutto da queffa dell'aria 
atmosferica nella circolazione polmonare , ritorni proprio alla nutri- 
zione ed al mantenimento del feto. O s’injeltioo i vasi uterini , o si 
spinga l’ iniezione per le arterie o per la vena ombilicale, essa non 
riempie giammai che una parte della placenta ; il che ha fatto dire 
che potevasi riguardate questo corpo vascolare come formalo da duo 
porzioni beo distinte, l’una appartenente alla madre, eh’ è stata de- 
nominata uterina , mentre l’altra , chiamata fetale, fa parte delcordoa 
ne ombilicale. 

I vasi della madre non si anaslomizzano dunque con quelli del feto 
nella sostanza della placenta , la circolazione non si contioua immedia- 
tamente dall’nna all’altra. Se la comunicazione fosse immediata, i 
battiti del polso del fanciullo sarebbero isocroni ai balliti del polso 
della madre, mentre sono molto più frequenti, come ognuno può as- 
sicurarsene al momento della nascita prima delia sezione del cor- 
done ombilicale. Se apronsi le vene d’una cagna vicina a partori- 
re , l’animale perisce di emorragia e muore esangue . Intanto la pia- 
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denta non è vuota che uella poraiono aderente all’ uterò; l’altra 
parte di queaio corpo come anche il loto son ripieni di sangoe come 
nello stato ordinario. Si concepisce che se i vasi dell’utero si fossero 
continuisti senza intermedio con quelli della placenta , il parto non 
avrebbe potuto aver luogo senza il laceramento di essi : ne sarebbero 
risultate delle emorragie pericolose , l’ inGitnniazione ed anche la sup> 
puraaioiie dcll’orgduo che avrebbe sofferto. InGne la forza colla quale 
il cuore e le arterie della madre fanno scorrere il sangue ne’ suoi vasi , 
avrebbe alterali gli orgaui del feto, troppo molli per sostenere senza 
danno un urto cosi violeulo Quantunque la placenta e il cordone oni- 
kilicale sienoii vincolo che unisce il feto alla madre, essi appartengono 
piuttosto al primo , e non ue sono che un proiungaiueoto. 

CCX. L’ esistenza del feto è puramente vegetativa ; egli attinge 
continuamente nei sughi che i vasi della madre mandano alla placenta 
ciò che deve servire al suo accrescimento ed alla sua nutrizione. E^li 
può esser considerato come un onoro organo prodotto dal concepimeii* 
to , che partecipa alla vita generale , ma avente la sua vita particolare, 
• sino a un certo punto , iodipeudente da quella della madre. Ripiega- 
to sopra se stesso in modo da non occupare che il minimo spazio pos- 
sibile, e da adattarsi alla figura ovale dell’utero, non può esser riguar- 
dalo come no uomo addoimeoiato; perchè non solameote gli orgaui 
de’ sensi e de’ movimenti volontarj sono in un perfetto riposo, ma an- 
cora molle delle funzioni assimilairici non si esercitano in modo alcu- 
no, come la digestione, la respirazione e il maggior numero delle se- 
crezioni. Il feto eseguisce in mezzo alle acque dell’arouios dei movi- 
irieuti spontanei , che gli ostretrici con ragione mettono nel numero 
de' segai più certi della gravidanza. Hanoo voluto alcuni negar l’esi- 
stenza di questi fetiomeiii , ed attribuire ad uu semplice ballottamento 
il cambiare di aito che prova il prodotto della conceiiooe. Si fondava- 
no essi sulle iulime connessioui che esistono tra la respirazione e il 
uiovimeuto Muscolare: dicevano die il sangue del feto uou impreguau- 
dosi puulo di ossigeno nel suo passaggio a traverso de’ polmoni , noa 
poteva mantenere la contralliliiit ; ma oltre che un fatto non è mea 
certo perchè si presta difficilmente alle spiegazioni , si può rispondere 
che la madie adempie quest’officio rispetto al feto, e gli manda uu 
sangue atlerioio allo a determinare la contrazione de’ muscoli. 

Siccome noi non esercitiamo alcun movimeulo se non in virtù d’im- 
' pressioni anteriormente ricevute, e gli orgaui de’ sensi del feto sono in 
una completa inaltivith, pare difficile il dire perchè egli stgisca nel se- 
no della sua madre. Ma il tallo si esercita allorché una parte qualunque 
, della superficie del suo corpo viene ad urlare nell’ interno del sacco 
che lo contiene: finalmente le impressioni interne determinano nel 
feto alcuni movimenti , come segue nell’ adulto che dorme in un pro- 
fondo SOODO. 

Il feto si nutrisce come ogni altro organo coll’ appropriarsi ciò che 
gli conviene del sangue che gli portano i vasi dell utero. Analogo alle 
piante patasile si uulcisce a spese del tronco sul quale è Come iuncsln- 
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lo, vive a ipeie della madre come uuo de’di lei membri, Jiffereule pe- 
rò da essi ia quaiuo che egli possiede tulli gli organi necessari alla sua 
esistenza separata, dopo che essi avraiiuo acquistato un certo grado di 
asiiuppo e di l'orza. 

t>i domanda se Tumore delTamnios serve alla nutrizione del feto , la 
di CUI bocca è chiusa, il di cui capo è iocliiiaio sul petto, e il di cui 
cofidoUo loleslioale è pieno d’ un liquido diverso da quello uel quale 
è iiiiiiierso il suo corpo. Uno stiate di grasso che ricopre la superlìcie 
della pelle non si oppone egli alTassorbimento che potrebbe aver luogo 
per parte della supeilìcie esterna? 

Se l'osse vero che il cordone ombelicale fosse mancato in certe oc- 
casioni, saremmo obbligati ad ammettere l’opinione di BoerhaaVe(i), e 
di credere con esso che il feto si nutrisce dell’ acque dell’ arnnios ; ma 
gli autori che pretendono di avere comprovala T assenza del cordone 
ombelicale non meritano alcuna confidenza. Sialparl. Vanderviel ( 3 ), 
per esempio, curioso di raccogliete casi rari, riporla un’ osservazione 
della luancanza del cordone fatta sopra un ragazzo di i5 mesi— Altre 
Osservazioni esistono nei Giornali del decimo settimo secolo, nelle 
Efcraeridi dei curiosi della natura, collezioni periodiche allora come al 
presente, piene d’inezie fino al disgusto , e di menzogne. Due osserva- 
aioiii più receoti fatte daOsiander e riportate daLobsleiu uel suo sag- 
gio sulla ouirizioue del feto (3) non hanuo maggiore aulenlicilk; e 
deve fare maraviglia ebe un uomo di uru> spirilo s'i aggiustalo abbia 
ad esse accordato qualche fede. 

DalTallra parte si hanno dei fatti avverati i quali provano che bam- 
bini sono venuti al mondo alcuni colla bocca e le narici chiuse , al- 
tri assolutamente senza capo, lo stomaco dei quali era nonostante, 
come pure gli intestini , pieno del solilo mecooio. Alcuni feti hanno 
couliuuato a vivere nella matrice per lungo tempo dopo lo scolo del- 
Tacque delTamnios. La dottrina d’ippocrate, d’ Aristotele e di Galeno 
rapporto alta nuirizioue del feto per il cordone ombelicale è dunque 
più probabile che l’opinione di Boerhaave. 

Frattanto siccome l’esistenza di un sacco membranoso pieno di ac- 

? |ua è costante negli animali a sangue caldo, e aucora io quelli a sangue 
reddo, uei quali non esiste placenta nè cordone ombelicale, e siccome 
il liquido delTamnios. abbondante nei primi tempi della gravidanza, 
dimiuuiscea misura che il feto cresce, Haller e con esso molti fisiologi 
hanno adottata un opinione mista, ed hanno ammeuo che il feto si Du« 
Iriva insieme per mezzo del cordone ombelicale ed ancora dell’ acque 
delTamnios. lì feto iogbiotle egli quest’acqua eoo una vera degluti- 
zione? O penetra essa per la bocca nelle vie della digestione, o resta 
essa assorbita dalla superficie esterna ? Non si possono qui enunciare se 
uou che delle semplici probabilità. 

(i) lostitationet Par. 38a. 

(a) Observatioaiun rariomm centtiris posterior. Pan l. obaerrat. 3e> 

(2) Sa^io sulla QutrizieBe del feto. Straahur^o i8*a. pag. soe. 
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Gli embrioni si natriscono in un’epoca in eni la bocca e gli 'organi 
gastrici non sono ancora formali. In molti feti si veggono imperforate 
le narici e la bocca; Heislero ha veduto un ghiacciolo continuato dalla 
bocca fino allo stomaco nella circostanza d’esser l’ acqua dell’ amniot 
congelala nell’ovo d’una vacca. Si trovano nel inecoiiio dei peli simili 
a quelli che contiene I’ amnios. È vero che l’origine dei peli essendo 
incognita, essi possono formarsi nel mcconio come nell’ amnios. Be- 
clard (i) per provare l’ introduzione dell’ acqua nelle vie digestive cita 
un fatto che mi sembra totalmente opposto a questa opinione. » loglio 
» dissecato, dice egli, il cadavere di un feto, il cui intcìislino preien- 
» lava una obliterazione ; la parte superiore conteneva solo del |mc- 
» conio; l’ inferiore assai ristretta non conteneva che della mucosità 
» dolcigna seuza colore ». Nulla sicuramente stabilisce meno l’intro- 
duzione dell’acqua dell’ amnios. Questo liquido dolcigno, che riempiva 
la parte inferiore dell’intestino era il risultato-delie secrezmoi mucose 
più abbondanti nel feto, che nell’adulto, come lo ha assai bene osser- 
vato M. Lobstein, e non differiva dal meconio contenuto nella parte 
superiore, se non perchè la bile non aveva potuto inescolarvisi. Pare 
probabile, che principalmente per mezzo del cordone ombelicale, si 
operi la nutrizione del feto ; se I’ acqua dell’ amnios vi coulribuisce, 
essa penetra per Via d’ assorbimento. La superficie del corpo è eminen- 
temente assorbente ; solo verso la fine della gravidanza ella si ricuopre 
di quel grasso velo, che ne deve turare i pori. Questa materia caciosa 
proviene dalle glandulc sebacee della pelle molto sviluppate in que- 
st’ epoca della vita. 

L’acqua dell’ amnios può in certi casi introdursi nel corpo del feto 
iene.1 che però ciò accada tanto costantemente quanto l’haniio pensato 
certi fisiologi. Quando si apre una cagna vicina a partorire dopo avere 
inciso l’utero (a) si vedono a traverso la membrana dell’ amnios i pic- 
coli feti respirare le acque nelle quali essi sono immersi. , 

l 

(l) Tesi inaugurale. Parigi, Agosto iSi3. 

Il) Espcricnr.t' latte alla Scuola de’parll di Copeiihague da’ Sigg. Herùlde 
e Abilgaard, e alla Scuola di medicina di Parigi. 

È cosa notabile ebe queste oaaerraaioui aleno stata fatte in minuto dettaglio 
da Vetalio, come lo prova il pasto seguente, troppo curioso perchè il lettore non 
ci sappia buon grado d' averglielo trascritto per intero. 

,, Verum in foctuam viva administratioiie jucundnra est tpectare, qualiter 
,, simni atque foetut aerem ambientem rontiiigit, respirare nititiir. Atqiie bare 
„ sectio opportune in cane ant tne obitnr, emn non multo post sua ett paricura. 
„ Si enim iptius abdomen ad peritonei ncque cavitatem divitcris, atqne dtim 
„ utenini quoque in iinius foelus sede apenierit, ac secundina ab utero liberata 
,, foctnm nientae ìniposueria, rernet per pellucidat raembranaceasqiie iptloc tu- 
,, nicac, qualiter is j'ruttra res/>irare cjnatur, et veluti sudbeatue maritar. Si 
„ vero Ibetus involncra pertiideris, iptiuaqne caput illia liberaveria, mox illum 
,, reluti rvviriicrre et eleganter respirare cernea. Atque rum id in uno foctu in- 
,, dagarcrit, alium agp~edieri« : qtieni ab utero non liberabis, verum apcrtum ex 
„ dieta iam foetna ^raiiiiatrationr, uterum tautisper inrertrs, et prina factae 
„ tectionia labia extrorsnm reHectea. dum alterins proxiniique foetiis infima in- 
), Tolucrorum psrt-aedeare appareat, et hanc ad eam ncque regionem ab utero 
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M» queit* iotrodotioDe dell’acqua delt’ainniot, che ha eertamcute 
avuto luogo quando la circolazione colla madie prova qualche o5tacolo , 
non è pelò abituale. Se questo fenomeno esistesse , la respirazione del 
feto somiglierebbe fino ad un certo punto quella dei pesci; resterebbe 
a vedersi se le acque dell’amnìos contengono un’ aria assai ricca di os- 
sigeno da agire sul sangue che traversa i polmoni. 

Si è per lungo tempo pensalo che il feto eia in una situazione retta 
durante i primi mesi di sua vita , ma che verso la 6tie della gravidanza 
la lasciava per prendere una posizione arrovesciala facendo il capitoni, 
bolo. Quest’errore, accreditalo per la sua antichit& e per la fede che vi 
avevano prestala molli fisiologi, si trova vittorios.amente confutalo nel 
trattato del prof. Baudelocque sull' arte ostetrica . Per riconoscere l’ as* 
surdiik d’una tale ipotesi, basta fare attenzione che il capo dell’ em- 
brione essendo sempre la parte più voluminosa e più pesante, deve ne- 
cessariamente occupare il silo più basto. 

La floridezza e la forza del feto non tono relative al vigore della 
madre. Si vedono delle femmine grasse e vigorose dare alla luce de’ me- 
schini figlioli , mentre altre magre e rifinite li mettono al mondo 
grassi e ben nutriti. Queste per alno non tono che eccezioni alla regola, 
la quale insegna che, a circostanze uguali, il buono stato del feto si mi- 
sura da quello della madre. L’alterazione de’ liquidi di questa influisce 
manifestamente sulla salute del feto, e forse auche è questa la strada; 
per la quale si trasmettono le malattie ereditarie, aitribinie da altri a 
certe alterazioni del seme. 

Il feto è soggetto a delle affezioni di diverte specie, o che esse na- 
scano in lui stesso, o che egli ne riceva il germe. Spesso ti son vedute 
delle cicatrici che provavano evidentemente delie soluzioni di conti- 
nnitù di diverse specie. Assai frequentemente il bambino che viene al 
mondo, privo di qualche membro, l’ha perduto in seguilo d’un’ affe- 
zione provata nel seno della madre. Ippocrate ( 1 } fa menzione di di- 
verse specie di lussazioni della coscia e del braccio, che possono soprav- 
venire al feto dal seno della sua madre. Il prof . Chaussier chiamato in 
un caso di questa specie, trovò la mano ed una porzione dell’avanbrac- 
eia in mezzo alle seconde. 

Si devono ai medesimo professore due osservazioni curiose sulle frat- 
ture sopravvenute a dei feti contenuti nell’utero e attribuite all’imma- 
ginazione della madre ( 2 ^ Nel primo di questi casi la gravidanza es- 
sendo stata felice, e il parto facile, il neonato presentò 43 fratture molto 
distinte, alcune recenti, altre in uno stato di consolidazione più o meno 


,, detegas, qua is eateriori feetna involucro ronnascitnr ; et qua ampia ca lincia 
„ tubatantiae aimilia caro babetnr, quae vaso ex utero ineaterius Ibetua invola- 
,, crum intertexit „. 

Audraeai Veaaliua: De corporit hummni Jabrica, lib. VII. rap. ig. coi titu- 
lua : de vivorum sectlone nonnulta. 

(i) De aiticulia. 

(3; Ballettino della facollb di Medicina di Parigi N." 3. l8l3. 

Tomo II, l4 
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avanzata. Nel secondo caso la madre essendo egualmente prospera, e 
)a gravidanza non essendo stala disturbata da alcuno accidente, il parto 
seguito a tempo dette la nascita ad una bambina, che mori dopo venti- 
quattro ore, il corpo della quale presentò i3 fratture alcune di già con- 
solidate, ed altre non riunite. Uno spirito prevenuto come de Muys, e 
d’Arnaurd avrebbe cercata la causa di questo accidente nella pretesa 
influenza dell’ immaginazione della madre, ma il nociro dotto collega 
non è stato come questi autori sedotto dall' autorità di Malebranche. 
Questo filosofo racconta nel suo trattato della ricerca della verità (i)» 
» che sono circa sette o otto anni, che si vedeva agl’ Incurabili un gio- 
» Vane che era nato pazzo, e il cui corpo era tutto rotto nei medesiiAi 
M luoghi nei quali si troncano i condannali; egli ha vissuto più di ao 
» anni in questo stato; molti ve lo hanno veduto, e la fù regina madre 
» essendo andata a visitare quest’ospizio ebbe la curiosità di vederlo, 
« ed anche di toccare le braccia e le gambe di questo giovane nei Ino- 
» giti dove era la frattura ». Più di 4 <> dopo un medici) Olandese 
Hartzoèker ( 3 ) riportando il caso di Malebranche aggiunge, che una 
Signora di Parigi avendo egualmente assistito all’esecuzione di un reo 
condannatn al supplizio della rota, dopo alcuni mesi dette alla luce 
una bambima tutta rotta. Questa ragazza visse, ma stava a letto, nè fa- 
ceva altro che mandar fuori di tempo in tempo una voce lamentevole. 
Il fatto era sicuro. L’ autore lo sapeva da uno staffiere della casa ove 
questa ragazA era'guardata, ma segretamente. Fa maraviglia pome ri- 
leva Chaussier, che fatti simili sieno stati ammessi su delle semplici e 
Vaghe relazioni, e che nel secolo illuminato di Malebranche, che aveva 
tanto gusto per il maravigliofo, e tanta facoltà per scrivere, alcuno 
anatomico non avesse contestato in maniera positiva il caso che ei non 
fà che indicare. Ma allora come al presente il volgo credulo adottava 
senza esame le favole più assurde. 1 veri saggi sdegnavano di combat- 
tere imposture si grossolane, e l’errore invecchiando diventava rispet- 
tabile. 

Qual dotto scrivendo e tenendo per certi tutti i fatti apocrifi coi 
quali ì giornali lusingano la nostra credulità, eserciterebbe la nostra 
credenza con dei fatti cosi inverisìinili quanto quello riferito da Male- 
branche ? Ma grazie ai progressi della ragione umana nessun fatto al 
presente viene ammesso nella scienza senza essere stato prima sottopo- 
sto all’esame di una critica severa ; il volgo, e i semi-dotti continuano 
soli a attingere la loro istruzione e la loro credenza in questi archivj di 
stoltezza e di menzogna. 

CCXI. Z7e’ mostrr. Siccome è utile studiar la natura sino oe’snoi 
traviamenti, noi diremo due parole sui mostri, riducendogli a tre classi, 
dietro Buffun, il quale chiama quelli della prima mostri per eccesso, 
quelli della secouda mostri per difetto, e mette nella terza quelli che 


fi) Lib. a." cap. Parigi 1674. 

fa) .Serie di congetture fisiche. Aaterdsm 1708! 
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lo sono pcrl’arrovcsciamcuto o p«r la Inlsa posizione degli org^tnì Nelle 
ptioia si noverano quelli clic li.inno degli ari! o delle dita sopiaiiiiume- 
rarie, o anche due corpi uniti uisirnic in diversi modi. Nella seeoudft 
<i trovano i bambini rhe veiiitouo albi Iure con un labbro leporino, o 
mancano d’uua parlo qualunque. FindlmeDle si collocano tra quelli 
della terza non solamente gl' individui che presentano uua trasposizione 
generale dogli organi, in modo rhe il cuorej, la milza e I’ S iliaca del 
colon si trovano .a dritta , mentre il fegato e il cieco sono a sinistra; 
ma ancora quelli che nascono con ernie d’ugni specie. Si devono ag- 
giungere a ({ucstc Ire sorte di mosiiiiosit& le macchie della pelle, il 
color delle quali è sernpre quello di ^alcuno de’ no>iri umori, ma le 
cui forme estremamente varie non limuo alcuna ragione, qnaniuoque, 
secondo un antien pregindizio, si cerchi di trovarvi delle rassomiglianze 
più o meno vistose colle cose che bao desiderato le donne gravide, 
nel tempo che sono abbandonate ai gusti bizzarri ed agli appetiti sre- 
golati che accompagnano si sovente la loro gcavidanza. 

Fra coloro che han tentato di risalire alle cause di queste conforma- 
zioni viziose, gli uni , come Malebranche , le hanno attribuite al pote- 
re dell’ immaginazione della madre sul feto riochiuso nel suo seno; gli 
altri, come Mauperluis, han pensato che le passioni dalle quali ella è 
agitata, imprimendo a’ suoi umori de’ movimenti disordinati , questi 
urtavano con violenza il corpo si tenero c delicato degli embrioni e 
de’feii,e ne sconcertavano la struttua. Le malattie che li affliggono du- 
rante il loro soggiorno nell' utero , ne sono cause mollo più proba- 
bili (t) . 

Se due feti contenuti nello stesso ovo sono collocali schiena contro 
schiena, e le superfìcie per le quali essi si toccano vengono ad inflaiu- 
marsi , si comcepisce come si cGrelturrii la loro unione. Se nietlonsi in 
un vaso stretto gli |ovi fecondati d'uria linea o qualunque altro pesce, i 
.numerosi pesciolini che ne nascono, non avendo bastante spazio per 
svilupparsi , $ incollano gli uni con gli altri , e da ciò nascono de’ pesci 
veramente mostruosi. 

Allorché per una malattia o per un vizio di organizzazione primiti- 
va il corpo del feto manca di qualcuna delle sue parli, le altre si nutri- 
scono meglio ed arrivano ad uno .«viluppo più considerabile. Così negli 
acefali la mancanza di cervello fa che il sangue che dovrebbe distri* 
buirsi a quel viscere, portandosi alla faccia, questa acquista una nota- 
bile grossezza. 

Fra le mostruosità che appartengono a un vizio primitivo nella 
organizzazione dei germi , non ve ne è alcuna più curiosa di quella 
che alcuni anni sono fù mandata dal Ministro dell’Interno alla scuola 
di medicina dì P.irigi. Noi ne daremo qui un ristretto ragguaglio dietro 
un rapporto più esteso redatto del Sig. Dupyiren con esàuczza e non 
minore sagacité. , 

Un giovine di i3 anni si era.flp, dalla sua più tenera età lagnpio .di 

• : ' > . 'j . 

(i) Errori popolari relutiri ah* imedieiua cap. i. in 3. Paridi l8ia. 
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un dolore nel Uto sinislro del basto ventre ; questo lato si era elevati 
ed aveva presentato un tumore fino dai primi anni della sua vita. Al- 
l’età di i3 anni lo sorprese ad un tratto la febbre , il suo tumore au- 
mentò di volume e divenne assai doloroso. Alcuni giorni dopo rese per 
secesso delle materie purifornii e fetenti. Dopo tre mesi , ridotto al 
marasmo , rete per secesso un fagotto di peli, e alcune settimane dopo 
moti in uno stato di consunzione molto avanzata. 

Nell’apertura del cadavere ti trovarono in una borsa aderente al colon 
trasverso e comunicante con esso alcuni aggregati di peli ed una mas- 
sa organizzata. La cistidc situata nel meso-coinn trasverso nella vici- 
nanza del colon , e fuori della ^ia della digestione, comunicava con 
l’intestino. Ma questa .comnnicatione era recente ed a^cìdentàde, e si 
vedevano manifestamente gli avanzi del divisorio che separava queste 
due cavità. La massa organizzata presentava nelle sue forme un gran 
numero di tmlH di rassomiglianza col feto umano. La dissezione non 
permise di dubitare della tua natura. Vi si scopri la traccia di alcuni 
org.ini dei senti ; un cervello, una midolla spinale, dei nervi assii vo- 
Inininosi , dei muscoli degenerati in una sorta di materia fibrosa , uno 
scheletro composto di una colonna vertebrale , di una testa , di un ba- 
cino, e dell’abbozzo di quasi tutte le membra e finalmente un cordone 
ombelicale assai corto, ed inserito nel nieso colon trasverso fuori della 
cavità dell’ intestino; un arteria e>l una vena ramificante in ciascuna 
delle loro estremità nella parte del feto, e nella parte dell’individuo al 
quale esso apparteneva. Ciò basta.va certamente per istabilire i’ indi- 
vidualità di questa massa organizzata , sebbene altronde sprovvedu- 
ta essa fosse degli organi delia digestione, della respirazione , del- 
la separazione delle orine, e della generazione ; soltanto la man- 
canza di un gran numero di organi necessaij al mantenimento del- 
la vita , deve farla riguardare come uno di quei feti mostruosi 
condannati a morire nel momento della loro nascila. Questo feto era 
evidentemente contemporaneo deH’iudividuo cui èra attaccato; analo- 
go al proiloito delle concezioni estrauterine viveva a spese di quello 
che si deve riguardare come suo fratello, ed il cui germe aveva primi- 
tivamente involto il suo. Nel corso dei primi tredici anni della vita di 
Bissieu ( cosi si chiamava il ragazzo che presentava questo strano fe- 
nomeno ) la massa organizzata prendeva dal meso-rolon per mezzo 
dei proprj suoi vasi il sangue necessario alia sua esistenza ; questo san- 
gue spinto per gli organi della circolazione mi corpo del feto ritorna- 
va in seguilo al meso-colon di colui che per si lungo tempo aveva a ! 

Ini servito di madre. Finalmente essendo arrivato il termine segnato , 

dalla natura per l’e^ivulsione e iiuesta espulsione non potendo aver luo- 
go, la cisliile si è infiammata, riiifiammazione si è estesa all’intestino , 
il divisorio che separava queste due cavità ti è distrutto , la cistide ha 
comunicato col colon; marcia e peli son venuti per secesso, e una nera 
lite addominale ha fatto morire il malato. Dei disegni fatti di tutte le 
parli del coipo del feto dai Sigg. Cuvier e Jadelol non lasciano nulla 
a desiderare rapporto a questo fallo raro del pati che interessante : essi ^ 

I 

I 

I 
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«ranno piibUicati nel primo volume degli atli della società accade* 
mira stabilita presso alla facoltb di medicina di Parigi, (i) 

Non bisogna prestare una troppo ferma crrdenu a tatto quanto 
contengono di straordinario su questo soggetto gli scrittori dell’ anti- 
chità, ed anche quelli degli ultimi secoli. Leggendo le raccolte peiio- 
diebe pubblicale nel decimo settimo, ed anche al principio del deci- 
mo ottavo secolo , come l' Efemeridi de’ curiosi della natura , il Gior- 
nale de’ dotti ec. ti retta sorpresi della quantità di cote straordinarie - 
• che vi si trovano raccontate. In una è una Bgliuola venuta alla luce 
con una tetta di porco ; nell’altra è una donna che ha partorito un a- 
nimale che non differisce in niente da un taccio. Vi fu un tempo, dit- 
te a questo proposito un Blosofo, in cui tutta la filosofia consisteva a 
non Vedere nella natura che de’ prodigj. 

$, CCXII. De^li invilluppi del feto. Si dà il nome di seconda agli 
inviluppi del feto, perchè essi non tono espulsi se non dopo che egli è 
. escilo dall’ utero, o il parlo non è terminato che dopo questa espulsio- 
ne , chiamata dagli ostetrici secondo parto. Il sacco ovale che contie- 
ne il feto è formato da due membrane applicate l’una all’altra. Si chia- 
ma corion quella che colla sua faccia esterna , vellutata e tomentosa , 
aderisce all’ interno dell’utero ; I’ altra , concentrica alla prima, meno 
denu di essa, e che deve esser riguardata come l’organo secretorio 
dell’umore che riempie l’ovo insieme col feto, è conosciuta sotto il no- 
me di amnios. Il terso inviluppo ammesso da Hunter , e chiamalo da 
questo fisiologo membrana caduca (decidua), non è se non che il 
tessuto lanuginoso che presenta l’esterno del corion, allorché vien rotta 
la moltitudine di filamenti cellulosi e vascolari, col mezzo de’ quali 
l’ovo è attaccato all’ utero. La placenta stessa non è se non una 
porzione più grossa di questo tessuto spongìoso, nel quale i vasi ombi- 
licali Si ramificano. L’utero è Similmente più grosso nel sito che corri- 
sponde a questo corpo spongioso, perchè ivi ha luogo la comunicazio- 
ne della madre col feto. La membrana caduca, vero epicorion, come la 
chiama il Sig. Chaussier, è il risultato dall’ orgasmo generatore; essa si 
organizza alla superficie interna dell’utero irriuta dall’atto d’impre- 
gnazione, e serve a unir l’ovo con I’ interno del sacro che deve conte- 
nerlo ; e anche quando non esiste quest’evo, la membrana caduca non 
si sviluppa nell’Interno deU'utero; il che si vede manifestamente nelle 
gravidanze estrauterine. 

L’ umore che I amnios segrega è un fluido sieroso d’ no odor dol- 
ce, di un sapore scipito, leggermente intorbidato da una materia lat- 
tiginosa che vi è sospesa, e nn poco più pesante dell’acana distilla- 
ta , 1,004. Esso è quasi interamente aqueo , poiché r albumina, 
la soda e il fosfato di calce che vi han trovato i Sigg. Buoiva e Vau- 
quelin non arrivano che a 0,012 della tua massa totale. Esso tinge in 

(i) si troretA U storia di due fatti del medesimo genere osservati in In- 
ghilterra: questa é riportata nella raccolta eba ha per titolo: TTantactioat 

medico-chirurgicalet t. s. 
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vi-rde la tinlara di viola, c nonosianie tinge io rósso -quella di gira 
sole; il che è veramente singolare , cotne lo rilevano i due osservatori 
testé ciiàti, ed ìndica la coesistenza d'un alcali e d’iin acido isolati . 
Questo è si poro abbondante, talmente volatile, e si facilmente ri- 
dneibile nell’ acque dell’ amnios della donna, che non si è potu- 
to ancora ottenerlo separatamente , mentre trovasi nelle acque del- 
l’amnios della vacca un acido |inrlicolare, denominato da Boniva « 
Vauqoelin acido amniotico. La quauiìtk dell’acqoe deU’amnios è tan- 
to piò considerabile per rapporto al feto, quanto questo è più vi- 
cino all’islanie della sua formazione. Etsa è il prodotto dell’esalazione 
arteriosa, che si opera nell’interno della membrana' sierosa. I suoi ma- 
teriali provengono dal sangue che portano i vasi dell’ utero. Ciò è non 
solamente provato dall’ analogia, ma ancora dall’ osservazione de’ rap- 
porti che esistono tra le r|ualitè delle acque dcll’amuios e il reginfe os- 
servato dalla madre. Così esse imbiancavano il rame in una donua 
che aveva fatto delle frizioni nrercuriali nel tempo della gravidanza. 

La sommili della vescica sì conlimia ne'feli quadrupedi in un canale 
di cui M trova un rudimento nell’uomo, c che chiamasi l’r/rrtco. Questo 
canale si unisrc ai Vasi di i cordone, esce con essi per l’ombilìco, e vi 
a terminarsi ad un sacco membranoso posto tra il corion e l’amnios; 
esso è l’allantoide sempre esistente nc’feti degli animali, ma poco visi- 
bile in quello deH’uomo. Menni anatomici intanto dicono d’aver vedu- 
to l’uraco ordinariamente lìgamciitoso , che elevasi dalla vescica uma- 
na, terminarsi ad una pircola vescichetta , che alcuni paragonano ad* 
un seme di popone, mentre altri dicono che il suo volume non eccede 
quello d’un seme dì canapa o di miglio. Una vescichetta cosi pìccola , 
quando esista, non può certamente servire ad alcun uso , formando 
ruraco quasi sempre un cordone solido, rare volle scavato d’on canale 
strettissimo nella sua porzione più vicina all.i sommiti della vescica. 
L’esistenza di quesié parti somministra una nuova prova di ciò che 
abbiam detto trattando degli osi attribuiti alla valvula del cieco; che vi 
sono nel corpo degli animali alcuni organi di nessuna utilità, e noti 
esìstono che come contrassegni del pi.-ino, al quale la natura sì è as- 
soggettata nella lr.vduzione degli esseri, e delle gradazioni che essa ha 
costantemente seguite nello stabilire la distinzione delle specie, (i) 

Lf nuove ricerche iiitrajiiese e seguite con tanta pazienza edestrez- 
za hanno fatto scoprire al Sig. Dutrochei , uno de’ più distìnti allievi 
della Scuola di Medicina di Parigi, che le leggi di sviluppo del feto nei 
mammiferi c probabilmente anche del feto umano, son le medesime 
di quelle che negli uccelli e nei rettili presiedono alla formazione dc[- 
l'enihrione e delle lurmbranc che lo rivrsionOr Dietro queste rircrthe 
attentamente verificale dal Sig. Cuvier ne’ primi tempi delia formazio- 
ne del nuovo essere, la vescica orinaria sviluppata « uscita dall’addome 

'* (l) Nella più estesa consiilcrazioiie di ()uesli rttrlimenti d' OTgàoi il Sig. 
Oeoffroy di S. Ilario ha Iruvatc le basi della sua Philosophie anatomique. Si 
Teda quest'opera. 
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invilopperebbe esleiiormenle l'amuiot, produrrebbe il coriou e l'allan- 
Ioide; e questo sacco esteriore buirebbe col non aver più comniunica- 
cione col resto dell’organo rinchiuso nel corpo del feto, quando l’a* 
oelìo ombilicale venendo a>richiudeisi sopra se stesso strangola l’ura- 
co. Questo canale sussiste convertito in ligamenlo come per indicare 
quel piolungamentlo primitivo della vescica, e il modo di produzione 
delle membrane esteriori del feto. L’ allaotoide, dietro le scoperte del 
Sig. Dntrochei, non è che questa porzione di veKica prolungala fuori 
del co’po del feto, inviluppando l’amnios e servendo al nutrimento del 
nuovo essere, (i) 

Del resto, siamo ancora troppo lontani dal poter adottare come ve> 
rilb palpabili e rigorosamente dimostrale lutto ciò che vien riportato 
dai Sigg. Cuvier , Dutrochet , Lobslein , Oken , Fleiscbroann , Mekel , 
Hoechstetter, Einmert e Bojano, riguardo all’ovo umano e a’primi tem- 
pi deH’embrione. Tutte le propabilitb , e anche tulle le prove analogi- 
che si riuniscono per stabilire la somigliania di tutti gli esseri viventi, 
tanto maggiore, come l'abbiamo detto già da gran tempo (3) , quanto 
si osservano in un’epoca più vicina alla loro formazione. Senza dubbio 
la produzione o V evoluzione successiva degli organi hanno in loto fa- 
vore qualche cosa più che semplici verosimiglianze ; ma se qualche 
cosa deve ispirare un’estrema diffidenza , rapporto ai risultali otrenuli 
in questi ultimi tempi , è sicuramente l’estrema diversità esistente nelle 
testimonianze degli osservatori. 

§. CCXIll. Del termine naturale della gravidanza. Il feto può fare 
a meno dell’ iuflueoza materna quando è passato un intervallo di sette 
o otto mesi a coniare d.'ill’islanle del concepimento. Tutti gli ostetrici si 
accordano in dire ch’egli è capace di vita a qnesl’ epoca, e se resta due 
mesi di p'ù nell’ utero, si è per acquistale maggior forza e resister 
meglio alle nuove impressioni che deve provare allorché Verri alla luce. 
Quando l’ovo si distacca avanti questo tempo di maturiti, il bambino 
nasce morto, o muore nascendo. Se ne son veduti però sopravvivere in 
alcuni parti prematuri, sopravvenuti nel sesto mese della gravidanza; 
ma in generale la vita del bambino è tanto meglio assicurata quanto 
il parto si la all’epoca ordinaria, in circa alla niie del nono mese so- 
lare , o la metà del decimo lunare. Si osserva che i bambini di sette 
mesi , comunque robusti debban essere in seguito, vengono al mondo 
deboli, cogli occhi chiusi, e passano in uno stalo di estrema debolezza 
e di patimenti i due mes i in cui avrebbero dovuto restare nel seuo 
della lor madre: il che prova bene la necessità d’uua gestazione pro- 
lungata sino alla fine del nono mese solare. 

Se il feto può distaccarsi dalla tua madre e vivere prima del tempo ' 
ordinario, uon può egli ugualmente restare più lungo tempo, prendere 


ri) Becherches snr Ics envclojipes da foetiu. M^moires de la Sorieté mé- 
dicale d'emuUtion de Paris t. S. 

(a) Memoires de U Societé mcd. d'einulat. 1799. t. 3 . p. 176. 177' 
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nell’ulero un’tccretcimeDlo men rapido, e non etier espulso che molti 
giorni, molle settimane , ed anche molli mesi più tardi? ed allora, 
quanto non è egli difficile l’ assegnare un lerroine preciso al di là del 
quale non sia più permesso di credere alla possibilith d'uoa nascila 
tardiva ? 

Si crede di aver degli esempj certi di bambini nati più di dieci mesi 
dopo l’atto della fecondazione ; e frattanto le leggi le quali non pos* 
sono essere stabilite sopra rare eccezioni, non prorogano sino a questa 
epoca la ieggilliroazione de’bambini nati dopo lo scioglimento civile 
del malrimenlo. 

$. CCXIV. Del parto. Allorché il feto ha dimorato abbastanza nel 
seno di sua madre per acquistare il grado dì forza necessario alla sua 
esistenza isolala, se ne separa traendosi dietro le parli che gli serviva- 
no d’inviluppo e l'univano all’utero, e si è chiamato col nome di parto 
r uscita del feto da questo viscere. Niente di più ridicolo di ciò 
che hao pensato molli autori sulle cause che lo determinano. Secondo 
alcuni , come Fabrizio d’ Acquapendente , è il bisogno di rinfrescarsi 
colia respirazione che lo porla a rompere le sue membrane; secondo 
altri egli vi è determinato dalla necessiti di rendere il meconio , 
umore escrementizio che riempie il condotto intestinale. Si è detto an* 
cora che vi era sollecitalo dal bisogno dì nutrimento, o che il parlo 
dipendeva dalla viva reazione delle 6bre del corpo dell’ utero , le quali 
distese oltre misura verso la fine della gravidanza , si contraggono e 
superano la resistenza del collo, assottiglialo e dilatato gradatamente. 
Ma in quest’ ultima ipotesi , la sola che gode ancora qualche favore , 
come mai una donna l’utero della quale ha una capaciUi determinata, 
non partorisce a mezzo termine allorché il parto é doppio, vale a dire 
quando due gemelli, i quali colle loro acque e membrane riempiono 
la cavità dell’utero, le fanno provare alla metà della gravidanza lo 
stesso grado di distensione ebe quello che sarebbe prodotto da un solò 
feto pervenuto al termine naturale ? 

Egli è ben vero che quìndici giorni, o anche un mese avanti il par- 
to , r utero sembra prepararsi all’ espulsione del feto. Ciò almeno può 
inferirsi della prominenza che qualche volta si riscontra col latto al 
colio deir utero , prominenza evidentemente prodotta dal sacco delle 
acque che s’ impegna nell’ orificio della matrice , allorché quest’orga- 
no si contrae , per deprimersi e scomparire quando cade nel rilascia- 
mento. 

Vi ha per il prodotto del concepimento un’epoca di maturità, vale a 
dire un termine giunto al quale egli può esistere separalo da sua madre. 
Quando é arrivata quest’ epoca , I’ ovo che lo contiene si distacca dal* 
l’utero per un meccanismo in tutto simile a quello per cui il p ziolo 
d’nn frutto maturo abbandona il ramo al quale esso frutto é sospeso. 
Allora probabilmente, il feto ricusa di amineltere il sangue che gli 
porta la vena oiiibilicale. La placenta s’ingorga : questo ristagno dei 
sughi si estende successivamente all’ utero ed alle parti vicine. Stimo- 
lali questi orgaui dalla loro prcseuza , entrauo iti azione , la donna ri- 
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«ente de’ dolori, i quii! tulle prime vaghi , irregolari , e timili a del 
lorroiai (falti dolori ), cambiano di carattere, divengono più vivi, 
(i accompagnano con un tento di coitringimento e ti dirigono dal- 
l’alto al basto, vale dire dal fondo verso il collo dell’utero. Allora que- 
sto sacco contrattile, ajntato dal diaftamma e dai muscoli addominali, 
raddoppia gli sforai per tbaraaaarti. 1 dolori divengono più vivi e 

| )iù frequenti ; la faccia è rossa ed animata, il polso pieno e rapido; 
'intero corpo sembra partecipare dell’ antietii dell’nlero, agitato dalle 
Kotse espulsive. Il tacco delle acque t’impegna a guisa di cuneo nel- 
l’orifìcio dell’utero, i cui margini tono prodigiosamente indeboliti : gli 
sforzi raddoppiano, le membrane ti lacerano, l’acqua dell’ amniot 
ten cola , le tetta del bambino t’ impegna neirori 6 zio e l’oltre pasta, i 
dolori sono eccessivi, e il termine barbaro di con^uassuntt , tolto il 
quale gli ostetrici gl’ indicano, ne esprime tutta l’atrocilii. 

Etti tono soprattutto intollerabili , allorché il sacco della donna es- 
tendo troppo poco roncavo, i nervi del plesso crurale trovanti violen- 
temente compressi dalla lesta del feto. Questa parte del suo corpo ti 
presenta quasi tempre la prima; essa attraversa lo tiretto superiore del 
bacino in una direeioue obliqua, vale a dire, coll’occipite rivolto in 
avanti e corrispondente all’uno degli acetaboli, mentre la faccia riguarda 
all’ indietro, posta dirimpetto all’una delle simBsi tacroiliache. Essa 
li presenta cosi al prù gran diametro di questo passaggio; ma discen- 
dendo nel piccolo bacino, eseguisce un movimento d’arco di circolo, 
mercè il quale attraversa lo stretto inferiore nel senso del suo più gran 
diametro, che è l’antero-posieriore. La testa discende a traverso della 
vagina , comparisce aLdi fuori, e si disimpegna ben presto, segnila 
dalle spalle e dalle altre parli del corpo. Cosi la natura , dopo aver ope- 
rala la fecondasione con un atto di piacere , ne caccia il prodotto in 
mezzo ai dolori. 

Per descrivere i fenomeni del parlo , noi abbiamo supposto che il 
feto ti presenti colia testa >e coll’ occipite volto in avanti , e colla fac- 
cia indietro , e questo è il caso più ordinario , poiché sopra 13 , 633 
nati all’ospìzio della Maternitb , dal 10 Dicembre 1797 fino, al 3i 
Loglio 1806, cioè nell’intervallo di circa 10 anni 13, 130 hanno 
presentato il capo, mentre degli altri 5i3, 63 tono veramente venuti 
per il capo, ma colla faccia in avanti, e dei rimanenti, ig 8 si tono 
presentali per le natiche, i47 per ì piedi , 3 per i ginocchi e in altre 
posizioni che rendono il parlo più difficile (i). 

§. CCXV. 1 condotti che trasmettono il feto al di fuori tono troppo, 
.stretti nello stalo ordinario , perchè la sua uscita poteste effettuarsi 
senza lacerazione , te, come vedremo, la natura non aveste tutto di- 
sposto per render facile il parlo. Iiifslli , se da una parte ha formalo 
il cranio del feto di pezzi flessibili, separali da intervalli non ossificati 


( 1 ) Vedete l'arte di racrogliere i parti , di J. L. BaBdelorque, 4< edizioaa 
alla fine del 3.° volume. 
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e membranosi, che permeitono alle ossa di avanzarsi le nne sulle aK 
tre, ed all’ iniero capo di ristringersi e allungarsi io qualche modo a 
traverso il barino della donna, ha riunite ancora le os>a di quest’ ulti- 
ma parte io modo che le loro articolazioni ti rilasciano visibilmente , 
allorché si avvicina il termine della gravidanza. Durante questo stato, 
verso il bacino e gli organi che esso contiene , dirigonsi da tutte le 
parli gli umori della madre; le simlisi ligamentn-cartilagioose del pu- 
be , del sacro, e del coccige, imbevute di sughi, gonfiate dal loro 
alflusso , uniscono meu solidamente le ossa tra le quali ton poste. Cosi 
rammollite e tumefatte le medesime , non le allontanano alla maniera 
d’un cuno, per ingrandire tutti i diametri , ma rendono più facile il 
loro scostamento per mezzo della testa del bambino, che fa lo sforzo 
contro esse nell’ attraversare il bacino. Sul rilasciamento più o meno 
notabile delle simfisi della pelvi all’epoca del parto è fondata l’indi- 
cazione della sezione di quella del pube, operata con successo da Si- 
gault e dal professore Alfonso Leroy. L' induzione per analogia, come 
l' osserva giudiziosamente il Sig. Thouret, doveva naturalmente con- 
durre a questa operazione, nello stesso modo che aveva portato all’in- 
venzione ed all’uso del forcipe, la considerazione de’ mezzi ebe la na- 
tura aveva impiegati per diminuire il volume del cranio nel tempo 
del parto. Finalmente il cacioso intonaco del quale è coperto il corpo 
del feto favorisce la sua uscita rendendone più facile lo sdrucciola- 
mento. 

I numerosi detrattori dell’operazione della simfisi hanno negato ostina- 
tamente questo ammollimento delle simfisi nelle donne incinte, e il fa 
prof. Baudelocqne , partigiano dichiarato dell’operazione cesarea, ha 
costantemente ricusato di ammetterle. Mentre in insegnava l’anatomia 
all’anfiteatro della Caritè , io gli feci vedere iuuiilmente molli casi di 
ammollimento delle simfisi osservati nei cadaveri di donne morte di 
parto. Fu impossibile di convincere la sua incredulitè; e sosteneva che 
questi erano casi morbosi. Fra lauto oggigiorno è generalineiiie rico- 
nosciuto che le simfisi del bacino sono rilasciale e mobili verso la fine 
della gravidanza in tutte le donne, e talvolta ancora dopo il parto. 
Quest’ ammollimento è meno utile nella donna, il cui bacino è ben 
conformalo, che nelle femmine di certi animali, le cui dimensioni 
sono SI poco proporzionate al volume del feto, che il parto non po- 
trebbe accadere senza un discostamenlo considerabile dell’asse del 
barino; tale è la femmina del coniglio e del porcellino d'india, le 
ossa delle quali si disgiungono e'divcngoiio mobilissime nel momento 
del parlo. Le donne che partoriscono in pochi momenti e con molta 
fariliiè provano sul finire della gravidanza un sentimento doloroso 
nell’ articolazione del pube. IL dito portato in questa parte del corpo 
sente distintamente che lo spazio che separa le spine del pube é ao- 
menialo, e che nel tempo stesso la fìbro cartilagine è io uno stalo 
manifesto di ammollimento e di tumefazione. 

La previdenza delia natura non si è limitala a render libera e facile 
l’azione de’ pezzi ossei del cranio de’ feti e del bacino della madre. 
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ma ba eileso ancora ie tue cure alle parti molli di questa, inzuppate 
di inucosiik che rilasciano il loro lessato parecchi giorni avauli il 
parto , e talmente disposte come l’abbiam veduto (CXCIX) , che pos- 
sono , senza stiramenti, senza rottura, e mercè il semplice spiegarsi 
delle loto duplicature , prestarsi ad un considerabile allargameoto. 
Siccome l’espulsione della placenta e delle membrane non segue im- 
mediatamente l’uscita del feto, si ha*l’ uso di separarle tagliando il 
cordone assai vicino all’ombilico. £ inutile legare questo cordone dalla 
parte della madre; ogni comunicazione è intercettata tia la placenta 
e 1’ utero , in modo che non può scorrerne che il sangue contenuto' 
nella secondina. Non è lo stesso per parte del feto , quantunque ì 
cambiamenti che sopraVvengnno nella circolazione , al momento in 
cui il petto li dilata e permette all’aria di gonfiare il tessuto polmo- 
aare , deviioo il sangue dai vasi orobilicali ; intanto queste mutazioni 
nel ntovimeolo degli umori, potrebbero non operarsi che gradata- 
mente, a cagion della debolezza del neonato; ed è sempre prudente il 
prevenire coHa legatura un’emorragia che l’indebolirebbe ancor di più. 

E beo raro e sempre pericoloso che l’novo umano si distacchi tutto 
in una volta, vale a dire che il feto sia caccialo fuori colle sue acque 
e le sue membrane, poiché l’uscita di queste non accade naturalmente 
che dopo un quarto d’ora , una meix’ora, un’ora , o anche più dopo 
1’ usctià del feto. La placenta si stacca dal corpo dell’ utero ristretto 
in seguito dei grandi sforzi di contrazione necessaria all’espulsione 
del feto. Questa separazione sembra essere posteiìore all’ uscita di que- 
st’ ulimo, poitbè sarebbe vano se si teniasie l’estrarre la placenta su- 
bito dopo esercitando degli stiramenti sul cordone ombelicale. Si ri- 
schierebbe di strappare il cordone, e ancora di produrre il rovescia- 
meulo dell’utero. Frattanto l'utero affaticato dalla presenza di un corpo 
divenuto per lui estraneo entra in azione, e nuovi dolori indicano il 
momento in cui si può compite l’intiero parto. L’utero eitendosi com- 
pletamente vuotalo, la sua cavità svaoisce per il ravvicinamento delle 
sue pareti , 1’ organo si concentra dietro il pube, il suo collo si ristrin- 
ge , le sue pareli inondale dai sughi sono tuttora più grosse che nello 
stalo naturale, ma esse si sgravano a poco a poco per mezzo dei iochj, 
e ritornano alla loro solila grossezza- 

Allorché il parlo è termioato, l’utero si addormenta in reno modo, 
e si riposa da un penoso iiavsglio. Gli umori cessano di dirigersi verso 
quest’organo, verso il quale nessuna irritazione li chiama, per por- 
tarsi verso le glandule mammarie, e supplire alla secrezione dei liquido 
che deve alimeoiare il nuovo individuo. 

$. CCXVi. De' gemelli. Quantunque il parlo sia il più sovente sem- 
plice nella specie umana , vale a dire che ciascun parlo non produca 
che un individuo', non è raro il vedere una donna dare alla luce due 
£gli in una volta ; e si è anche calcolato che la nascita di questi §r- 
md.li era all’ altre nella proporzione di i a 8o- Di più si hanno cseoipj 
di donne che han fallo sioo à Ire figli. Ihller stima che.il iiuinero di 
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^esti uUimi i a quello delle donne , U gestasione delie quali non ha 
che un prodotto , come i = 7,000. Quelli de’ quadrigemelli è minore 
ancora , e «e i trigemelli godono raramente d’ una lunga vita , questi 
ehe nel nascere hanno il volume d’un embrione di cinque mesi , non 
sono capaci di vivere, e nessuno di essi ha vissuto: non si ha che uno 
o due esempi d'un quintuplo parto. Ualler esagera dunque visibilmente 
allorché dice che questi casi sAuo il millionesimo de’ casi ordinarj. lo 
non parlo di quelle che ne han messo al mondo un piò gran numero, 
perchè le osservationi che lo attestano sono mancanti di autrnticitè. 
’Si sa che ne’ casi di esistenza di gemelli, ciascuno di essi ha il suo 
cordone ombilicale, terminante talvolta ad una placenta separata, al> 
tre volte ad una sola placenta. Uno stesso còrion li involge; ma cia- 
scuno di essi ha il suo amnios distinto , come anche le acque , nelle 
quali egli è immerso. Sarebbe curioso l’osservare se in una doniM che 
ha fatto due gemelli, ti trovassero, come l’esempio degli animali 
deve farlo presumere , due cicatrici , o che esse esistessero sulla stessa 
ovaja , o che ciascuna di queste ne presentasse una. 1 gemelli hanno 
ordinarìàmenle una gran rassomiglianza di costumi ,di tratti e di ca- 
rattere. ' 

La moltiplicitè de’ feti nella stessa gravidanza , dipende dall’avere 
alcune femmine in una volta molle vescichette pronte a distaccarsi 
dalle ovaje, mature per conseguenza per la fecondazione. Questa mol- 
tiplicitè serve poco alla moltiplicazione della specie, poiché i gemelli 
sono in generale men forti , men robusti , meno atti a riprodursi , 
esauriscono d’ altronde le forze della madre , e la loro nascita le è so- 
vente funesta. Il numero de’ 6gli i quali la stessa donna può dare alla 
Ince , se essa mettesse a profitto tutto il tempo che scorre dalla mani- 
festazione della puberté, sino alla cessazione de’ mestrui, sarebbe 
molto più considerabile di quello che lo è piò comnnemente. Nondi- 
meno se ne son vedute di quelle che contavano 24, 3 o, 89, ed an- 
che 5 z figli. Una donna moti nell’America settentrionale , che aveva 
avuto 5 oo figli e nipoti , de' quali ao 5 le sopravvissero. 

É in oggi costante, che, toltone alcune leggere eccezioni , il nu- 
mero de’maschi che vengono alla luce supera in generale quello delle 
femmine; l’ eccedente è in alcuni paesi portato a un ventiduesimo, a 
un quindicesimo , a un quattordicesimo, a un dodicesimo, qualche 
volta ancora , ma rarissiinamente , sino ad un terzo.* In tutti i paesi 
della terra la poligamia è dunque un’istituzione direttamente opposta 
allo scopo della natura, ed alla moltiplicazione della specie, il chp vien 
provato dall’esperienza in un modo incontrastabile, per la spopolazione 
dei paesi ne'quali essa è stabilita. I maschi più numerosi delle femmine 
nella prima elé , chiamati nelle età seguenti a sopportare i pericoli 
della guerra e delle navigazioni , ad abbandonarsi ai travagli penosi , 
a menare una vita più laboriosa, piò agitata, muojono in più gran nu- 
mero; r equilibrio è ben presto ristabilito, e la porzione meno nume- 
rosa della specie umana presa alla colla, ne forma quasi due terzi al- 
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l’epoca della 'vecchiaia, poiché si vedono cosUnteraente piò femmine 
che maschi arrivare ad nu’elé avanzatissima. 

5. CCXVIL Delle superfetazioni. Devonsi togliere dal numero 
delle superfetazioni , per riportarli fra le concezioni gemelle, i casi di 
feti venuti alla luce con de’ gradi di svilluppo inuguali. Cos^ da che 
di due gemelli l’uno è un feto perfettamente a termine, mentre l’al- 
tro è nu embrione, il di coi volume non indica che un mese di esi- 
stenza , non ne segue che il loro concepimento abbia avuto luogo ad 
epoche lontane e differenti , ma soltanto che per nna causa qualun- 
que, l’uno de’ germi non ha potuto accrescersi e svilupparsi. 

La questione delle superfetazioni si riduce a sapere se una donna 
che ha un sol utero può concepire due mesi dopo una copula feconda. 
Haller pensa che il collo dell’utero resti sempre aperte al passaggio 
del seme; ma come mai potrebbe questo aprirsi un passaggio sino alle , 
ovaje a traverso delle aderenze del corion all’ utero? La cosa pare più 
facile ne’ casi in cui i due concepimenti sono separati da uu breve 
intervallo. Cosi quell’ americana di cui parla Buffon, e che nella stessa 
mattina vide il suo marito e il suo schiavo moro, potè mettere alla 
luce due fanciulli di diverso colore; e cosi pure nno de’ due gemelli 
può con la sua fìsonomia essere indizio di un’ infedeltà. 

Non si possono chiamar gemelli due fanciulli venuti al mondo ad 
alcuni men di distanza l’uno dall’altro , benché sieno esistiti insie- 
me per un certo tempo nel seno della loro madre. La possibità di que- 
ste superfetazioni è ben provata : si attribuiscono all’esistenza de’ tra- 
mezzi che dividono* talvolta l’ nterp in due cavità , solamente perchè 
questa disposizione spiega sino ad un certo punto come due concepi- 
menti possono aver luogo a qualche distanza l’uno dall’altro; mentre 
non è stato giammai comprovato dall’ ispezione de’ cadaveri , che le 
donne le quali hanno offerto l’ esempio delle superfetazioni avessero 
un doppio utero. 

CCXVIII. Allattamento. Nolla é più generalmente conosciuto in 
Fisiologia quanto la stretta simpatia che nnisce l'utero alle mammel- 
le; connessione intima , mtfZcè la quale questi due organi entrano in 
esercizi Pialla stessa epoca della vita , si sviluppano insieme , e cessano 
nello stesso tempo le loro funzioni, allorché la donna diviene incapace 
di concorrere alia riproduzione della specie. Noi non tenteremo di 
spiegare questa simpatia coll’inflnsto nervoso, nè coll’anastomosi delle 
arterie epigastriche colle mammarie interne, comunicazione che non 
esiste costantemente tra questi vasi; mentre frequentemente essisi 
terminano prima di riunirsi, nella doppiezza de’ muscoli retti dell’ad- 
dome; e quand’anche essa avesse luogo in un modo cosi deciso come 
vedesi so certi soggetti, non potrebbe esser portata per prova, poiché 
Totero e le mammelle non ricevono alcuno o ricevono solamente picco- 
lissimi rami dalle mammarie e dall’epigastriche. Le mammelle aumenta- 
no di volume nel tempo della gravidanza; ma non mai sono più gonfie 
quanto dopo il parto. 
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11 bambino neonato, approsaimato a queati organi , applica la sua 
bocca al capezzolo ebe è prominenle, e ritiraiido la sua lingua nell’alto 
sletso che colle ane labbra ne abbraccia raaitainenle il coiKonio, attira 
a se il liquido, di cui è facilitato il flusao dal raddrizzamento de'condotti 
manimarj. Questi canali io numero di dodici , o quindici , non sola* 
mente ai spieg «no allorché il capezzolo che ncè principalmente forma- 
to si allunga per gli stiramenti che il bambino esercita, ma ancora 
eccitali dai suoi loccamenli entrano in una vera erezione, si contrag- 
gono e vibrano lontano il liquido. Questa escrezione , simile a quella 
delle altre glaiidulc , è favorita dai toccamenti e dalle scosse che le 
piccole mani dell’allievo esercitano sul seno della natrice. Queste 
dolci compressioni hanno molto meno per uso di spremere meccani- 
cnmeute i sughi lattei , che di montar 1’ organo al tuono convenevole 
alla loro escrezione. 

L’irritazione che il bambino esercita sol capezzolo è la causa più 
potente della flussione lattea s Ile mammelle; questa irritazione, o 
qualunque altra della stessa specie basta per provocare la secrezione del 
I.-itle, fuori de’ tempi stabiliti dalla natura. In tal modo alcune vergini 
hanno potuto allattare ilbtmbiuo d’ un' altra madre; e delle giovanette 
che non erano ancor giunte all'etù della puberlù hanno offerta la secre- 
zione del latte abbastanza bene stabilita per somministrare una certa 
quanlith di questo liquido. Sonosi ancora vedati degli uomflti ne’ quali 
un solletico lungamente continuato aveva talmente determinalo l’af- 
flusso degli umori tulle mammelle, die queste lasciavano stillare nn li- 
quido bianco, laltigiooso, zuccherino e poco differente dal latte della 
donna. Il succhiamento che eserr.ua il neonato è necessario per man- 
tenere r afflusso del latte verso le mammelle. Il medesimo cessa di diri- 
gervisi allorché il bambino è confìdato alle cure d’ una nutrice estra- 
nea ; le mammelle, prima gonfie, beo presto ti deprimono , soprattutto 
se si ha la precauzione di richiamare gli umori verso le parli inferiori, 
coir amministrar ripetutamente de’ dolci minorativi. 

L’erezione delle mammelle prodotta dai solletichi esercitati sul ca- 
pezzolo, la loro azione spasmodica e com? convulsiva che segue questo 
genere d’eccitamento, può esser portala al punto che esse ||nciao il 
liquido per getti ad una certa distanza. Finché dura la sua «erezione 
le donne provano nelle mammelle una sensazione che non è senza 
piacere ; queste parli sono tese e gonfie; esse dicono di sentire il latte 
montare; molte provano degli stiramenti che si estendono ai cavi delle 
ascelle, alle braccia ed al petto. Tutta la massa cellulare che circonda 
le mammelle e si estende alle parli vicine, partecipa alla loro atiivitk. 

Le mammelle stesse sono io gran parte formale dal tessuto cellu- 
lare ; uno strato pingnedinoso e linfatico più o meoo coosidcrabile ri- 
copre la glandola divisa in molti lobi, e la immerge in qualche modo 
nella sua densa sostanza. Esse ricevono uo’ sufficiente numero dì ner- 
vi, ma pochissimi vasi «anguigoi, se paragnnansi al loro vaiarne. 

La loro struttura pare soprattutto linfatica : i vasi dì questa specie. 
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dopo eucrù ramificati nelle gUndule virine, e principalmente in quelle 
che riempiono il cavo dell ancelle, tornano alle matniiielle, dove la loro 
proporzione, paragonata a quella de’ vasi sanguigni, è come 8 a i. ^Que- 
sta quantità realmente piodigiosa di vasi liufatici che entrano nella 
composizione delle mammelle, aumentano molto di calibro nelle don- 
ne, che allattano, ed iniettandole in questo stato, si è osservato che 
molli fra essi si riunivano per formare de’ tronchi più grossi, i quali di- . 
rigcudosi verso il capezzolo andavano a formate quelli che si chiamano 
i tubi lattiferi. Se i vasi linfatici si continuano immediatamente coi 
coadotti escretori delle mammelle, sarà forza conchiudere che da que- 
st’ordine di vasi sono apportati i materiali dell’umore che esse sepa- 
rano, soprattutto se facciasi attenzione quanto è piccolo il numero delle 
arleriuzze che si distribuiscono nel loro tessuto, e qual disproporzione 
esiste tra il calibro di questi piccoli vasi e la quantità di latte che le 
mammelle possono somministrare. Pretendere che i vasi linfatici |H>r- 
tittO alle mammelle i materiali della secrezione lattea, non è già rove- 
sciare le leggi della circolazione linfatica : quelli che conoscono queste 
leggi sanno bene che il corso della linfa, quantunque generalmente 
stabilito dalla circonferenza al centro, è naturalmente soggetto a una 
quantità di aberrazioni o deviazioni favorite dalle innumerevoli anasto- 
mosi dei suoi vasi. 

$. .CCXIX; La struttura granellosa non è cosi apparente nelle mam- 
melle come negli akii organi glaodulari; quindi hanno esse maggior 
rassomiglianza colle glandule linfatiche, che colle conglomerate. Il 
latte che vi si foima è sialo in ogni tempo riguardato come molto ana- 
logo al chilo, di cui ha la bianchezza, l’odor soave e il sapore zucche- 
rino. Esso è, con quello, il liquido animale meno animalizzato, il pid 
dolce, quello che I' azione organica ha meno permutato, e che conserva 
il più delle qualità sensibili degli alimenti che ha presi la autrice. 

Non si sa forse che la medicina dei bambini lattanti consiste il più 
sovente nell’ amministrare alle nutrici le preparazioni che devono re- 
stituirgli in salute, che cosi il latte acquista le qoalilli purgative, ed 
agisce in questa maniera sugli intestioi del bambino quando si è pur- 
gata la madre ebe lo allatta ? Il chilo non è bianco ed opaco se non 
che negli animali che hanno mammelle, e jphe allattano i loro figli ; 
negli altri è trasparente come la liofa (Cuvier). 

Fiualmente se le arterie apportassero alle mammelle i materali del 
latte, questi vasi dovrebbero aumentare di calibro allorché esse acqui- 
stano un doppio volume, sovente triplo, e talvolta quadruplo della loro 
grossezza naturale, nello stesso modo che negli aoiichi cancri ulcerati, 
id altre affezioni simili, uelle quali 1’ afflusso del sangue essendo abi- 
tualmeole più considerabile in una parte, il calibro de’ suoi vasi deve 
proporzionarvisi. Fra tanto niente dì questo sccade, comunque enormi 
dtvengano le mammelle per l’ afflusso de’ sughi lattei : le loro arterie 
conservano la loro grossezza quasi capillare come io me ne sono assi- 
curalo mediante l' iojezione su d’ una donna di ventinove aonì morta 
al secondo mese dell’ allattamento, il seno della quale era notabile per 
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il «uo volarne, come anche per la quaniiii di lane che poterà lODiini- 
sistrare. 

Nonostante tutte le ragioni che mi hanno fatto lungamente adottare 
l’opinione di quelli che considerauo il latte come un estratto imrne* 
diato di chilo io confesso, che noti si può considerarla che come un’ 
ipotesi appoggiata ad un certo grado di probabilità. L’impossibilità di 
^ dimostrare anatomicamente i rami che si portassero dal ineseuterio alle 
mammelle, sensa metter foce nel canale toracico, rende più Verisimile 
l’opinione generalmente ammessa, secondo la quale il latte come tutti 
gli umori separati proviene, eccettuata la bile, dal sangue portato dal- 
r arterie. Il passaggio deiriajezioni dell’ arterie nei condotti lattiferi, 
e reciprocamente di questi nei vasi arteriosi ; il sangue poro, sommini* 
strato da una mammella esaurita quando un allievo continua a sue* 
chiaria, finalmente l’analogìa, non lasciano dubitare della vera sor- 
gente del fluido separato delle mammelle „. Quare nihil viis egemut 
» (juae legitimn linfae ilineri contrarine a duclu chjrlifero ad mam- 
« mas lac dafenl « (i). 

Il latte non è però in tutto simile al chilo, quantunque possa esser 
riguardato come un estratto degli alimenti (2) alterato nel cammino 
che ha percorso per arrivare sino alla mammella, dalle gianduia che 
ha incontrale sul suo passaggio, e soprattutto dall’azion propria di 
quell’organo. Quest’azione è si decisa, che, come rosserva-Borden, » vi 
» sono delle donne le quali non sembrano quasi aver latte nelle loro 
» mammelle, che sono floscie e vote; ma da che il bambino le incita. 
» esse si gonfìino, e il latte viene da sè stesso ». Si sa altresi, e lo stesso 
autore l’ha benissimo fatto sentire, che la donna, la vacca, e le fem- 
mine degli altri animali, si lasciano più volentieri poppare da tale al- 
lievo che sa comooverc la loro sensibilità, solleticare convenevolmente 
il capezzolo, mentre ritengono esse il latte quando egli non sa procu- 
rar loro la sensazione nella quale sembrano compiacersi. Si crede ìa 
ceri! paesi, che i serpenti sappiano benissimo solleticare le tette delle 
vacche, e che questi animali, adescati da questo eccitamento, si lasciano 
sncchiare con compiacenza dal rettile* 

^ CCXX. Proprietà fisiche del latte: natura chimica di questo 
nmore. La soa quantità ^generalmente relativa a quella degli alimenti, 
alle loro qualità più 0 meno nutritive, alla loro natura nello stesso tempo 
noiida e farinosa. Quantunque esso costituisca fra il terzo e la metà del 
peso degli alimenti che prende la nutrice, può eccedere o essere minor 
^di questa proporzione: il suo peso è, anchè nella donna il cui latte è 
il più leggero, superiore a quello dell’acqua distillata, cd è sempre pro- 
porzionato alla sua consistenza. Questa, poco considerabile nella donna, 
va sempre aumentando nella vacca, nella capra, nella cavalla, nell’ asina 
e nella pecora. La sua fluidità tiene il mezzo tra quella de’liquidì acquo- 
si cd olìosi: il suo colore,il suo oJore,il suo sapore, hanno qualche cosa 


(1) Hallrr rlrmcnta phrsiologiae, tom. 7. lib. a8. 

(») a Lac ntilia alimenti eat aaperflnum a Galea, de luu pari. L. 7. C. aa. 
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rhe non appartiene che a lui. e lo fanno facilmente riconoscere; in 
fine esso non è esattanMnte lo stesso ne’ diversi periodi della sua sepa- 
razione. Ciò è stalo provalo da Deyeux e Parmeniier nella loro opera 
sul lane, libro pieno di osservazioni preziose, e che può esser dato co- 
me la storia completa di questo liquido animale. E>si hanno veduto 
che il latte esce sulle prime sieroso dal pizzo della vacca, che la sua 
consistenza aumenta gradatamente, e che fìnalmcnie il latte più denso 
è quello che si trae l'ultiaao come se il liquido contenuto nelle mam- 
melle obbefliste alle leggi della gravitò. 

Abbandonato il latta a sé stesso , esposto in un vaso all’aria libera, 
come il sangue , si decompone e si separa in tre parti : il siero , la 
parte caseosa, e la parte grassa o burrosa. Quest’ ultima , più leggera 
delle altre , è sempre situata alla superficie del vaso , e la sua propor* 
Rione relativa dipende non solamente dalla bontà del latte , ma ancora 
dall’estensione della superficie, per mezzo della quale esso è in con-, 
latto coll’ aria , il che prova , come Fourcroy l’ ha fatto osservare per 
il primo , che I’ ossigeno atmosferico non è senza influsso nella sua se- 
parazione. La parte caseosa , spontaneameute concrescibile, pare esse- 
re un albume ricco di ossigeno. 1 Sigg. Parmentier e Deyeux la riguar- 
dano come la causa del coloramento del latte e delle tue proprietàpiù 
caratteristiche. Finalmente il siero che forma esso solo la più gran 
patte di questo liquido, contiene, oltre un acido particolare che vi si 
sviluppa quando si abbandona a se stesso ( acido lattico ), un corpo 
zuccherino che se n’ estrae mediante l’ evaporazione , e cbe crislaliizr 
zato in parallelipipedi romboidali, forma lo zucchero del lalte più o 
meno poro, secondo le cure che si sono prese per la sua preparazione. 
Questo zucchero di latte somministra , come Scbcele l’ ha veduto il 
primo , cercando di cambiailo in acido ossalico per mezzo del nitrico, 
un acido particolare , bianco, polveroso , e poco dissolnbile , al quale 
egli ha dato il nome di saccaro-latlico. Il latte può esser considerato 
come uno de’ liquidi animali più composti , le coi qualità sono va- 
riabilissime , e le cui parti non hanno fra loro che lina debolissima 
unione, in guisa che si decompone spontaueamei|te e con la più gran 
facilità. Questa specie di emulsione contiene assai poco azoto, in ma- 
niera che conserva ancora il caratttere vegetabile. L’idrogeno, il car- 
bonio e l’ ossìgeno vi predominano: filamento vi si trovano molti sali, 
e fra gli altri il mnriato di soda, il muriato di potassa e il fosfato di 
calce. 

La presenza di questi due ultimi da luogo alle seguenti considera- 
zioni. 11 muriato di potassa, come I’ ha osservato Rouelle , non esiste in 
verun modo nel sangue; non sarebbe dunque questo liquido che porte- 
rebbe alle mammelle i materiali del latte, nel quale questo saleè più ab- 
bondante che il muriato di suda. Questi sali di potassa si trovano al con- 
trario io gran proporzione nel chilo estratto dagli alimenti vegetabili; 
il che proverebbe che il latte è somministrato dai sistema de’ vasi lin- 
fatici. Il fosfato calcare,che trovati in minor quantità nelle orine deHs 
nutrici, e portasi lolalmeute versole mammelle, era indispensabile 

Tomo II. iS 
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nel liquido che alimenta il nuovo individuo , nel tempo in cni tutte 
le ossa s’indurano e tutte le parti si consolidano/ 

Se intanto vogliamo noi risalire alle cause che rendono I’ aliat'* 
tamento necessario , che sottopongono il bambino neonato a questo 
modo particolare di nutrizione, le troviamo nella debolezza generale 
de’ SUOI organi. Quelli della digestione non avrebbero potuto estrarre 
dagli alimenti la loro parte nutritiva , queste sosianze non avendo 
sobila triturazione preliminare, che la mancanza de’ denti e la debo- 
lezza degli organi masticatori rendono impossibile. Bisognava dun- 
que che agli orgrni della madre fosse affilala questa prima opera- 
zione, e che essa gli trasmettesse l’alimento giii digerito (i). Nondi- 
meno non si deve credere che il latte passi senza alterazione ne’ vasi 
del bambino ; egli lo digerisce alla sua maniera , e oe ricava in poco 
tempo e senza sforzo una gran proporzione di parti nutritive necessa- 
rie alla rapidità del suo accrescimeolo. 

I vincoli cba uniscono il bambino a sua madre sono dunque ben lungi 
da rompersi al momento della nascita; i loro rapporti quantunque meno 
intimi non sono meno indispensabili. Prima che egli venisse alla luce, 
la sua potenza vitale era s\ limitata .che doveva ricevere un liquido del 
tutto animalizzato , e del tutto disposto a prestarsi all’azion delle for- 
te nutritive ed assimilalrici. Quando egli ha vedutola luce, le sue for- 
te si sono accresciate; può egli stesso prender parte diretiamente t 
quest’operazione, e gli basta che l’alimento abbia subita la prima ela- 
borazione che gli fa provare rapparecchiodigerenle : ma non solamente 
P'.-r la preparazione del suo nuirimeoto il neonato ha bisogno de’ soc- 
corsi di sua madre: i suoi polmoni. delicati e imperfeilamcnie svilup- 
pali non ossidano abbastanza il sangue che gli aitraversa ; il calore 
animale sarebbe al disotto della leinperatnra che esigono i bisogni 
della vita se ta madre non supplisse a questo difetto col trasmetter- 
gli il suo proprio calore. Essa lo stringe dolcemente al suo seno, lo ri- 
scalda col suo fiato , e con questa specie d’ iocubazione materna gli 
continua l’ influsso calorifico , al quale, lo sottoponeva pienamente nel 
tempo in cui egli faceva ancor parte di lei stessa. Inoltre ella sente per 
lui, lo allontana da lutti i pericoli, indovina i suoi bisogni, si presta al 
suo linguaggio; e questa comuoicaziooe morale si nfieltuosa che si 
stabilisce fra loro, supplisce ai vincoli rilasciali e non gik diitrulti del- 
la comunicazione-fisica. Il bambino non si distacca dunque che grada- 
tamente da quella a cui deve la vita , poiché solo a misura che egli 
si avanza in eié, acquista i mezzi di vivere neH’indipendenza. 

L’affluenza dei latte vene le mammelle può estere impedita dall’ir- 
ritazione deir Otero. Se il parto è italo laborioso e difiScile, e le parli 
della ddbna abbian sofferto delle lesioni piò omeoo gravi, rirritazioiie 
che esse provano impedisce agli umori di dirigersi verso le mammelle. 
Quindi vedonsi questi organi appassirsi quando si sviluppa la febbre 

(I) ,, Lac est cibus exacte confcctus. ,, Galenus , de uso partinm Lib. 7- 
9ap. za, 
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puerpcrale» non gii perché il laUe neiiiri nella massa degli umori 0 
divenga la causa della malattia, ma perchè l’ ioham ma itone dell’ utero 
impedisce agli umori di seguire la loro naturale direzione. 

Nei primi giorni che seguono il parto le pareti dell’atero si votano 
mediante un flusso sulle pi ime sanguinolento, quindi rossiccio , ed in- 
fine mucoso e biancastro al quale si dà il iioiue di lochj. 

CCXXI L’aria non dilata tutte Ir pani del polmone nelle prime 
inspiraiioni che la il bambino dopo la sua nascita. Fuquentemente 
alcuni lobi più dori, più compatti, animeiieno più tardi questo fluido, 
talvolta ancora ricusano assolutamente di lasciarsi penetrale. Un bambi- 
no mori nel ventesimo giorno ; il prof. Bojer fu cbiamaio per farne l’a- 
pertura. L’ esame dei polmoni gli fece vedere che la parte posteriore 
di questi organi aveva conservalo tutta la durezza e tutta la compattezza 
che pi'esenta nel feto. La parte aoteriore sola era gonfia, aereata, cre^ 
pitaole , e più leggera , e galleggiava nell’ acqua nella quale s’immer- 
geva. Volle egli vedere se la itiuttura del cuore era relativa a questa 
differenza , che dipendeva dalla debolezza delle potenze di respiraaio> 
ne. Si trovò il foro ovale conservato in modo che il sangue poteva pas- 
sare dalle cavità destre del cuore nelle sue cavità sinistre , senza aver 
bisogno di attraversare il lessuio polmonare il bambino aveva pas- 
salo in uno staio di abbattimento e di tauguore continno tolto il tempo 
della sua breve eUMteuzs ; la sua pelle era talora pallida, altre volte vio» 
lacca, e si riscaldava difficilmeote. 

II bambino della signora L. . . . . mori nel nono giorno dopo la sua 
uascita; esso avea offrilo i iiiedesiini fenomeui. Io feci l’apertura del 
petto, e trovai la sommità de’diie polmoni dura e compatta , e il foro 
ovale si era perfettamente conservato. Quest’apertura non si Chiude 
sovente che imperfettamente, in modo che resta sempre alia parie nt> 
periore della fossa ovale un pertugio più o meno considerabile , per il 
quale una piccolo quantità dì sangue venoso potrebbe passare dall'orec- 
chieita destra nella sinistra , se queste due cavità uoo sì contraessero 
simultaneamente , e se il liquido che le riempie non opponeste da cia- 
scun Iato un eguale resistenza. Si hanno alcune osservazioni d’ibdivi- 
dui oe’quali il foro ovale eràsi eonseivaio, e i quali nulla di meno non 
son morti se uoo io un’età molto avanzata. In essi il sangue che scorre 
nelle due orecchiette sì faC'eVi scambievolmente equilibrio; cosiccirè 
la valvula del Boiallo non era niente abbassata dal sangue del tati del- 
rorecebieUa sioisira ; tua io oiulii altri individui essendo ampiamente 
stabilita la comunicazione fva- i’orecchiette o anche fra i due ventrico- 
li,' la treile èra Ijuati bleo e livida, il ciypo freddo, deboli e intorpidite 
'Viìtte le facoltà fisiche e morali. Sarebbe interessante il provare con 
l’apcrtora de’cadaveri se chi è più capace di trattenersi più luogo tem- 
po tolte l’acqua senza venirr a respirare alla superficie abbia imper- 
icitamente chiuso il foro del Bòiallo, o sé in alcuni esista qualche co- 
inun'cazione fra i ventricoli. La cosa seinbia poco verisimile; questi 
viz) di conforrotzione si ricouosenno a certi segni esteriori che io ge- 
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nerale non si riscontrano mai in uomini forti o robnsti, che si dedica* 
no al (lenoso incsUeto di pescare e restar molto tempo sott’acqua, (i) 

CAPITOLO XI. 

Contenente la storia delle Età, quella de' Temperamenti e delle 
varietà della specie umana ; della Morie 

e delta Putrefazione, 

• 

5. CCXXII. Infan$ia. L’epidermide del neonato s’ ingrossa . il rosso 
della sua pelle diviene men vivo, le rughe si perdono, la lanugine 
che copriva il suo volto cade e scomparisce, le sue natiche si formano 
e nascondono ben presto l’ apertura del retto. Durante i pric&i mesi 
della sua vita sembra che non abbia bisogno se non di nutrimento e 
di sonno. Frattanto il tuo intendimento comincia a formarsi , egli 
guarda fissamente gli oggetti , e cerca di prendere cognizione di tutti 
i corpi che lo circondano. Sulle prime , limitato alle sensazioni penose 
che egli* esprime con pianti quasi continui , la sua esistenza diviene 
men dolorosa a misura che ti abitua alle impressioni che i corpi esterni 
esercitano sui suoi organi fragili e delicati. Verso la metà del secondo 
mese egli diviene accessibile ai sentimenti piacevoli. Se gli prova a- 
vanti quest’ epoca , è però certo che solamente a quest’epoca comincia 
ad esprimerli col riso (a). 

$. CCXXIII. Dentizione. Verso la fine del settimo mese ( 3 ) i denti 
incisivi med) della mascella superiore traforano il tessuto delle gengi- 
ve. Poco tempo dopo compariscono gl’ incisivi corrispoodeoti della 
mascella inferiore; indi gl’incisivi laterali della mascella superiore, 
'quelli dell’ inferiore , e in .seguito i denti canini che ti mostrano al di 
fuori seguendo lo stesso ordine degl’incisivi, vale a dite l’ eruzione dei 

(1) Della cyanosi o malattia bleu , Recherchet analytiifues par M. Gin- 
trac i tesi in.iugiirale preacDlata alla facoltà medica di Parigi il 18. Agosto 
tS> 4 - L’autore di questa opera bellitsima e assolutamente degna della scuola 
• a cni h stata presentata , ha rareolte qiuranta osseirazioni di cianoti , la mag. 
' gior parte con aperture di cadareri. . . 

(a) At Hercólea risua preeoa ille et celerrimiu , ante quadrsgesimum diem 
nulli datur. Plin. Hist. nat. praef. ad lib. 8. 

(S; .Sarebbe ben difficile il dire perchè nna febbre terzana termina fre- 
' rpienteoiente da te stessa qiundo è arrivata al tuo tettimo accesso , mentre 
una febbre contìuna termina con delle critiche eracoationi io sette, in qoat* 
tordici, o ip ventuno giorni : perchè accade il parto al termine di nove me. 
ti perchè la prima dentizioue cSmincia a sette mesi , la seconda a sette an- 
ni ; perchè la pubertà si manifesti verso il quattordicesimo anno , e la me. 
' atmazione si ripeta a epoche determinate. La Natura pare assoggettarti in 
tutti i sui atti a certi periodi che l' osaervaiione pnò lìtaarc aenza che aia 
possibile di risalire alla causa di questi fenomeni si facili a verificarsi . Da 
che la loro manifestazione è correlativa a certi termini numerici, non si deve 
'sull'esempio di Pitagora, prestar fede olla potenza de'numeri , e credere 
che il nnmere tre, e i unmeri tette • nove , aaao^ettino tutta la Natura alla 
loro tnprema ioUueiua. 
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•aperiori precedeodo umpre quella de’canini dilla maicella infertore.Oa 
dicioUo mesi a due anni appariscnno i piccoli molari, ma io un ordino 
inrerso , quelli della mascella inferiore sviluppandosi prima di quelli 
della superiore. Allorché sono uscili questi molari, la prima deniisione 
è terminata, la vita de’ bambini è più assicurata ressa era per lo avanti 
molto incerta , poiché i calcoli sulle probabilità della durata della vita 
umana, provano che il terzo de’bambiui che nascono ad una data epoca 
muore prima di esser arrivato all’età di ventitré mesi.I movimenti con* 
vulsivi , le diaree sierose, sono gli accidenti più funesti che accompa- 
gnano la dentizione difficile. A questi venti denti si aggiungono due 
nuovi molari in ciascuna mascella , quando il bambino è arrivato alla 
fine del suo quarto anno. Questi ultimi formeranno in segnilo i primi 
grossi molati. Essi differiscono dai precedenti in quanto che essi de- 
vono restare per tutta la vita, mentre i denti primitivi o di latte cadono 
a sette anni, nell’ ordine secondo il quale sono orniti dalle mascelle, 
e ad essi vengono sostituiti nuovi denti meglio formati, più grossi , ad 
eccezione però de’ piccoli molari, e le di cui radici sono più lunghe e 
meglio sviluppate. Verso il nono anno due nuovi grossi molari nasco- 
no al di là dei primi. Il fanciullo ha allora veutotto denti , la dentizio- 
ne è completa, quantunque da diciotto a trenta anni , c qualche volta 
molto più lardi , i denti tardivi o di sapienza in nomerò di due in cia- 
scuna mascella spuntino alla parte più remota de’margini alveolari. 

L’ordine che si osserva nell’erutione successiva dei denti , non è tal- 
mente invariabile che non sia sovente permutato, in un ragazzo di lO- 
mesi che ho sotto gli occhi l’eruzione dei primi piccoli molari ha pre-i 
ceduto quella dei canini, e questo accade assai fiequentemente. Segue 
riguardo alla dentizione quello che accade in tutti gli atti dell’eronomia 
vivente; l’ istabilità ne forma il carattere principale. Un esame attento 
fa tosto ravvisare con quale irregolarità procedono i fenomeni sì fisio- 
logici che patologici che sembrano i più soggetti a certi periodi calco- 
labili e determinati ( 1 ). < 

Questa doppia serie di denti che si succedono esisteva nelle ma- 
scelle del feto. Ogni alveolo a quest’epoca deliavita rinchiude due fo- 
glicoli membranosi soprapposti. Quello che deve formare il dente pri- 
mitivo si gonfia il primo ; una materia calcare incrosta la sua superfi- 
cie, e forma il corpo del dente il quale involge il foglicelo che segrega 
la parte ossea, in modo che lo sviluppo del piccolo ossoessendo termi- 
nato, la vescichetta membranosa, nelle pareti della quale si ramificano 
i vasi e 1 nervi de’ denti, trovasi al centro del suo corpo, e aderiKealla 
pareti della sua cavità interna. Il dente dunqne è una sostanza calcare 
prodotto di secrezione o piuttosto di escrezione della vescichetta den- 
tale; i vasi ramificati nelle pareti di questa vescichetta si prolungano 
nella sostanza ossea, come può presumersi dall' intima aderenza della 


(i) Vodete Errori popolari, seconda editloaie Cap. 4* degli aiuii cUinate- 
Urici , e de'gioroi critici delle malattie. 



bieiobraot con l'otso. Il dente parieripa della vita e cresce per lotro- 
auscexioae, qoanlutique si logori per l’uso, e si distrugga per confrica* 
«ione. I geimi denlarj primitivi soii Irgnii a quelli d.ii quali devon na- 
scere i denti della seconda dentizione ; un prolungamento membranoso 
gli unisce, e per portaui dagli uni agli altri esce a traverso di certi pic- 
coli buchi di cui è traforato il margine alveolare. Per queste piccole 
aperture, delle quali Sabatier, Bkhat, e il Sig. Boyer non fanno nien- 
zioue, escono i denti secondar), idi cui germi sono all’ indietro di 
quelli de’ denti primitivi. Falloppio conosceva questa comunicazione 
de’ germi dentar), ei picoli fori joru/m'/tufa(Soeinmcring) che lasciano 
passare i denti della seconda dentizione (i): a torto adunque ha voluto 
taluno attribuirsi in questi nltinii tempi la loro scoperta. Non è difficile 
indicare perchè lo sviluppo de’gcrmi de’dcnti è successivo; perchè, nel 
settimo anno, i denti primitivi si distaccano e ad essi vengono sosti- 
tuiti altri cheson restati s'i lungamente sepolti nella doppiezza de’msr- 
gini alveolari. Le mascelle crescono in tutti i scusi, e per conseguenza 
le arcate alveolari aomeotaoo di dimensione coll’elè, l’arco si ingran- 
disce in modo che i denti primi non sarebbero suificienti per guernirlo 
te la natura non aostitnisse ad essi altri denti più grossi e più numerosi. 
Il porcellino d’india, quel piccolo aoimale si sovente impiegato nelle 
nostre esperienze, che si potrebbe con ragione denominare la vittima 
de’ Fisiologi, presenta questa tingolarilù. cioè che i suoi denti non sono 
rinnovati, ma spuntano cd escono più grossi dall’alveolo a roitora che 
l’attrito gli distrugge, di modo che etti servono sempre a gnaruire il 
margine alveolare. La medesima cosa «i osserva nei conigli. 

Accade della dentizione come di lotti gli altri fenomeni dell’ eco- 
nomia animata: essa presenta una folla innumerabile di varieth relative 
alla sua epoca ed alla sua durata, ec. Cos\ ti son veduti de* denti cam- 
biarsi per la terza volta da persone avanzatissime in etù. Si citano 
ugualmente alcuni esemp) rarissimi di bambini venati alla luce con 
due incisivi alla mascpll.a superiore. LuigiXIV era in questo caso. Bau- 
delocqoc osserva che la eruzione di alcuni deiiti avanti la nascita non 
è tempre la conseguenza dello sviluppo straordinario del bambino, nò 
il presagio di una miglior costituzione, e lo prova con molti esemp). 
Infine i demi soprannumerar) terminano di provare che ì fenomeni 
della dentizione tono sottoposti alle medesime irregolarità che la mag- 
gior parte ilei fenomeni della vita , tanto fisiologici che patologici. 

5 . CCXXXIV. 0$$ificazione. Il lavoro che si esercita nel sistema os- 
seo non si limila all' uscita ed allo sviluppo de’ piccoli ossi che guet - 
aiscono le due mascelle. Tutte le altre parli dello scheletro s’indurano; 
de’ nuclei ossei si manifestano al centro delle Aittilagini che lettgona 
il luogo delle ossa brevi del carpo e del tarso; la grossezza dei pezzi 
cartilaginosi che separano l’epifisi dal corpo delle ossa iunglie, dimi- 

(1) G. Fallopi'io nhfervatioim.t anatomieae , opera omnia. Francf. 1600 
p. 370 Soenimering , corporie hu/nani J'a^rica. p. Sfld Ututter, S/ie natura t 
Siitorj 0/ luunan teeth. Loudon, 1771. 
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minoisce ; le Assa larghe creacooo e si conioUdsno dal centro alla cir- 
conrertnzB. Quelle del cranio s’iucootrauo coi loro margini, le loro fi- 
bre s'incrociano e formano le suture; e ^li spazj earlilaginosi (Jianta- 
nelle ) che esistevano verso l’incoutro de’loro margini e de’ loro ango- 
li. spariscono. Le orine contengono pochissimo fosfato calcare.vessen- 
do questo sale lutto impiegato alla rousolidatione delle ossa. Verso la ‘ 
metà del secondo anno, queste parti hanno giè acquistato bastante 
consistenza e solidità per sostenete il peso del corpo , il fanciullo 
può tenersi in piedi e camminare. Avanti quest’epoca sarebbe perico- 
loso che egli lo tentasse; le colonne di appoggio troppo flessibili , pie- 
gherebbero sotto il peso, s’incurverebbero in varj senti , e la direzione 
degli arti sarebbe viziosamente cambiata . Nrll’lnfanzia i movimenti 
vitali tendono verso il capo, quindi questa parte è la tede principale 
delle malattie proprie a quest’età^ affezioni nelle quali è sovente utile 
procurare dell’evacuazioni locali. 

Gli organi de’ sensi aperti ad ogni torta d’ impressioni, le ricevono 
con facilità; ma se nella prima infanzia le sensazioni son facili, esse 
aon poco durabili a cagione della poca consistenza dell’.organo cerebra 
le. A misura che rgli cresce in età . la mobilità del fanciullo si calma 
«enza che la sua suscettibilità diminuisca e nel corso appunto degli 
anni che precedono l’epoca procellosa della pubertà egli gode al più 
alto grado del potere di rammentarsi delle rote che l’hanno commosso, 
la sua memoria è più chiara e più estesa. Ma ben pretto dominata essa 
dall’immaginazione, che in virtù di una potente reazione degli organi 
sessuali sul cervello, viene a spiegare il suo impero, cessa di prestale il 
suo nfizio con egual f<-dellà. 

5* CCXXV. Puherth, Il sesso , il clima , la maniera di vivere , hanno 
nna grande influrnza sulla manifestazione più o meno anticipata de’fe- 
nomeni della pubertà. La femmina vi arriva uno o due anni più presto 
dell’ uomo. Gli abitanti de’ paesi meridionali vi pervengono molto pri- 
ma di quelli delle contrade settentrionali. Cosi ne’ climi più caldi del- 
1’ Affrica , dell’ Asia e dell’ America , le ragazze sono puberi a dieci ed 
anche a nove anni ; mentre esse non lo tono in Francia che daldnorle- 
citirao al quattordicesimo e quindicesimo anno; e in Svezia in Rustia , 
in Danimarca, il fiusso mestruo, segno il più caratteristico della pu- 
bertà , si stabilsce due o tre anni più tardi. 

Si riconosce che nn maschio è capace di generare, che egli ron- 
mincia a vivere della vita della specie , all’emissione del seme prolifi- 
co, ed al cambiamento «Iella. voce che diviene più piena, più grave e % 
più sonora , il mento si ropre di barba, le parli gì niiali si vestono di > 
peli . ed arrivano con un rapido sviluppo al volume che devono conser- 
vare: il corpo intiero si accresce: i caratteri generali che disiingnono 
i testi , e che tono talmente oscuri avanti la pubeilà , che ingannereb- 
bero facilmente chi si contentasse d’un esame superficiale, ti svilup- 
pano in un modo decito che esclude ogni confusione. 

A lutti questi segni di forza e di virilità , la donna lormeiitsia da 
desideri che naseono dai bisogni , riconoKc colui che può soddislarii. 
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Il rambiamento della voce è sopraituito T indizio più «iroro dell’tt- 
titadine acquistata all’ atto riprodallore. Esso dipende, come lo pro- 
vano le seguenti osservazioni , dallo sviluppo degli organi vocali, che 
accompagna costantemente quello delle parti sessuali. 

$. CCXXVI. Un giovane dell’ elii di quattordici anni mor\ nel 1799 
all’ospizio della Carità. Nell’ aprir la laringe io fui sorpreso della sua 
piccolezza ,'e soprattutto della poca estensione della glottide , che non 
aveva se non cinque linee nel suo diametro anteroposteriore , ed una 
linea e mezza in circa nel trasversale, al punto in cui ha la maggior 
larghezza. Un’ osservazione che non deve esser trascurata , è che la 
statura dell’individuo era elevata , ma che lo sviluppo delle sne parti 
’ genitali era tanto poco avanzato, quanto quello dell’organo voca- 
le. Ho riutioVaia la stessa osservazione sopra soggetti più lontani dal- 
1’ epo'ca della pubertà : ho esteso le ftiie ricerche a quelli che l’aveva- 
no oltrepassata , ed ho ottenuto per risultato generale , che tra la larin- 

f ;e e la glottide di un fanciullo dell’elà di tre o di dodici anni , le dif- 
erenze di grandezza sono pochissimo notabili , quasi impercettibili , e ’ 
non possono calcolarsi come proporzionate alla statura degli indi- 
vidui : 

Che all’epoca della pubertà l’organo della voce ingrossa rapidamen- 
te, ed in men di un anno l’apertura della glottide aumenta nella pro- 
porzione di 5 a IO ; che cosi la sua estensione ù doppia , tanto uel sen- 
so della lunghezza che della larghezza : ; 

Che questi cambiamenti sono meno vistosi nella donna, la di cui 
glottide nou s’ ingrandisce che nella proporzione di 5 a 7 ; che cosà 
sotto questo lappor'o essa rassomiglia ai fanciulli, come il tuono della 
sua voce l’ aveva già fatto presumere. 

Queste di£ferenze di grandezza della glottide rendono ragione del 
pericolo che ne' fanciulli accompagna l’angina laringea ( crou/75 ) . 
Sia infatti un’apertura d’una linea e mezza di larghezza, idi cui 
margini si coprano d’una lamina albuminosa di tre quarti di linea di 
doppiezza, I’ apertura sarà interamente chiusa; essa sarebbe solamente 
ristretta se la sua larghezza fosse doppia ; uno spazio sufficiente reste- 
rebbe Kbero per il passaggio dell’ aria. Questa supposizione di cui mi 
soo servito per rendermi più intelligibile, non è che l’espressione del- 
la Verità, poiché l'ispezione anatomica dimostra che la glottide ha 
negli adolti un’estensione doppia di quella che essa presenta negli in- 
dividui impuberi. 

t $. CCXXVII. Meilruazione. l sintomi coi quali la pubertà si annun- 

zia nelle femmine non sono meno notabili. Il gonfiamento delle parti 
genitali rende più strette le aperture e i canali che ne fanno parte. Le 
mammelle si rìlondano c si elevano , formando davanti al torace del- 
le prominenze ben rilevate. Inoltre le femmine divengono soggette ad 
un flusso sanguigno che ha luogo ogni mese per i vasi dell’utero , co- 
nosciuto sotto il nome di flusso mestruo o di purghe. Questa evacua- 
zione periodica si annunzia nella maggior parte delle donne con tutti 
i segni che indicano la pianezza del sistema circolatorio, come sua- 
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chezta «ponlailes , vampe di calore al volto , colorito vivo ed animalo , 
e con altri che manifeitano oua direzione degli unu>ri verio l’ otero e 
la pletora locale di quest’organo, come i dolori de^reni, c un certo 
prurito nelle j>arti genitali. La prima eruzione mette fine a questo sta- 
to che per roolae può esser riguardato come uoa vera malattia. Un 
sangue poro e vermiglio cola in maggiore o minore abbondanza per 
alcuni giorni , la stanchezza generale si dissipa , e la donna senlesi sol- 
levata. 

Noi non parleremo qui delle numerose deviazioni , alle quali le re- 
gole possono soggiacere , e che devon esser riguardate come vere 
malattie. Cosi si è veduto il Musso uterino supplito dall’emorrogia, 
nasale, dall’emottisi, dall’ematemesi, dalla melena, talvolta ancora da 
evacuazioni sanguigne insolite che avevan luogo par gli occhi , per la 
orecchie, per il dito indice, per delle supetncie ulcerate in diverse 
parti del corpo. 

Si concepisce facilmente che le diverse parti del sistema sanguigno 
possono supplirsi scambievolmente, e che la secrezione sanguigna nella 
quale consiste il flusso mestruo, in mancanza della superficie interna 
dell* uterot si effettua per un altro luogo egualmente provvisto di vasi 
capillari ; ma che simili deviazioni abbiano luogo rapporto agli umori 
segregali dalle glandule conglomerate, come le orine, Il bile, la sali- 
va , questo è difficile ad ammettersi , malgrado molte testimonianze ed 
autorità in favore di questa opinione. 

Gli umori non preesistono all’ operazione secretoria ; l’orina ritenu- 
ta nella cavilli della Vessica e negli nreterj, la bile trattenuta nella 
vescichetta del fiele e ne’canali epatici dopo essere stata preparata dal- 
l’azione del fegato, possono invero, assorbiti dai vasi linfatici , essere 
portsii nella massa del sangue, produrvi una diatesi morbosa orinosa 
o biliosa, cagionare uoa irritazione ed un disturbo in conseguenza del 
quale l’umore della traspirazione cutanea e del sudore e la saliva stes- 
saoffriranoo alcune delle qnalitk deU’amore ritenuto ed introdotto per 
mezzo degli assorbenti nel sistema circolatorio. Il sangue alterato dalla 
mescolanza di una certa quantitli di orina può depurarsi per diversi 
emuntorj , con vomiti e traspirazioni nrinose , ma che 1’ orina possa , 
come il sangue mestruo escire dagli occhi dalie orecchie o dall’ ombel- 
lico, eccettuati i casi di fistola orinaria ombelicale; che una persona 
cui nulla impedisce I’ escita del lìquido pel canale dell’uretra lo vo- 
miti spontaneamente ; questo è impossibile a credersi per chiunque ha 
qualche idea sana in fisiologia; e ciò si trova non ostante raccontato con 
molti dettagli in un’opera recente ove questi errori si trovano mescolati 
con molte ricerche interessanti sopra diversi punti da chimica fisiologi- 
ca. Io stesso ho veduto quella donna le cni orine sono state si accura- 
tamente analizzate dal Doti. Nysten , quando il professore di clinica 
interna della facoltà di medicina dì Parigi la sottopose a un esame ri- 
goroso ma necessario ; e mi sono maravigliato che persone istrnite 
abbiano si lungamente prestato fede a imposture si grossolane. Spero 
che il lettore scuserà questa lunga digressione a contemplazione della 
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di lei aliliik. La critica letteraria è frattanto esercilata'itf ana naniera 
tanto paraiale eh; qualche giornalista, accordando giosti elogj a ciò 
che di lodevole contiene l’opera del Dottor Nyslen, non ha indicato 
la ciarlataneria cui egli ha prestato fede. 

Sul principio irregolare il flusso mestruo si regolarizza e si ripete 
ogni mese , dorando da doe ad otto giorni , ed evacuando da tre once 
ad una libbra di sangue ogni volta. Le donne sanguigne , robuste e li- 
bidinose, non sono quelle le di coi purghe sono le più durevoli e le 
più abbondanti. Nelle donne molto grasse questa secrezione è meno 
abbondante , mentre nelle donne magre e nervose dura molti giorni , 
e in ciascuna epoca perdon esse una ipiantitk con-iderabile di sangue; 
motivo per cni ti conservano in uno stato di magrezza , e pallide in 
volto. Il sangue che esse versano è rosso , arterioso, e non ha , in una 
donna tana, alcuna delle qnalitk malefiche che alcuni hanno voluto 
attribuirgli. 

In tatto il tempo della mestruazione le femmine sono pio deboli, 
più delicate , più suscettibili di impressioni ; lotti i loro organi parte- 
cipano più o meno all’affezione dell’ utero; e non è diffirilè ad un os- 
servatore un poco esercitato il riconoscere questo stalo, non solamen- 
te al ritmo del polso, ma ancora all’alterazione del volto ed al suono 
della voce. iSk donna esige allora molti riguardi. Un salasso intem- 
pestivo, un purgante, o qualunque altro medicamento amministralo 
fuor di proposito, possono sopprimere lo scolo, e cagionare le affezioni 
più gravi. II clima influisce manifestamente sulla durata delle purghe 
t mila quantità di questa evacuazione ; poiché in Affrica il loro scolo 
è quasi continuo, mentre in Lapponia non ha luogo che due o tre vol- 
te nell’anno. • 

Non ci arresteremo alle diverse spiegazioni che si son date di 
questo fenomeno. Gli uni l’hanno attribuito alla posizione decli- 
ve dell’utero, senza fare attenzione che nella loro ipotesi l’eva- 
cuazione mestrua doveva farsi per la pianta de’ piedi. Riccardo Mead 
ha credito che essa dipendesse dall’ influsso che esercita la luna sul 
sistema della donna ; ma allora perchè non è la medesima assoggettata 
alle fasi lunari 7 Coloro che ne hanno trovata la causa nella pletora 
tanto-generale che locale . non han fatto . ammettendo anche questa 
spiegaziune, che spinger p ù avanti la difficolili ; perchè allora si do- 
manderà quali sono le cause di questa pletora? Ma se questo sentimen- 
to avesse qualche fondamento , le donne nervose e quasi esangui non 
dovrebbero esser mestruate, e l’osservazione insegna che esse lo sono 
abbondantissimamente. Si dovrà riferire la mestruazione all’abitudine 
acquistata ? 

.Si è egli forse sciolto il problema col dire che tolti gli organi secre- 
tori della donna sono troppo ilebnii per evacuare il superfluo de’ suoi 
umori, il che rendeva necessario lo stabilimento d’un nuovo emiinlo- 
Zio? Ma non prendesi qn'i l'effetto per l.a causa? Questa piccola quan- 
tità di liqiii lì emanali dal sangue non proviene essa dal potersi questo 
fluido stesso evacuare per la matrice? Osserviamo tuttavia che lo scolo 
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periodico delle purghe sembra sottrarre la donna a molli incomodi che 
tormentano il nt>*lro sesso , come sono la gotta , le affezioni calcolose • 
COSI rare in esse , e cosi frequenti in noi. Non si può neppure far a 
meno di riconoscere nelle purghe un'utilità relativa al concepimento : 
non sembrano esse disporvi l’utero (i) (CCII Non era egli necessa* 
rio che questo organo Ibsse abituato a ricevere una gran quantità di 
sangue, affinchè lo stato di gravidanza che esige quest' afflusso, non 
portasse de’cambiaroenti nocivi al sistema intero delle funzioni vitali ? 
Ma perrhè la medesima secrezione non ha luogo negli animali? Po- 
trebbe forse dipendere, reme l’ha pensato Morgagni, dall’essere la spe- 
cie umana la sola per cui la stazione sia uno stato d’abitudine? 

Lo scolo roeslroo è sospeso durante la gravidanza e lo è ancora nei 
primi mesi dell' allattamento, quantunque quest' ultima regala soffra 
molte eccezioni. Esso cessa nc’climi dal quarantesimo al cinquantesimo 
anno, talvolta prima , raramente più tardi, quantunque io abbìà-atlnal- 
mente sotto gli occhi l’esempio d’una donna dell’ età di ^o anni, la 
quale non ha aneor cessato d' esser mestruala ; fallo che non deve del 
resto far più maraviglia di quello d’ una mesirnazioue che si stabilisse 
sin dai primi anni della vita. Allorché le purghe sono soppresse, le 
mammelle si appassiscono, la pinguedine diminuisce, la pelle si rag'- 
grinza , perde la sna levigatezza , il suo colorito e la sua morbidezza. 
Questa cessazione è la causa d’un gian numero di malattie, che si ma- 
nifestano a quella età chiamata I' età di ritorno , e sono funeste ad un 
gran numero di donne; ma altresì si osserva che passala una volta que- 
st’ epoca procellosa , la loro vita è più assicurata , e che esse hanno la 
speranza di prolungarla più che un nomo della stessa età. 

$. CCXXVIII. Età virile. All'adolescenza succede l'età virile di cui 
si può fissare il principio dal ventunesimo al ventesimo quinto anno. 
Allora ogni accrescimento io altezza è cessalo. Le epifisi sono comple- 
tamente saldale col corpo degli ossi. Ma se l'uomo cessa di crescere in 
lunghezza , si estende però io tutte le altredimensioni. Tutti gli organi 
acquistano un grado 'notabile di durezza , solidità e consistenza. É lo 
stesso delle facoltà intellettuali c morali. All'impero dfirimmagioazio- 
ne succede quello del giudizio L'uomo è capare di adempiere lutti i 
doveri che comportano la famiglia e la società. Questo periodo di sua 
vita, che designasi col nome di età matura, si estende sino al cinqnuii- 
lesimo o cinquantesimo quinto anno per gli unniini; non va al di là 
del quarantesimo quinto per le donne, nelle quali comincia ancora un 
poco più presto. Durante questo lungo intervallo gli nomini godono di 
tutta la pienezza della loro esistenza. 

Quantunque comunemente non sia difficile dislingnerc al primo 
aspetto un uomo di venticinque anni, da quello che è pervenuto almo 
cinquantesimo anno, le differenze che li caratleiizzaiio essendo rclati- 


(l) La m*g;;ior parte delle remmiiie degl! animiili quadrupedi hanno le 
partì sessuali hagoate d'uoa tinta roatastn al moraeato iis cai sono in caldo. 
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ve «Ila qaantitb ed al colore de’pcli. ed alla forza mascolare, non sono 
nè mollo numerose, nè molto essenziali. * 

Profittiamo di questa et^ , durante la quale’ i caratteri della specie 
umana semplicemente abbozzati nell’infanzia e nella gioventù, si fis* 
sano e si rilevano in una maniera men fuggitiva, per disegnare i tratti 
sino allora indecisi ovariabili delle razze degl'individui. 

§. CCXXIX. Temperamenti. Idiosincrasie. Si dà il nome di tempe- 
ramenti a certe difierenze fisiche e morali che presentono gli uomini, 
e che dipendono dalla diversità delle proporzioni e de’ rapporti tra le 
parti che entrano nella loro organizzazione, come anche dai gradi dif- 
ferenti nell’ energia relativa di certi organi. Vi è inoltre per ciascuno 
individuo una maniera di essere particolare, che distingue il suo tem- 
peramento da quello d'ogni altro, coi quale ha però molta rassomi- 
glianza. Si designano col nome d’idiosincrasie questi temperamenti 
individuali, la cui «ognizione non è d'una mediocre utilità nell’eser- 
«izio della medicina. 

Il predominio di tale o tal sistema di organi modifica I’ economia 
intera, imprime delle differenze sensibili nei resultati dell’organizza- 
zione , e non ha minor influenza sulle facoltà morali ed intellettuali , 
che sulle facoltà fisiche. Questo predominio fissa il temperamento , 
essendone la causa e costituendone l’essenza. 

Supponghiamo infatti un giusto rapporto fra tutti gli organi , e in 
conseguenza un perfetto equilibrio fra tutte le azioni che* si esegui- 
scono nell' economia animale (i), non vi sarà temperamento nel 
senso che danno a questa parola i moderni. Questa costituzione che 
gli antichi ammettevano e indicavano col nome di temperamento 
temperato, temperamentum ad poudus. Gal. non è più reale di quel 
che sia la perfezione nelle cose umane. Tutti i temperamenti si allon- 
tanano più o meno da questo termine ideale ; non si riconoscono però 
tanti temperamenti (|uanti si contano organi , o aggregati di organi 
nella ooroposizione del corpo dell’ uomo. Il predominio dell’ apparato 
osseo per esempio non stabilisce un tetnpcramenl'o particolare, poiché 
l’importanza delle parti dure nel meccanismo della vita non è che 
passiva ; e questi organi esercitano sulle altre parti della macchina 
una influenza ben poco significante ; suno adunque le differenze im- 
poKanti stabilite dai predominio dei sistemi organici principali le 
sole che si caratterizzano col nome di temperamenti. 

Lo differenze meno generali e meno importanti, le costituzioni in- 
dividuali o idiosincrasie sono determinate da influenze secondarie ; 
cosi l’impeto degli appetiti venerei di alcuni individui , l’estrema vo- 
rasità di altri , le irregolarità nella circolazione che si osservano fre- 
quentemente, non costituiscono dei temperamenti. 

Gli antichi ne ammettevano soltanto quattro principali, il sangui- 
gno, il bilioso, il melanconico, e il pituitoso. Nel riconoscere la ve- 
rità dei fondamenti sui quali questa divisione è stabilita , si può rim- 

(i) Vedete Erreri popolari reUtiri alla mediciaa a. ediaione, rap. 3. 
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proverar loro di aver troppo limitalo il omnero delle differenze oticr- 
vabili : coi\ noi crediamo che quando abeo *i riguardasse il tempera- 
mento muscolare o la coslituaione atletica come una modificazione del 
temperamento sanguigno, l’esistenca del temperamento che caratterizza 
il predominio del sistema nervoso non potrebbe esser controversa. 

Se il cuore e i vasi che fanno circolare il sangue in tutte le parti , 

. godono d’ un’ attività predominante, il polso sarà vivo, frequente, re- 
golare, il colorito vemigito, la fisionomia animata, bella la statura, le 
torme dolci , benché meuo espresse , le carni abbastanza consistenti , 
la grassezza mediocre , i capelli d’ un biondo che si accosta al casta- 
gno; la suscettibilità nervosa sarà assai viva ed accompagnala da una 
rapida successibilità ; vale a dire che commossi facilmente dalle im* 
pressioni che ricevono dagli oggetti esterni gli uomini ne’ quali 
osservasi questo eccesso di forze circolatorie passeranno assai rapida- 
mente da un’ idea a un’ altra ; il concepimento sarà pionto , la memo- 
ria felice, l’immaginazione viva ed amena ; essi anieiaono i piaceri 
della tavola e dell’ ainoie, godranno di una salate di raro interrotta 
da malattie, e tutte queste malattie non gravi , modificate dal tempe- 
ramento, avranno principalmente la loro sede ori sistema di circola- 
zione (ftbbre infiammatoria , o angeolenica , flemmatit , emorragie 
tutive'),§i termineranno, allorché sono d’ un grado moderato , colle 
sole forze della natura , ed esigeranno l'impiego de’ rimed) chiamati 
antiflogistici , fra i quali il salasso tiene il primo luogo. Gli autichi 
conoscevano sotto il nome di temperamento sanguigno questa dispo- 
sizione del corpo; essi la riguardavano còme il prodotto della combi-* 
nazione dei caldo e dell’umido, ed avevano benissimo veduto che essa 
osservavasi soprattutto ne’ giovani de’ due sessi , e'cbe si esaltava alla 
primavera, stagione dall’ anno che é stata opportunamente paragonata 
alla gioventù, chiamandosi questa età la primavera della vita. 

Perchè i caratteri specifici del temperamento che abbiamo descritto 
si presentino in tutta la loro verità , fa duopo che lo sviluppo del si- 
stema liufatico coincida coll’ energia del sistema sanguigno , in modo 
che questi due ordini di organi vascolari sicno io un giusto equilibrio. 

1 tratti fisici di questo temperamento esistono nelle’ belle statue del- 
l’Anliiioo , e dell’Apollo di Belvedere. La sua fisionomia morale si di- 
segna nelle vite di Marcantonio e di Alcibiade. Sene trovano in Bacco 
e le'fortue e il carattere. Ma perché cercare tra gli uomini illnslri del- 
Venticbilà , o fra le sue divinità il modello del temperamento che ab- 
biamo descritto , mentre é sì facile il trovarlo tra i moderni ? Nessuno 
a mio avviso ne presenta il tipo più perfetto che il maresciallo duca 
di Richelien: quell’ uomo amabile per eccellenza , felice e coraggioso 
in guerra , iucosianle e leggero sino alla fine della sua lunga e brillante 
carriera, (i). t 

Memorie dei ntarefciallo di Richetini 6 voi. in 8. Voluire ha sapcrior- 
mente dipinto il suo carattere in molti de' veni che a lui dirige. 

Rivai dn conquennt de l' inde ' 

' ' ' ‘ Tii boia, tn piala et tu combaU, etr. 
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L’inco«tanza e la leggerezzi tono infauì il principale attributo de- 
gli uomini di questo temperamento; un’estrema varietà sembra per 
Citi un bisogno come un piacere: buoni , generosi e sensibili , vivaci, 
appassionati , delicati iu amore, loro non manca die la costauza ; in 
essi il disgusto segue da vicino la voluith ; meditando l’abbandono in 
mezzo alle più inebrianti carezze, essi sfuggono da una bellezza nello 
alesso istante in cui ella credeva di avergli legati con una cateua te- 
nace (i). Invano quegli che è stalo dolalo dalla natura di un tempe> 
ranienlo sanguigno vorrà rinunziare alle voluttà dei sensi , avere dei 
gusti (issi e permanenti, e arrivare con meditazioni profonde alle ve- 
rità più astratte: dominalo dalle sue disposizioni fisiche egli si troverà 
di conlinno ricondotto ai piaceri che cerca di fuggire , all’ incostanza 
che gli è toccata in sorte; e tempre ti troverà più disposto alle piodu- 
zioiiì brillanti dello spirito che ai sublimi concepimenti del gemo (a). 
Il di lui sangue impregnalo abbondantemente dall' ossigeno atmosfe- 
rico iu un vasto polmone , scorre facilmente per canali mollo dila- 
tabili; e questa facilità nel corto e nella distribuzione dei suoi umori 
è ad un tempo islesto e la causa e l’ immagine delle felici disposizioni 
del suo spirito. 

$ (XXVX. Se gli uomini di questo temperamento in alcune circo- 
stanze si dedicano totalmente ad azioni che esercitano molto gli or- 
gani de’ loro movimenti , i muscoli imbevuti di sughi , e disposti ad 
acquistare uno sviluppo proporzionato a quello del sistema sanguigno 
^aumentano di volume ; il temperamento sanguigno prova una gran 
modificaaione , e ne risulta un teinperaroenio muscofare o atletico , 
notabile per tulli ì segni esteriori del vigore e della forza. La testa è 
piccolissima, il collo rientrato, specialmente all’ indietro , le spalle 
larghe, il petto ampio, le anche solide , gl’ intervalli de’ muscoli for- 
temente decisi. Le mani , i piedi , le ginocchia , tutte le ariicolaziout 
poco cariche di muscoli sembrano piccolissime , i tendini si distin- 
guoon a traverso della pelle che li ricuopre ; la suscettibilità è poco 
considerabile, il sentimento ottuso , ma difficile a commuoversi l'a- 
tlela supera tutte le resistenze allorcliè una volta è escilo dalla sua 
calma abituale. V Ercole Farnex ci presenta il modello degli attri- 
ti) La Storia di Enrico IV, di Luigi XIV, di Regutrd e di Mirabeau, prova 
rbc all'amore estremo del piacere gli uoraiui saugnigni uniscono, quando le cir- 
costanze l’esigono, una grande elevazione ne’ sentimenti c nel carattere, e che 
possono darle prore de’ talenti piò distinti in lutti i generi. 

(a) lo ho ullimaramte lecca in una gazaetta nna asserzione per lo meno ain- 
golarc. Ognuna sii, dica il giornalista, che ÌVerrton era sanguigno, e ciò prova 
bene, dice egli, che i temperamenti non hanno inSuenza alcuna sulle facohìi in- 
tellettuali. lo domanderò al giurnalista ove ha trovato che IVevvton era sangui- 
gno ; i piccoli dettagli lasciati dai Biograli sul fisico di questo dotto illustre por- 
tano a credere che il suo temperaiucota era melanconico qnale si trova frequen- 
temente in Inghilterra, lo non oserò pronunziare alTermativamente sopra oggetti 
rapporto ai quali non si può arrivare che a no certo grado di propahilitii; ma se 
^rvrtoa fosse stato suoguigno, non sarchho morto casto, corno si assicura, all’ età 
di Ho auni. 
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htili fisici di questa costituzione particolare del corpoi e dà chela 
l'avoiosa antichità ri raccoola delle gesta di questo Semidio ci dà l’idea 
delle morali disposiaitfni che l’ accompagnano. Nella storia delle sue 
dodici imprese', senta calcolo, seosa riflessione , e come per istinto, lo 
vedianao coraggioso perchè forte , cercando gli ostacoli per vìncergli , 
cerio di atterrare tatto ciò che gli resiste , ma unendo a queste forze 
imponenti cosi poca finetza d’ ingegno , che egli è ingannato da tutti 
i re che serve , e da tutte le donne che ama. Sarebbe difficile trovar 
nella storia l’ esempio d’ un uomo che abbia riunito alle forze fiiiche 
che qoesto temperamento suppone nn considerabile sviluppo di fa- 
coltà ioleltettuali. Per distinguerti nella carriera delle scienze e delle 
bc)le arti vi bisogna una sensibìliiir squisita, coiidizioue assoluta- 
mente opposta al gran sviluppo delie masse muscolari. 

5- CCXXXI Se la senaibiliià nel tempo stesso è viva e facile a com- 
muoversi, e se a questi doni tinnisce la potenza di feranarsi lungo tempo 
sullo stesso oggetto; se il polso c forte, doro e frequente, le vene sub- 
cutanee rilevale , la pelle d’ un brano inclinante verso il giallo, i ca- 
pelli neri, mediocre la pinguedine , le carni ferme , ì muscoli rilevali, 
le forme duramente espresse t le passioni sono violente , i movimenti 
dell’anima sovente bruschi ed impetuosi , il carattere fermo ad infles- 
sibile. Arditi nel concepire un progetto , costatiti ed infatigabili nella 
sua esecuzione fra uomini di questo lemperaroenlo trovanti quegli che 
a diverse epoche hanno governato i destini del mondo: pieni di co- 
raggio, d’andacia e di attività , tutti sonosi segnalali per gran virtù, 

0 per gran delitti , e sono stati lo spavento o l’ ammirazione dell’uni- 
verso. Tali erano Alessandro, Giulio Cesare, Bruto, Maometto, Car- 
lo Xli , il Czar Pietro, CromVei, fiisto V, il Cardinale di Riebelieu. 

Siccome l’amore uè’ sanguigni, l’ ambizione è ne’bìliosi la passione 
dominante. Osservate queir uomo che nato da nn’oMura famiglia, ve- 
geta luttgo tempo nelle classi inferiori: grandi scosse agitano e rove- 
sciano gli imperi ; attore sulle prime secondario di quelle grandi rivo- 
luzioni che devono cambiarne il destino , snibizioto nasconde a lotti 

1 stmi disegni , e si eleva al sovrano, potere , impiegando a conservarlo 

la stessa scaltrezza che adoprò prr rendersene padrone. Questa è io due 
parale , la storia di Cromwel , e quella di tutti gli usurpatori (i). > 

Per arrivare a de’ risultati d’una cosi grande importanza, la più 
profonda dissimulazione cuitie la più ostinata costanza sono ugual- 
mente necessarie : sono queste le qualità più eminenti de’ biliosi. Nes- 
suno le riaoivs a uu più allo grado di quel Papa famoso, che pervenuto 
lentamente alla prelatura , cammina per venti anni col dorso curvo e 
parlando continuanieute del suo prossimo fine; quindi lutto ari un tratto 
si raddrizza fieramente ed esclama: io $on Papa (tgo tum Papa (z), 
eccitando nello stesso tempo maraviglia e stupore in tolti coloro che 
erano stati ingannati dal suo artifizio. 

.1 

(l) Ristoire de Cromrvell, pér M. VUlemstn. a. voi. 8. « 

(a) Viu di Sisto (juiate , dne rvlttoti in >z> 
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Tal era ancora il cardinale di Richelien , che ai elevò ad un grado 
eoa') vicino alla auptema potenza e aeppe inaiitentervisi; lemuioda un 
Re di cui egli atabiliva l’ autorità , odiato dai grandi de' quali dialrug* 
geva la potenza , 6ero ed implacabile verso i auoi nemici , avido di 
lutti i generi di gloria , ec. (i). » 

Gli storici del ano tempo ci fanno aapere che questo miniatro , cb« 
sarà sempre celebre, presentava tutti i tratti che aoglionsi assegnare al 
temperamento bilioso. Gourville c’islroisce che egli fu in tutta la sua 
vita soggetto a un flusso emorroidale incomodissimo (a). 

Questo temperamento è ancora caratterizzato dallo sviluppo precoce 
delle facoltà morali. Escendo appena dall’adolescenza gli uomini testé 
nominati hanno concepito ed eseguito delle intraprese che sarebbero 
bastate a renderli illustri. Un eccessivo sviluppo del fegato , una so* 
prabbondanza notabile de* sughi biliari , esistendo il più sovente con 
questa costituzione del corpo, nella quale il sistema vascolare sangui- 
gno gode della più grande energia a pregiudizio del sistema cellulare 
e linfatico, gli antichi le hanno dato il nome di temperamento bilioso. 
Le malattie alle quali vanno soggetti gl’ individui che ne sono dotati 
presentano infatti talora come loro principal carattere, talora come 
circostanza accessoria o complicazione, lo sconcerto dell'azione degli 
organi epatici unito a qualche alterazione del liquido biliare. Fra le me- 
dicine che oppongonsi a questo genere di affezioni, son preferibili gli 
evacuanti, e soprattutto i vomitivi. 

Se tutti i caratteri assegnati al temperamento bilioso tono portati al 
più alto grado d’ intensità, e che a questo stato ti aggiunga una gran 
suscettibilità, gli uomini sono irascibili, impetuosi, e ti adirano per la 
minima cauta. Tale Omero ci dipinge Achille ed alcuni altri de' suoi 
eroi. 

5- CCXXXII. Allorché al temperamento bilioso ti unisce l’ ostruzione 
morbosa di qualcuno degli organi dell’ addome, o uno sconcerto qua- 
lunque nelle funzioni del sistema nervoso, e che le funzioni vitali ti 
eseguiscono io una maniera debole o irregolare, la pelle ti -tinge d’un 
color più oscuro, lo sguardo diviene irrequieto e cupo, il ventre »titico, 
tutte le escrezioni dilBcili, il. polso duro ed abitualmente contratto, il 
malessere generale influisce sull’ idee, l’ immaginazione diviene lugu- 
bre, e il carattere sospettoso. Le varietà eccessivamente moiliplicate 
che può offrire questo temperamento, chiamato dagli antichi melan- 
conico o alrabilare. la diversità delle Circostanze che possono produrlo, 
come malattie ereditarie, luoghi affanni, studj indefessi, l’abuso 
de’ piaceri, ec., devono fare adottare l’opinione che Clerc ha emessa 
nella storia naturale dell’ uomo malato, ove riguarda il temperamento 
malinconico , meno come uua costituzione naturale e primitiva , rbe 
come un’ affeiione morbosa ereditaria o acquistata. 1 caratteri di Lui- 


(1) si regga il suo carattere evpresto con egnal reritk che eloqueoxa da Tho- 
mas, nell'ultima edizione de ì’Etsei tur Ict EUifCt, 

(a) Memorie di Gourville . ^ 
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gi XI e di Tiberio nou lisciano niente a desiderare per la determina» 
zione morale di questo temperamento. Leggete nelle memorie di 
Filippo di Commines, e negli annali di Tacito la storia di questi 
due tiranni timidi, perfidi, diffidenti, sospettosi, cercando la solitu- 
dine per istinto, e infamandola con tutti gli atti dell’ atrocità piu 
barbara e della più sfrenata dissolutezza. La diffidenza e la timidità 
unite a tutti i disordini dell’immaginazione foiiiiano il carattere mo- 
rale di questo temperamento.' lo squarcio nel quale Tacito dipinge l’arli- 
lìciosa condotta di Tiberio allorché ricusa l’impero che gli è ofTerto 
dopo la morte di Augusto, puù esserne dato come il quadro più perfetto. 
F'ersae inde ad Tiberum precet eie. Corn.Tacit. annal. lib. i. (i). 

Come l’osserva benissimo il prof. Pinel nel suo trattato sulla mania, 
la storia degli uomini celebri nelle scienze, nelle lettere ed arti, ha fatto 
conoscere de’ malinconici d’ un carattere opposto: dotati d’ un senso 
squisito, d’ un tatto delicato, divorati da un ardente entusiasmo per il 
bello, capaci di realizzarlo in ricchi concepimenti, viventi con gli 
uomini in una riserva prossima alla diffidenza , analizzando accurata- 
mente tutte le loro azioni, afferrando nel sentimento sino le sue gra- 
dazioni più delicate, ma pronti alle interpretazioni sfavorevoli, e Ve- 
dendo tulli gli oggetti a Iraverso il tetro prisma della melancolia. 

E estremamente difficile dipingere questo temperamento in una ma- 
nieragenerale o astratta. Quantunque il fondo del quadro resti sempre 
lo stesso, i tratti eccessivamente numerosi sono suscettibili di un’ in- 
finità di variazioni: è dunque meglio ricorrere alla storia degli uomini 
illustri che l’hanno presentato in tutta la sua verità. Il Tasso, Pascal, JJ. 
Rousseau, Gilbert, Zimmerinan, si presentano fra molti altri, e meri- 
tano per la loro giusta celebrità di fissare più particolarmente i nostri 
sguardi. Il primo, nato sotto il felice clima dell’ Italia, proscritto e di- 
sgraziato sin dall’infanzia, autore a venlidue anni del più bel poema 
epico di cui possano gloriarsi i moderni, preso in mezzo ai godimenti 
d’una celebrità precoce, dal più violento e più sfornunato amore per la 
sorella del duca di Ferrara, di cui abitava la corte ; passione eccessi- 
va, che fu il pretesto delle più orribili persecuzioni, e lo segui sino alla 
morte accaduta al suo cinquanluuesimo anno, la vigilia d’una pompa 
trionfale che gli era preparata al Campidoglio. 

L'autore delle lettere Provinciali e de’ Pensieri, godendo come il 
Tasso d’niia gran celebrità quasi all’ uscire dall’ infanzia, fu condotto 
alla melanconia, non già come quegli , dalle traversie d’un amore in- 
felice, ma da uno spavento vivo e profondo che gli lasciò l’idea d’ un 
abisso aperto incessantemente davanti a lui ; idea che non lo lasciò se 
non alla sua morte accaduta otto anni dopo questo funesto acci- 
dente (a). 

(i) Io mi contento d* indicare le sorgenti dalle quali attingo, per tracciare 
la storia euranleta degli uomini celebri, cousiderati sotto il rapporto della deter- 
minazione del loro temperamento; piiiampì sviluppi sono riservati per le mie 
pertieolsri lezioni. 

( 3 ) liiagio Pascal mori a 39 anni. Vedete la sua vita, scritta da M. Coudercet- 

TomoIJ, 16 
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N«««ano forse ha preseiiialo il leinperameulo melancolico a un pi& 
alto grado di energia, quanto il 61osot'o di Ginevra. Per convincersene 
basta leggere con qualche attencione certi passi de’ suoi immortali 
scritti, e soprattutto le due ultime parti delle sue confessioni, e le me- 
ditazioni del passeggiatore solitario : tormentato da diffidence c timori 
continui, la sua immaginaaione cos\ feconda gli rappresenta incessante- 
mente tulli gli uomini come suoi nemici. À sentirlo, tutto il genere 
umano è collegato per nuocergli, i ree i popoli si sono riuniti contro 
il Bglio d’un povero orologiaio; i fanciulli, e gl’invalidi entrano come 
esecutori di queste orribili cospirazioni. Ma lasciamo pai lare lui stesso, 
l'nomo del decimo ottavo secolo che fu il più eloquente e il più in- 
felice » Eccomi dunque solo sulla terra non avendo altri fratelli, pros- 
» simi, amici, società che me stesso; il più sociabile e il più amante 
» de’ mortali ne è stato proscritto con un accoido unanime »: tal’è 
l’introduzione della sua prima passeggiata, lo altro luogo aggiunge: » 
» Potevo io credere che sarei tenuto per un mostro, un avvelenatore, 
» un assassino; che diverrei l’orrore del genere umano, e il trastullo 
» della plebe, che ogni saluto che mi farebbero i passeggeri, sarebbe 
» di sputare sopra di me ; che una intera generazione si divertirebbe 
» con accordo unanime a sotterrarmi vivo »? E inutile moltiplicare le 
citazioni quando trattasi delle opere d’un filosofo il quale, malgrado i 
suoi errori, farà eternamente le delizie di tutti coloro che amano di 
leggere e pensare (a). 

La storia di J. J. Rousseau come quella di quasi tutti i malinconici 
che si son resi famosi nella carriera delle lettere, ci presenta il genio alle 
prese coll’ infortunio , e lottante penosamente contro l’ avversità; un 
animo forte, albergato in un corpo debole, sulle prime dolce, affettuoso, 
espansivo e tenero, inasprito dal sentimento di’ una condizione infe- 
lice e dall’ingiustizia degli uomini. Sino al momento in cui Rousseau, 
tormentato dal desiderio della celebrità, si slanciò nella spinosa car- 
riera delle lettere, dotato d’un temperamento sanguigno, si vede che 
presenta tutte le qualità proprie a questo temperamento, dolce, amante 
generoso e sensibile, quantunque incostante; la sua immaginazione fe- 
conda non gli presenta che immagini ridenti, e in questa illusione della 
felicità egli vide delle piacevoli chimere; ma gradatamente disingan- 
nato dalle dure lezioni dell’esperienza, profondamente afflitto dalla 
sua miseria e dai torti de’ suoi simili, il suo fisico si consuma, si logora 
e si rifinisce; con esso cambia il morale, e il suo esempio può esser 
dato come la prova più segnalata dell’ influenza reciproca del morale 
sul fisico, e del fisico sul morale (i). Egli prova senza replica che il 


(l) Si consultino le memorie dei contemporanei; De mes rapporU uvee J. J, 
Hotifseau^ par Dussaulsy P«ru> co. 8.*^ Les etudes de la JVature, par Beraar* 
din. de Saint Pierre ; Ler lettres tur J, J. BoutteaUy par Mad» de Staci etc^ 
( 1 ) Io non dubito che Piofliieoxa dell* orgaoiczatione Btìca lulle tacolth in* 
tellettualì non sia talmente decisa^ che non sì possa riguardare come possibile la 
■oluzioDe del problcroa seguente, analogo a quello CIH quale Coudillac termina 
U suo libro sull* Origine dello cogniziotii untane t 
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teroperametito meiacicolico è meno una costitoaione parlicojare dal 
corpo, che una vera malattia, i cui gradi possono variare airiuBoiio da 
una certa originalità nel carattere, tino alla mania più decisa. 

Gilbert Viene a Parigi coi germi d’ un talento fatto per questo gran 
teatro. Povero e rigettato da quegli ne’ quali aveva fondalo la sua spe- 
ranaa, ti caccia nel numero de* loro maldicenti, e ti segnala ben presto 
fra i più formidabili con un vigore degno d’una miglior causa. Perse, 
guitato continuamente dall# miseria, lo spettacolo orribile della pro- 
sperità di cui godono i suoi niroici, ed alla quale egli ti credeva ctiia- 
iualo. lo condusse ad uno stato di pania completa. Egli credetì perse- 
guitato dai filosofi che vogliono involargli le sue carte ; per sottrarlo 
alla loro pretesa rapacità chiude i suoi manoscritti in un armario di 
cui ìnghiolle la chiave. Questo strumento si arresta all’ entrata della 
laringe, impedisce l’ entrata dell’aria e soffoca il malato che muore 
■II’ Hotel Dieu dopo tre giorni de’ più crudeli patimenti (i). 

Zimmerman , logorato fin dalla prima età dallo studio, medico 
già celebre a un’età poco avantata, visse nella solitadine con un’imma- 
ginazione ardente, unita alla più gran suscettibilità; abbandonato a se 
stesso , divorato dslla sete della gloria , si abbandona sino all’eccesso 
ai più faticosi stndj ; dà il trattato suU'esperieaza, e l’opera sulla solila- 
diue, che fmrla cosi bene il colorito def suo animo. Forzato ad abban- 
donare questa solitudine che ama , porta nelle corti ove ia sua riputa* 
. '■•I 

I 

nato V uomo fitieo, determinare il carattere e l’ettensìoae del *m> tpirito-, 
e dire ia conseguenza, non solamente quali sono i talenti de' quali da delle 
prove, ma ancora quali sono quelli che pu» acquistare, 

■ La profonda meditazione dell' opera ai Galeno {auod animi mores eorporù 
.temperaspeata seqnaatur), la lettura delle Vite degli nomini illnatri di Plutar- 
co, e degli altri storici e biografi dell’ antichità e de’secoli moderni, quella degli 
elogi di Fonteoelle, Thomas, d’ Alembert, Coodorcet, Vicq d’Azir, ec.; Le cpen 
medico-Glosoficbe di Haller, Cnllen, Cabanis. Pinci, HalU, che hanno modificata 
ed arricchita 1' antica dottrina ani temperamenti, saranno d' un potente soerorso 
nella ricerca di questa loluzionc. La filosofia, esclama uno scrittore eloqncnte, 
nel nobile entusiasmo che gli si rtsrcglia alla ritta delle cicebezze accumnUte 
da Fontana nel Mnseo anatomico di Firenze, „ la filosofia ha avuto torto di non 
„ apralondarsi ancor più neiruomo fisico; là à nascosto l'uomo monte ; e l’uomo 
,, estemo non h ebe il risalto dell’ nomo interno ,,. Onpatjr lettere 53 sur i' Italie. 

(i) Gli sarebbe stata conserrata la vita te ti fosse riconosciuta la canta del 
male che indicava egli steaao ripetendo a ogni momento, la chiave che mi sof~ 
foca. Lo stalo di pazzia fece riguardar ciò come nn tratto d’ alienazione ; ma al* 
■1' apertura del cadavere si trovò efiTettivamente la chiave della quale la porzione 
phe s’impegna nella Serratura era aggrappata all'entrata della laringe : sarebbe 
alato facile di ritirarla portando le dita nel fondo delle fané!. 

Qscsto giovane sfortunato esprimeva, pochi giurai avanti la sna motte, Io 
alato dolorosoadel suo animo, in alcune strofe piene drlla melaiicolia più cona- 
movente ; ercone una, piena nello stesso tempo d'interesse c di scmpliettà; 

All banquetde la vie, infortiiné convive, 

J’ apparns nn juiir, et jr meurs ; 

Je meurs, et sur la tombe m'i lenteracni j'arrive, 
b'ul oe viendra verter det pleura. 
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lione lo chiaro*, un fondo imtauribile di aiflizione e di Iriitexza , cli£ 
gli avvrnnnenli politici aumentano roaggiormente. Arrivato gradata* 
mente all’ ultimo termine dell’ipocondria muore assediato da terrori 
pusillanimi, 'legno di lutti gli elogj e di tutta la compassione (i), 

5 C( XXXIII. Su la proporzione de’ liquidi ai solidi è troppo consi- 
derabili-, qu-sta soprabbondanza di umori che è costantemente a van- 
taggio del sistema linfatico, dh a tutto il corpo un volume cootidera* 
bile determinato dallo sviluppo e replezione del tessuto cellulare. Le 
carni sono molli , languido il colorito del volto, i capelli biondi o 
cenerini , il polso debole , lento e molle, le forme ritondate e senza 
espressione, tutte le azioni vitali pm o meno languide, la memoria 
iofedele, l'attenzione poro sostenuta. Gl'individui che presentano que- 
sto temperamento , al quale gli antichi davano il nome di pitiiiloso, e 
che noi chiamiamo linjatico perchè dipende realmente dall’eccesso di 
sviluppo di questo sistema , hanno per la maggior parte una tendenza 
insuperabile alla pigrizia, ripugnano alle operazioni dello spirito, come 
all esercizio del corpo; quindi non deve far meraviglia che non se ne 
ritrovino fra gli uomini illustri di Plutarco; poco proprj agli atFari, cmì 
non hanno giammai esercitato un gran potere sui loro simili , nè mai 
devastata la supeifìcie del globo con negoziazioni o conquiste. L’u- 
no- degli amici di Attico , di cui Cornelio Nipote ci ha trasmessa la 
storia, amico di lutti i parlili che distrussero la Repubblica Romana 
nelle guerre cvili di C'Sare e di Pompeo, ce ne offre il modello. Fra i 
moderni, l’inJiffi-rrnte Mich. Montaigne, tutte le di cui passioni furono 
cos\ moderate che egli ragionava sopra lutto, e peifìno sul seutimen- 
to, era veramente piiuiioso. Ma in lui il predonrinio del sistema linfa- 
tico non era portato lungi che non vi si unisse una gran suscettibi- 
lilè nervosa. Dominando nei piluilosi le parti acquose in quel fluido 
islesso che deve portare per tutto il corpo il calore e la vita , la circo- 
lazione si eseguisce con lentezza, onde rimmaginazionc viene raffred- 
dala, e le passioni souo eccessivamente moderale ; e da questa mode- 
razione nei desideri nascono in molle occasioni quelle virtù di tem- 
peramento, delle quali, per dirlo di passaggio, dovrebbero mollo meno 
insuperbirsi coloro che le posseggono, 

$. CCXXXIV. Quella proprietà che 1^ che noi siamo più o meno 
sensibili alle impressioni che ricevono i nostri organi, debole ne’pitui- 
tosi, quasi nulla negli atleti , moderala in quelli che sono dotali di uu 
temperamento sanguigno , assai viva ne’ biliosi ; allorché è eccessiva 
costituisce il temperamento nervoso, rare volle naturale o primitivo, 
ma il più sovente acquisito e dipendente da una vita sedentaria e irop- 

(l) Consultate il tno elogio di Tissot , il quale trovasi alla' testa dell’ol- 
tima edizione del trattato dell'esperienza in Medicina. Vi si vede quanto egli 
fu profondamente commosso dalla rivoluzion francese , della quale prevedeva, 
per una sorta di spìrito profetico, le conseguenze disastrose per il suo paese 
( la Svizzera j . 
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po iotUivR , daU’ibitadine del piacere, dall’esaltazione delle idee , so- 
atenuta dalla lettura delle opere d’immaginazione ec. Si riconosce que- 
sto temperamento alla magrezza , al poco volume de’ muscoli , molli a 
come atroBci, alla vivacità delle seosaziooi , alla prontezza ed alla va- ‘ 
riabilità delle determinazioni e de’gindizj. Le donne delle quali le vo- 
lontà sono assolute ma mutabili , la sensibilità esaltata , lo presentano 
frequentemente con tutti i suoi caratteri; assai sovente nondimeno esse 
hanno una mediocre pinguedine, l’estremo predominio del sistema 
nervoso collegandoti ad uno sviluppo moderato del sistema linfatico. I 
movimenti convulsivi non tono rari presso queste persone; e te altron- 
de si rifletta che la costituzione atletica , direttament e opposta al 
temperamento nervoso, predispone ai tetano , non poiratti dire che i 
due estremi ti toccano o producono gli stessi effetti f 

Gli antispasmodici riescono nella cura delle loro malatie che pren- 
dono sempre più o meno il colorito del temperamento. Gli stimolanti 
convengono , al contrario , molto nelle affezioni alle quali sono esposta 
le persone d’ un temperamento piluitoso o linfatico. Il temperamenta 
nervoso, come il melanconico, è meno una costituzione naturale dii 
corpo, che il primo grado di una malattia. Questo temperamento, co- 
me le affezioni vaporose alle quali dispone, non si è mai mostrato se 
non che nelle società giunte al grado di civilizzazione il più lontano 
dalla natura. Le dame Romane non si trovarono soggette ai mali dei 
nervi se non per effetto di quella dapravazion dei costami th^ segnalò 
l’epoca della decadenza dell’impero. I vapori erano sommamente co- 
muni in Francia nel XVIII secolo , nei tempi che precedettero la rovi- 
na della Monarchia. Vidersi allora venire alla luce insieme le opere di 
With , di Raolin , di Lorry , di Pomme sui vapori ec. Tronchin , Medi- 
co Ginevrino, si acquistò una gran fortuna ed un sommo credito per 
la cura di queste malattie. Tutto il suo segreto consisteva in fare eser- 
citare fino alla stanchezza delle donne abitualmente oziose , ed in 
sostenere nel medesimo tempo le loro forze con un nutrimento copio- 
so, ma salubre e semplice. I due uomini più distinti del diciottesimo 
secolo , Voltaire , e Federigo il Grande , possono presentarsi come 
esempi del temperamento nervoso; e l’istoria della loro vita cosi 
brillante e cosi agitata mostra bene quanto le circostanze nelle quali 
vissero contribuirono a sviluppare le loro disposizioni native. 

Finiremo questo articolo sui temperamenti, osservando che in verità 
noi portiamo nascendo queste disposizioni particolari del corpo ; ma 
che per I’ educazione , la maniera di Vivere, il clima , le abitudini 
contratte, esse si alterano o anche cambiano del lutto. Inoltre è infi- 
nitamente raro l’incontrare degl’individui che presentino in tutta la lo- 
ro purezza i caratteri assegnali a’ diversi tem^ramenti : le descrizioni 
che se ne danno riguardano una collezione d individui, che hanno fra 
loro vistose rassomiglianze; i loro caratteri sono pure astrazioni , che 
è difficile realizzare , perchè tulli gli uomini sono nello stesso tempo 
asnguigni e biliosi , sanguigni c linfatici co. Qui i fisiologi han preso 
ad imitare qucH’artisla che riunì nella statua della Dea della bellezu* 
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mille perfezioni che gli offrivano separalamenle le più belle donne 
della Grecia (>) • 

Si otierva che la cottituzione chiamata «angoigna è direttamente 
opposta alla melanrolica , e che non si collega giammai con essa ; e 

10 stesso è della biliosa a riguardo della linfatica ; quantunque possa 

accadere che un uomo sanguigno nella sua gioventù, divenga melanco- 
nico dopo un decorso di tempo più o meno considerabile : perchè, per 
ripeterlo, l’uomo non resta giammai qual’è escito dalle mani della na- 
tura; mt^ìficato da tutto ciò che lo circonda, le sue qualitii fisiche os- 
servate a differenti epoche della sua vita non presentano minori diffe- 
renze che il suo carattere. ^ 

Fra tutte le cause che modificano la natura dell’ uomo , e che giun- 
gono fino a snaturare completamente le sue disposizioni native, non ve 
ne ha alcuna che abbia maggior potere dell’esione a lungo continuata 
dell’acqua, e dei luoghi, come ti esprimeva il Padre della medicina. Il 
clima infatti esercita la più decita influenza sul temperamento; quindi 

11 temperamento bilioso è proprio del maggior numero degli abìutori 
d’elle contrade meridionali ; il sanguigno dei popoli del Nord ; e la co- 
stituzione linfatica regna nei paesi freddi ed umidi come l’Olanda. Noi 
abbiam veduto in qual modo nascessero dalle abitudini e dagli esercizj 
particolari i temperamenti, atletico, melancolico e nervoso ; cerchiamo 
in qual modo l’impero del clima decida la costituzione speciale del 
maggioryoumero degl’individui. 

E noto esser ule rinflusto del calore nella generazione delle malat- 
tie biliose, che roostransi frequenti nell’estate , e che spariscono , o al- 
meno divengono assai più rare nell’autunno. Non può mai farsi un no- 
tabile accrescimento nella traspirazione . senza che nasca una diminu- 
zione proporzionale nella quantità degli umori che irrorano le super- 
ficie delle vie alimentari. Ura divenuti i sughi gastrici meno copiosi , 
e la bile mescolandosi con una quantità minore di sierosità , essa irriti 

Ì >iù vivamente le superficie intestinali ; e le forze digestive divenendo 
anguide, nasce la disposizione prossima alle febbri meningo-gastriche. 
Queste influenze continuate per tutto l’anno nei paesi caldi debbono 
necessariamente accrescere coll’attività del sistema biliare l’impero che 
esso esercita sulle altre parli dcH'economia, e dar luogo a un predomi- 
nio della costituzione biliosa tanto nello stato di salute quanto io quel- 
lo di malattìa. 

Quanto al temperamento sanguigno, cosi generalmente proprio delle 
nazioni settentrionali, esso è lAi effetto necessario della continua vivis- 
sima reazione delle forse circolatorie contro agli effetti del freddo 
esterno. Non puossi effettuare la calorificazìone colla necessaria ener. 
già ^e non mediante la sostenuta attività dei cuore e dei vati. Ora glj 
effetti di questa raddoppiata azione sono per gli organi della circola. 


(l) Coa'i nasce l’ideale nelle arti d' imitariotic ora dall’esagerazione dei 
tratti , ed ora dalla riunione di qnalitli che la natura non mostra che sparse . 
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EÌone gli ttedi che per i muscoli souoposti all’ impero della eolonik: 
in ambedue i casi 1’ eserciaio accresce le forze degli oigani messi ia 
atlivitii. Le malattie dei popoli del Nord . aoaloglie al loro tempera- 
mento , hanno per la maggior parte la loro sede uel sistema de’ vasi 
sanguigni ,e sono di un carattere eminentemenle infiammatorio. 

Finalmente lo stalo linfatico dei popoli che vivono sotto di un cli- 
ma umido, non deve sorprenderci più dell’indole acquosa dei vegeta- 
bili e della poca tenacità del corpo legnoso degli alberi che crescono 
sotto l’influsso di un’aria umida e nredda. I corpi animali assorbiscono 
come le piante mediante le loro superficie e s’ inzuppano di umidità , 
il coi eccesso produce costantemente un notabile rilasciameulo nel- 
l’attività dei movimenti organici. 

Il temperamento caratterizzato dal predominio un organo o di 
nn sistema di organi , ti allontana da quel termine ideale in cui tutte 
le forze ti contrabbilanciano reciprocamente in modo che l’economia 
vivente offre l’ immagine di un perfetto equilibrio. Se voglia prender- 
si questo stalo per tipo della salute, stato, il quale non è (orse mai 
esistilo te non che nell’immagiossione dei fisiologi , e che gli antichi 
han designato sotto il nome vii teiRperamen/o temperato , tempera- 
mentum temperatim, resulterà che il temperamento è già diletti uà 
pasto Verso la malattia. Ma l’azione del sistema che predomina non 
prepondera in guisa da distruggere ogni equilibrio , e da disturbare il 
meccanismo della vita. Se peraltro le disposizioni costituzionali sicno 
ad un grado di vero esaltamento , allora esisterà senza dubbio la malat- 
tia , come per et. vedesi lutto giorno il passaggio dal temperamento 
linfatico alle scroflMe (i) . Nella costituzione scrofolosa vi ha ad un 
tempo istesso allivilà degli orifizj assorbenti, gran facilità di assorbi- 
mento, inerzia dei vasi e delie glandule linfatiche, atonia degli assor- 
benti, e per conseguenza addensamento e ristagno dei fluidi assorbiti* 
La stessa cosa si osserva nel lempcrameiiio linfatico, caratterizzata 
dall’attività degli orifizj inalanti, e dalla debolezza del sistema linfati- 
co, .come è stato osservato da Cabanis (a), qtiando ha confutala l’opi- 
nione di quelli che ripongono il temperamento linfatico in un eccesso 
di attività del sistema assorbente; quantunque la sola porzione di que- 
sto sistema messa in attività, sia quella tbe esercita inimediatameule 
l’ assorbimento , trovandosi il rimanente preso da un’atonia quasi 
completa. 

§. CCIXXXV. Varietà della specie umana. La facoltà di produrre 
per mezzo dell’ accopiamenlo individui simili , è riguardata dai naiu- 


(l) Si vegga nel primo tomo della Nosografia e Terapcntica ehiru^ica , 
S.ta edizione , l'istoria delle ulceri scrofolose , da cui ^ estratto per intero 
rjnesto paragrafo- L’Autore ha cercato d'iutrodiirre in quell'opera la fisiologia 
nella chinirgia , fino allora esclusivamente occupata tutta nelle spiegazioni del 
meccanismo più grossolano. 

(a) Dei rapporti del tisico e del morale dell’uomo , di Cabania , professore 
della Scuola di Medicina dip Parigi ec . 
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ralì$(i come il rarallere più A'ruru, dietro il quale si possono stabilire 
le specie fra gli animali a sangue rosso e caldo. Questo potere di per- 
petuarsi con una successione costante di esseri che rassomigliano 
quelli a cui devono la vita, esiste in tutte le rane che compongono la 
specie umana , qualunque sia la diversità del loro colore , della loro 
struttura «rdella loro maniera di vivere. Gli uomini non formano che 
atta sola spacie, e le differenze che presentano secondo la regione del 
globo che abitano, non ne possono costituire che delle razze o delle 
varietà. Noi ammettiamo, dietro il Signor Lace'pède , quattro razze 
principali della specie umana, che con lui denomineremo. Araldo cu. 
copta , Mongola, Mora , ed Iperborea, Si potrebbe aggiungerne nna 
quinta, formata dagli Americani , se non fosse probabilissimo che il 
nuovo continente si è popolalo dagli abitanti che venuti dall'antico, 
sia per le terre dell’emisfero australe, sia seguendo l’immenso Arcipe- 
lago, formalo dall’iso IcdeU’oceano pacifico, tono stati più o meno altera- 
ti daH’influsto di questo clima e di questa terra, vergine ancora, in modo 
che ti devono riguardare meno come una razza , che come uua sempli- 
ce varietà Bluniembach ammette cinque varietà princip.vli della specie 
umana sotto i nomi di razze caucasiana, mongolica, etiopica, ameri- 
cana e malesa: altri ne distinguono lino a sette; ma non c’è una linea 
distinta di divisione fra le razze umane: alcuni Negri hanno presenta- 
te delle figute che non differivano dall’ europea se non per il colo- 
re; e alcuni individui bianchi presentano delineamenti della razza 
mongola. 

Vi ha questa differenza tra le varietà e le razze , che quest’ ultime ' 
suppongono delle modificazione più profonde ,. delle diffeienze più es- 
senziali, de’canibiainenii che non sieno limitati alle superficie, ma che 
ti estendano ancora all’ossatnra del corpo; mentre per determinare le 
'varietà bastano alcuni effetti dell’ influenza supcrBciale eh’ esercita il 
clima sui tegumenti che egli colorisce , e sui peli che rende lunghi o 
corti, crespi o distesi, duri o morbidi. Un Abissinio , brucialo dagli ar- 
dori d’un cielo vicino al tropico, ha la pelle nera come il M'sro espo- 
sto ai fuochi dell’equAtorr; e nondimeno non è permesso di confonder- 
li nòdi riguardarli come formanti una sola e medesima razza, poiché 
simile per il colore al Moro, l’ Abissinio ti rassomiglia ella razza Eu- 
ropea per la forma del suo viso e per le proporzioni di tutte le tue patii. 

I caratteri della razza Arabo-Europea, che comprende non solamen- 
te gli cbilanti dell'Europa, ma ancora quelli delf Egitto, dell’Arabia, 
della Siria, della Barberia e dell'Etiopia , sono, un viso ovale o quasi 
ovale nel senso verticale, un naso lungo, un cranio prominente, de’ ca- 
pelli lunghi t'd ordinariamente distesi, una pelle più o meno bianca. 
Questi caratteri fnndameulali non sono in alcun paese più rilevati 
che nel Nord dell’Europa. 1 popoli della Svezia , della Finlaudn e 
della Polonia, ri danno come il prototipo della razza : la loro statura è 
elevata, la loro pelle d'una bianchezza perfetta , i loro capelli, luoghi, 
lisci e d’iin biondo chiaro: il colore dell’ iride , il più sovente azzurro- 
gnolo. 1 Russi, gl’inglesi, i Danesi, i Tedeschi, comtuciaiio ad allouta- 
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Marsi da qaetio tipo primordiale: il colorilo della lor pelle èd’una 
bianchezza meii pura, i loro capelli sono d’uo biondo più oscuro. I 
Francesi sembrano tenere il mezzo tra i popoli del nord e quelli del 
mezzo giorno dell’Europa. La loro pelle presenta delle tinte più brune, 
i loro capelli meno distesi sono meno biondi che castagni e bruni. Gli 
Spagnoli, gl’llaliani, i Greci, i Turchi d’Europa, e i Portoghesi, hanno 
il colorito più bruno, i peli più sovente di color nero. In6ne gli Arabi, 
i Mauri , e gli Abissìnj , hanno i capelli più o meno neri e crespi , la 
pelle più o meno bruna, e potrebbero servir di passaggio tra la razza 
Araba Europea e la razza Mora, che ne differisce tuttavia per la de* 
pressione delia fronte, la piccolezza ilei cranio, l’obliquità della linea 
che misura l’altezza delia faccia, la grossezza delle labbra, la prominen- 
za delle ossa delle guance, ed ancora per una pelle più uera, più gros- 
so, grassa e ct>me oliosa, come anche per de’capclli più corti, più fini , 
ricciuti e mr>rbidi. 

La tazza Mongolia ha la fronte depressa, il cranio poco prominente, 
gli occhi guardanti un poco obliquamente all’ iufuori, le gote sono ri* 
levate, e l’ovale che rappresenta il viso, in vece d’andare dalla fronte 
al mento disegnasi da un zigoma all’altro. I chinesi,‘i Tartari, gli abi- 
tanti delta penisola del Gange e delle altre contrade dell'India, del 
Tiinquin, della Cochinchina, del Giappone, del regno di Siam ec. ec., 
compongono questa razza più numerosa di tulle le altre, che pare an- 
cora la più antica, e che trovasi sparsa io u^ spazio mollo più esteso 
che la razza Araba Europea, e sopraltuito più della razza Mora, poiché 
essa si estende dal quarantesimo al sessantesimo parallelo, occupante 
un arco di Meridiano di circa ^5 gradi, mentre quello che misura le 
terre abitate dalla razza Europea, non ne ha te non 5o; e la razza 
Mora, collocata sotto l'equatore tra i tropici del cancro e del Capri- 
corno, trovasi rinchiusa ne’llroiti d’un arco di 3o a 35 gradi (i). 

La razza Iperborea, collocata al nord de'dun continenti, alla vici- 
nanza de' cerchi Polari, formata dai Lapponi, gli Ostiaci , i Samojedi 
e i Groenlandesi è caratterizzata da un viso schiaccialo, no corpo mem- 
bruto eJ una statura cortissima. Questa porziouc degradata dell’umana 
specie, deve evidentemente al clima i suoi caratteri distintivi. Lottando 
coniinuaiiicnte la natura contro l’ inclemenza d’ un cielo rigido, e con- 
ilo l’aziouc distruttiva d’ uu freddo glaciale, incatenata ne’ suoi movi- 
menti, rimpiccolita in tutte le sue dimensioni, non può produrre che 
degli esseri de’ quali la Gsica imperfezioue spiega lo stato quasi 
barbaro. 

I pochi progressi de’ Mori nello stadio delle scienze e nella civilizza- 
zione, il loro gusto deciso e l’ attitudine singolare che essi mostrano 
pT tutte le arti che esigono più gnslo e destrezza che intendimento e 
riflessione, come il ballo, la musica, la scherma ec.; la figura del loro 


(t) Lacépéde. GeograRa zoologira. 
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•apo, medi» tra quella dell’ Europeo e dell’Oraog Uung (i); l’esi- 
stenza delle ossa intrrniassìllari in una etfa nella quale presso di noi le 
tracce della loro separazione sono completamente cancellate; la posi- 
zione rilevata e il poco sviluppo della polpa della gamba, sono stati 
gli argomenti meno solidi clie speciosi, de quali serviti si sono coloro, 
che han voluto abbassare questa porzione della specie umana con la 
veduta di giosti6care il commercio che ne fanno le nazioni civilizzale, 
e la schiavitù alla quale la riducono. 

Senza ammettere questa opinione, accreditata dalla sete delle ric- 
chezze, non si può fare a meno di convenire che le differenze nell' or'^ 
ganizzazione non portiti seco una inuguaglianza notabile nello sviluppo 
delle facoltà morali e intellettuali. Questa verità comparirebbe in tutto 
il suo lume, se dopo aver sommariamente indicalo, come l’abbiamo 
fatto, i caratteri fisici delle razze umane, noi potessimo sviluppare le 
loro differenze morali, similmente reali e non meno evidenti; opporre 
r attività, la versatilità e l’ inquietudine europea, airindolenza, alla 
flemma, alla pazienza asiatica ; esaminare ciò che possono sul carattere 
delle nazioni, la fertilità del suolo, la serenità del cielo, la dolcezza del 
clima; mostrare per qual concatenazione di cause fisiche e morali, 
l’impero de' costumi ha tanta potenza presso i popoli dell’Oriente, che 
si trovano all’ Indie e nella China le stesse leggi, gli stessi costumi, lo 
stesso culto che esisteva ad un’ epoca molto anteriore al principio 
della nostra era; ricerca^ per qual singolarità ben degna della medi, 
lezione de’ filosofi e de’ politici, queste leggi, questo culto, e questi co- 
stumi non han subito alcun cambiamento, non ban provato alcuna al- 
terazione in mezzo alle rivoluzioni che hanno si frequentemente messo 
sossopra queste ricche contrade, molte volte conquistale dai Tartari 
bellicosi; far vedere come per l’ascendente irresistibile della saviezza 
e de’ lumi, vincitori ignoranti e feroci hanno adottato gli osi delle na- 
zioni che avevano sottomesse, e provare che lo stato stazionario delle 
scienze e delle arti presso de’ popoli che hanno s\ lungo tempo prima 
di noi goduto de’ brneficj della società e de’ vantaggi della civilizza- 
zione, dipende meno dall’ imperfezione del loro organismo, che dal 


fi) Il color nero della pelle ne'Mori sembra ebe dipenda , come l'abbiam 

S ib detto, dall'jbbmcciamento della gelatina che fa la base del corpo mucoso 
i Halpighi . Questo colore , acquistato per ou lun.o seguito di secoli , si è 
perpetuato e si trasmette per via di geuerazione, ed i divenuto uno de'tratti, 
caratteristici della razza Mora. Volney in un'opera che ai deve proporre per 
modello a tutti i viaggiatori , atabilisce sulla figura de' Mori una congettura 
tanto ingegnosa quanto probabile. E;li oaserva che essa rappresenta preciaa- 
mente quello stato di contrazione che prende il uottro viso allcrcbè ò colpito 
dalla luce c da una forte riverberazione del calore ; allora dice questo viag- 
giatore filosofo , il sopracciglio t'increspa , le gote ti elevano, la palpebra ai 
acrra , e la bocca aporge in fuori. Questa coutrazione delle parti mobili non 
ha forse potuto e dovuto a lungo andare influire sulle parti solide , e model- 
lare la figura stessa delle ossa > Viaggio in Siria c iu Egitto , tomo 1 , p. 70 
della terza edizione. 
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giogo omilisBte d’ana religione «opreccaricati di asiorde praiicheo 
che fa del lapere l’esclaaive retaggio d’ona rana privilegiala (i). Ma 
una tintile intrapresa, oltre che eccederebbe i limiti cbe noi ci siamo 
prescritti, non appartiene direttamente al nostro soggetto. 

Gli Albini .dell’Affrica, i Cagot de Pirenei, e i Cretini del Valete 
non possono considerarti come varietà della specie umana. Sono esseri 
infermi, deboli, degradali, incapaci di riprodurre la loro etistenaa cbe 
passano miseramente in messo ad una popolazione sana, vigorosa e 
robusta. 

Non bisogna prestar fede a quanto hanno scritto alcuni viaggiatori 
sull’ esìstenta di popolazioni di giganti che sì son trovale sulle cotte 
Magellaniche. I Patagooi, sulla statura de’ quali le diverse relazioni ti 
accordano cosi poco, sono uomini ben conformati, e la loro statura non 
eccede la nostra di piu d’un quarto di metro (9 a 10 pollici). 1 Lap- 
ponj, la cui tlalura è la più bassa, hanno in meno ciò cbe i Patagoni 
offrono in più; essa non olirepaua 4 piedi o 4 piedi e mezzo. In mezzo 
alle nostre tocielk alcuni individui ti'elevano talvolta molto al di sopra 
dell’altezza comune, iu modo da meritare il nome di giganti, mentre 
zitti, rimpiccoliti in tutte le loro proporzioni offrono l’ immagine de’pi* 
gmei. Tal era fra questi Bebd nano di Stanislao Re di Polonia , e fra i 
primi Golia, di cui ti parla nel libro de’ Re capitolo XVII, versetto 
quarto; il Re Og, ugualmente citato nella scrittura (Deuteronomio , 
capìt. HI. versetto a), e molti altri la cui statura varia tra i sei e i dieci 
piedi di altezza (1 metro 943 millimetri, a 3 metri a47 millimetri). 

5. CCXXXVi. Della vecchia} a e della decrepiietsta.W corpo umano 
che dal ventesimo anno delia vita ha cessato di crescere in altezza, au- 
menta in tutte le sue altre dimensioni nel corso de’ venti anni che se- 
guono ; dopo di che, lungi da accrescersi, decade e perde ogni giorno 
delle forze che aveva acquistate. Il decrescimento segue la stessa pro- 
gressione che l’accrescimento; esso non è più rapido, poiché l’uomo 
cbe spende circa 3o o 4<> anni per arrivare all’ apogeo del suo vi- 
gore, impiega uno stesso spazio di tempo per discendere verso la tom- 
ba, allorché alcun accidente non ve lo precipiti e non affretti la sua 
morte (z). Il vóluine totale del corpo diminuisce, il tessuto cellulare 
si appassisce , la pelle ti aggrinza, principalmente quella della fronte e 
del viso ; i capelli e gli altri peli divengono grìgi, e poi bianchi ; l’ azione 


( 1 ) Vedete sulla religione de'Bramini e i rostumi Indiani, la storia filoao6ca 
« politira ec. di Tomaso Barnal. Deresi ancora assegnare per causa principale 
della niacicaiiza de' prugrcssi de’ popoli dell' India e della China nelle arti e nelle 
scienze nate dalla civilizzazione, l' imperlezione del loro alfabeto, composto 
d'una moltitudine di caratteri i quali come i nostri, non rappresentano i suoni 
ma le idee. Non è mio scopo il dimostrare quanto segni così difettosi devono ri- 
stringerne la sfera e impedirne le combinazioni. 

(a) La durata della vita può misurarsi da quella dell'accrescimento. Un cane, 
che non cresce se iiou per due otre anni, non vive che dieci o dodici anui ; 
1’ uomo che sta trent'anui a crescere, vive ottanta o ceuto anni. I pesci vìvono 
de' secoli, perché impiegono a svilupparsi un gran numero di anni, ec. 


Digitized by Google 



DELLA TECCRIAJA 

organica diviene languida ; gli umori tono più diipoiti alla putrefazione 
(Hunter); quindi tulle le malattie per debolezza tono e più gravi e più 
frequenti. 

diminuzione del volume totale del corpo nei vecchi spezio da 
luogo a un aumento reale. L’individuo cresce in grassezza, ma il si* 
sterna pinguedinoso è la sede esclusiva di questo sviluppo, che sembra 
risultare da un difetto di forze sulEcientì per l’ assimilazione completa 
della materia nutritiva e dipendere dal rallentamento che il sangue 
prova nel suo corso ; e da questo ritardo progressivo deriva necessaria* 
mente il predominio anche più vistoso dell’ idrogene e del carbonio 
del sangue venoso. Quest’ aumento acquistato per effetto di grassezza 
nelle persone avanzale in età è ben lungi dal favorire l’ esercizio libe- 
ro, regolare e facile delle funzioni; alcuni organi lopracca ricali' di 
grasso sembrano come imbarazzati da un peso incomodo , il quale 
divìen quindi una nuova causa d’ imbarazzo e di lentezza ne’ movi- 
menti organici ; e quindi l’osservazione porta che in generale ne’vec- 
chi la magrezza è preferibile alla grassezza, ed è per loro una mag- 
giore assicurazione di longevità. 

L’età caduca succede alla vecchiaja. La sensibilità degli organi di- 
viene ottusa; le forze morali e fìsche diminuiscono sensibilmente: 
l’uomo non riceve più nella stessa maniera l’impressioni dai corpi che 

10 circondano ; porta su ciò che io commuove de' giudizi falsi , perchè 

11 suo amor proprio, impedendogli di tener conto dei cambiamenti che 
ha subiti • preferiKe di attribuire ad una degenerazione universale la 
differenza che esiste tra le sensazioni che or prova e quelle che provava 
in tempo della sua gioventù (laudator temporis acti). Le digestioni 
SODO cattive, il polso debole e tardo, l’assorbimento difficile per esser 
quasi obliterati i vasi linfatici e per l’ indurimento delle gianduia con- 
globate, e le secrezioni languide e la nutriaione imperfetta. Il vecchio 
è lento in tutte le sue azioni, doro io tntti i suoi movementi: i suoi ca- 
pelli cadono, i denti abbandonano i loro alveoli, le cartilagini si ossi- 
ficano, le ossa fanno delle vegeUzioni irregolari , e si saldano le nne 
alle altre , e la loro interna cavità s’ingrandisce: tutti gli organi si 
rislriogono, le fibre si disseccano, ed irrigidiscono. Gli ossi divengono 
più leggeri, e come tutti gli altri tessuti perdono più di quello che ri- 
parano, e si assottigliano ; e questa specie di consunzione è vistosa 
principalmente negli ossi del cranio i quali veugon logorati e in certo 
modo distrutti dai continui movimenti del cervello nella loro interna 
so perficie (CXLIX). 

L’ossificazione di certe cartilagini, come quelle delle coste e delle 
vertebre ha degli effetti notabili. Le coste saldandosi io certo modo all» 
sterno, non provano più se non imperfettamente il doppio effetto di 
elevazione e di contorsione (LXXI), d’onde risulta il dilatamento del 
petto. Questa cavità dilatandosi meno ampiamente , le combinazioni 
polmonari , abbondanti sorgenti del calore animale , si effettuano 
meno pienamente, il che uuilo alla mancanza di tuono e d’energìa 
ne’ polmoni e in tulli gli organi, fa che la temperatura del corpo, 
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malgrado ciò che ha detto de Haeo, si abbassa on poco^ nella vec•^ 
cbiaja come opinava, il padre della medicina (i). 

Quelle lamine 6hro-cartilaginose a fibre obliqoe e incrociate, che 
uniscono cos\ fortemente insieme i corpi delle vertebre, s’indorano, 
si disseccano, si fanno rigide, e si deprimono sotto il peso del corpo, 
e non si ristabiliscono più alla loro prima grossesxa, in modo che la 
statura si abbassa, e il corpo si raccorcia e decresce veramente ; inol- 
tre, l’indebolimento de* muscoli erettori del tronco fa che il peso dei 
visceri incurvi in avanti la colonna vertebrale , i diversi pesai della 
quale possono saldarsi in quest’attitudine, in maniera che tutta la 
colonna formata da ventiquattro vertebre, sì riduca a sette o otto ossa 
ben distinte. Non bisogna però credere che tutte le parti molli diven- 
gano più compatte ; mentre molte, come i muscoli, si rammolliscono, 
come I’ ha osservato Haller (a), e sembrano, perdendo delle loro pro- 
prietà vitali, inclinare verso ' una prossima dissoluEioiie ; nè che la 
morte sia unicamente dovuta all’ accumulamento del fosfato che si 
porta su tutti gli organi, ossifica i vasi , ed arresta l’ aaiotte di tutte le 
ruote della macchina animata. Se questa materia terrosa invade tutte 
le parti del sistema animale, ciò accadde perché le forze digestive gra- 
datamente indebolite cessano di imprimere alle sostanze alimentari il 
carattere che loro conviene. La soprabbondanza de’sali calcari é dun- 
que meno la causa che l’ effetto della distruzione successiva delie po- 
tenze vitali. 

La lentezza , la rigidezza , la difficoltà de’ movimenti , non dipen- 
dono quanto alcuni lo pensano, dall’indoramento de' legamenti e de- 
gli altri organi fibrosi : i ligainenti sì rilasciano e si rammolliscono a 
segno che. è più facile effettuare delle lussazioni sui cadaveri delle 
fsersone avanzate in età. In esse ancora alcuni organi che son molto 
consistenti nell’ età giovanile divengono flaccidi e molli; tal i il cuore 
che si fa collabente nei vecchi, mentre le sue cavità si conservano le 
le loro pareti non si ravvicinano totalmente ne’ giovani e negli 
adulti. 

Il cervello diviene doro , piu consistenre, meno solubile negli alcali, 
il tuo albume pare più completamente ossidato di quello de' soggetti 
giovani , le impressioni vi tono più difficili , e i movimenti necessari 
alle operazioni dell’inielligeaza si eseguiscono a stento. Coti nella de- 
crepitezza l’uomo morale discende ad una seconda infanzia, ristretto 
ad alcune rimembranze che . ben presto confuse , finiscono col dile- 
guarsi ; incapace di giudicare e di volare , incapace di nuove impres- 
sioni , il sonno riprende il suo inipertr; ridotto ad un’ esistenza vege- 
tativa dorme la più gran parte del giorno , non ti sveglia che per 
soddisfare a’ suoi bisogni fisici , per prendere degli alimenti che dige- 

(l) Senibn* aatem modicos est ealor. . . lingidnm est enim ispornm csr> 
pns. Ipp. ap. i4 Seet. a. 

(a) Nao ergo in sola rigtditate canaam senii mortis oportec pouere ; nam 
ex defectn irritabilitatia plurimi in senibua moacoli langaant, moUes^ne pen- 
deat; Elem. Ph;ra. Tom. 8. io 4- hb. S, 
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rìice sempre male; poiché primieramente la mancanza de’ denti gli 
impedisce di dividerne abbastanza le molecole ; in secondo luogo le 
sorgenti della saliva e de’ sughi gastrici e intestinali sono quasi sec* 
cale, la bile e tulli gli umori hauno minor attiviié, e il tubo intesti* 
naie è senta forza- Si riguarderà la rigidità universale come una delle 
principali cause della morte , te facciasi attenzione che le donne , gli 
organi delle quali naturalmente più molli arrivano più tardi a questo 
stato, sono più vivaci degli uomini, ed offrono degli esemp) più nu- 
merosi di longevità. 

Il corpo muore.dunqne a poco a poro e gradatamente , dice l’ elo- 
quente Buffon; la vita si estingue in forza di successive modificazioni ; 
e la morte non è se non l'ultimo termine dì questo seguito di gradi , 
ultima modificazione della vita. 

$. CCXXXVll. Della morte. Luogo tempo infatti avanti il termine 
del suo fine naturale l’uomo è privo della facoltà di riprodursi; e nel 
corto dell'agonia, più o meno prolungala che serve di passaggio tra la 
vita e la mortc^ gli organi de’ sensi i primi divengono insensibili ad 
ogni sorta d’impressioni, gli occhi si oscurano, la cornea si appassisce, 
le palpebre si chiudono, la voce si estingue, gli arti e il tronco sono 
senza movimento, e frattanto la circolazione e la respirazione conti- 
nuano ad eseguirti : esse finiscono con estinguersi , la prima ne’ vasi 
lontani dal cuore, indi successivamente il sangue si arresta ne* tronehi 
vicini a quest’ organo. La respirazione gradatamente rallentala, essendo 
del lutto sospesa dopo una forte espirazione (i), i polmoni non danno 
più passaggio a quello che tutte le vene riportano da tolte le parti al 
cuore. Questo liquido ti trattiene nelle cavità destre di quest’organo, 
che muojonr> le ultime (ultimum morieni), e lasciandosi distendere 
dal sangue che vi si accumula, acquistano una capacità molto supe- 
riore a quella delle cavità sinistre, che si vuotano più o meno comple- 
tamente. 

Tal è il meccanismo secondo il quale si compie la morte naturale. 
Il cervello non riceve più dal cuore iodeboliio una quantità di sangue 
abbastanza considerabile perchè la sensibilità sussista ; vi resta ancora 
uo poco di contrattilità ne’ muscoli della respirazione; essa si consuma 
e il movimento circolare del sangue ti arresta colla vita di tutti gli or- 
gani de’ quali questo liquido è uno de’ principali motori. 

In quanto alla morte accidentale, essa vien tempre determinata 
dalia cessazione dell’azione del cuore e del cervello perchè la morte 
de’ polmoni non produce quella di lutto il corpo se non impedendo 
l’azione del cuore, e interrompendo la sua influenza sull’ organo ence- 
falico. > 

La vita dunque si estingue dalla circonferenza al centro nella morte 

(i) Qnella forte ed oltinu espirazione, accompagnata spesso dal snspiro 
dipende ella dalla contrazione spasmodica de' muscoli espiratori, o non dipende 
pintlosto dalla reazione de’ pezzi elastici che entrane nelle comnosizìone del 
petto, reazione cke cesta ad un tratto d' essere contraU>ilsnciata aalle proprietà 
vitali t < 
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■alurale ; la morte accidcDlaie al contrario colpisce il centro prima che 
l' estremili. 

L’ opera di Bichat, ricerche sulla vita e sulla morie, lascia poco da 
desiderare sulla maniera colla quale gli organi della economia animale 
cessano di agire nella nostra ultima ora. Ma quest’autore come lutti 
quelli che l’hanno preceduto ha limitate le sue ricerche a certe fun- 
aioni, e ninno di essi ha tentato di estenderle ai fenomeni dell’azione 
cerebrale, e non ha segnato l’ ordine nel quale svaniscono le diverse 
facoltà delle sensazioni e del pensiero. Io istorico fedele esporrò i re- 
sultati di molte centioaja di osservazioni che io ho fatte per que- 
.sto oggetto. 

1 fenomeni coi quali ha comincialo la vita sono pure quelli cui quali 
ella Buìsce; la circolazione si è presentata la prima, essa è pure 1’ ulti- 
ma che si esegoisce. I battiti dell’ orecchietta destra sono i primi moti 
che si osservino nel’ embrione ; questo è pure l’ultimo che si ravvisi 
nell’ agonizzante. 1 fenomeni nutritivi, ai quali è quasi totalmente li- 
mitala come *i è detto I’ esistenza del feto, continuano ancora quando 
li organi destinali a metterci in rapporto con gli esseri che ci circon- 
dano sono sepolti da lungo tempo in nn sonno dal quale più non si ri- 
sveglieranno. Ecco l’ ordine nel quale le facoltà intellettuali cessano 
La ragione, quell’attributo di cui l’uomo è il possessore esclusivo, è la 
prima ad abbandonarlo. Egli perde prima la potenza di associare dei 
giudizj quindi quella di paragonare, di combinare, di unire insieme 
SBolie idee per pronunziare sulle loro relazioni. Si dice allora che il 
malato perde l’ intendimento, che sragiona, e che è in delirio. Que- 
sto ai aggira ordinariamente sulle idee più familiari all’ individuo; 
la passione dominante vi si fa facilmente riconoscere. L’avaro tiene 
sopra i suoi tesori sotterrati de’ discorsi indiscreti. L’empio muore cir- 
condato dai terrori religiosi. Memorie deliziose della patria lontana vi 
risvegliate ancor voi con tutte le vostre dolcezze, ed in tutta la vostra 
energia. 

Dopo il ragionamento e il giudizio, la facoltà di associare delle idee 
si trova colpita dalla distruzione successiva. Questo accade nello stalo 
conosciuto sotto il nome di deliquio, come io l’bo provato in me stesso. 
Io parlava con uno dei miei amici, quando io provai uua difBcollà in- 
superabile a unire due idee sull’ insieme delle quali io voleva formare 
un giudizio; fra tanto la sincope non era completa, io conservava an- 
cora la memoria e la facoltà di sentire, io intendeva dislinlamenle le 
persone che erano intorno di me dire egli si sviene , ed agitarsi par- 
larmi uscir» da questo stato, che non era privo di qualche dolcezza. La 
memoria si estingue in seguito. Il malato che nei suo delirio riconosceva 

I 

à . 

(l) Credo iDakile ovrcrtìre il lettore, che noti si tratto qui dell'aDÌma 
immortoie; di quello emonozlone dÌTÌua che sopravvìve olio materia, e liberato 
dai legami che lo univano a questa porzione caduca di noi medesimi rivolo 
in seno dell'Eterno. Si parla solamente delle facoltà ìntelluoìi comuni oi. 
r uomo € ogU animali, che come esso iionno un cervello. 
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Quelli che gli itavano altorno, non riconotceva alla (ine i suoi vicini, 
quindi quelli coi quali viveva con una grande inlrinsecliezza. 

Finalmente egli cessa di sentire, ma i sensi si estinguano in un or- 
dine successivo e determinato. Il gusto, l’odoralo non danno più alcun 
segno della loro esistenza, gli occhi si coprono di un velo oscuro, e 
prendono una sinistra espressione, l’orecchio è tuttavia sensibile a’ suoni 
e al rumore. Ecco senza dubbio perchè gli antichi per assicurarsi della 
realtà della morte solevano sospingere forti grida negli orecchi del de- ' 
funto. Il moribondo non scote odori, non gusla, non vede, e nou sente 
più, nè gli rimane altra sensazione che il tatto; si agita nel suo letto, 
muove le sue braccia all' infuori muta ad ogni momento positura, eser- 
cita, come l’ abbiamo già detto, dei movimenti analoghi a quelli del 
feto che si muove nel seno di sua madre. La morte che è per colpirlo 
non può ispirargli alcuno spavento, poiché egli non ha più idee, e 
finisce di vivere come aveva cominciato, cioè senza esserne consapevole. 

§. CCXXXVIll. Epoca della Morte. E>sa è presso a poco la mede- 
sima per lutti gli uomini, vivano essi vicino ai poli o sotto all’ equatore, 
non faccian uso che d’alimenti vegetabili, o si nutriscano esclusiva- 
mente di carni, conducano una vita laboriosa o cousumino la loro esi- 
stenza in una vergognosa pigrizia e in un colpevole ozio : non se ne ve- 
dono che pochi che prolunghino la loro carriera al di là del centesimo 
anno. Si posseggono peraltro molte osservazioni d’ uomini che hanno 
vissuto assai più lungamente; tali sono qne’ vecchi de’quali è fatta men- 
zione nelle transazioni filosofiche, e de’quali l’uno ha vissuto cento 
sessantacinque anni. Il maggior numero non finisce la rivoluzione se- 
colare, e la morte stessa naturale ci sorprende dal settantesimo quinto 
al centesimo anno. 

La differenza de’ climi, che non ne produce alcuna nella durata della 
vita, ha però un’influenza ben segnalala sulla rapidità dell’accre- 
scimento. La pubertà, l’età virile, la vecchiaja, arrivano molto piò 

f «resto ne’ paesi caldi che nelle contrade settentrionali; ma questo svi- 
uppo precoce, che abbrevia la durata de’ primi periodi della vita , au- 
menta proporzionalmente quella della vecchiaja. 

Uel resto è difficile dire a qual epoca cominci precisamente questa 
ultima età. t egli verso il quaraoicsimo anno , allorché il corpo comin- 
cia a decrescere e ad indebolirsi? Prenderassi il cambiamento di colore 
de' capelli come il segno certo della vecchiaj.t ? Ma vedonsi giornal- 
mente de’giovani incanutire avanti l’età. Si starà alla cessazione dello 
funzioni genitali , ed all’ impossibilità di ripro.dursi ? .Ma la fecondità il 
di cui termine, determinato dalla cessazione dell’ escrezione mestruale 
è cosi facile a fissarsi nella femmina, non ha niente di certo per la 
sua durata nell’ uomo; l’emissione dell’ umor semminale non n’c un 
segno certo , per la difficoltà che vi ha di distinguere le muccosiià del- 
le vescichette e l’umore che somministra la prostata , dallo sperma 
veramente prolifico. L’erezione non n’ è un siniotna più sicuro potendo 
({ucslo stato dipendere da qualche irritazione simpatica , o dalla 
aompressione delle vescichette per parte della vescica piena d’ orina. 
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p'ù difficile che non si pensa il comprovare coll’ osservazione l'eth 
alla quale i maschi nella specie umana sono affatto privi del poter di 
generare , c si può dire cbehssandoda quaraolacinquc a cinquantacin- 
que anni , per i nostri climi, il cominciameoto della vecchiaia, vi so- 
no però degl’ individui vecchi avaoli questa età« come se iie vedono di 
quelli che dopo cioquantacinque anni presentano tutti gli attribuiti 
della virilità. L’ epoca climaterica dei sessantatre anni è quella della 
Veccbiaja confermata o decisa. Qualunque sieno le precauzioni dì re* 
girne delle quali l’individuo abbia fatto uso, ogni uomo è vecchio • 
questa età , e gli è iinpoasibile di dissimularselo. 

$. CCXXXIX. Probabilità della vita umana, L’ uomo muoie ad ogni 
età , e se la durata delta soa vita ollrepasM quella degli animali, la 
moltitudine delle malattie alle quali egli è esposto la rende mollo più 
incerta , e fà che il più piccolo numero arrivi al termine naturale del- 
l’ esistenza. Si è cercato di conoscere le probabilità della vita, vale 
a dire di comprovare coll’osservazione quanti anni può ancora sperare 
colui che ne ha di già un numero delerminatn. Dietro la veriBcasìone 
falla colla più grande accuratezza dell’ età alla quale è morto un 
gran numero d' individui , e il paragone del numero delle morti con 

?|uello dell# nascite , si ò potuto provare che il quarto in circa dei 
anciulli muore oe’ primi nudici mesi della vita, il terzo avanti venti- 
tré mesi , la metà presso a poco prima di essere arrivali all’ età di otto 
anni. 1 due terzi del genere umano periscono avanti il trentesimo an- 
no; i tre quarti avanti il cìnquaniesìmoprimo: in modo che , come 
l’osserva Buffon, di nove bambini che nascono, uno solo arriva a set- 
tanta anni ; di trenlatre, uno solo a ottanta; mentre in dugento 
novantuno , nno solo arriva sino a novanta , e uno solo sopra undici 
mila novecento novaniasei languisce sino a cento anni compiti. 

11 termine medio della vita è di otto anni , secondo lo stesso autore, 
in un bambino che nasce. A misura che avanza io età, la sua esistenza 
diviene più sicura , e allorché egli ha passalo il suo primo anno , può 
ragionevolmente sperare di vivere sino al trenlesimoierzo. La vita si 
fortifica sempre più sino a sette anni, età in cui il fanciullo che ha re- 
sistito alle burrasche della prima dentizione, può contare su quaranta 
due anni e tre mesi di vita. Dopo quest’ epoca la somma delle proba- 
bilità tino allora gradatamente accresciuta , prova una diminuzione 
progreasivameote decrescente , in modo che il fimciulio che è arrivato 
al suo quattordicesimo aouo , non deve più sperare che trenlaseite an- 
ni e cinque mesi ; 1’ uomo di ircnt* anoi , veniotto anni ancora , e fi- 
nalmente quegli di otianiaquatlro anni , un aolo anno. Dall’ ottantett- 
moquinto al novantesimo la probabilità resta stazionaria; ma passato 
questo tempo, l’esistenza è ai sommo precaria, e ai strascina penosa- 
mente sino alla sua fine. Tal’ è il risultalo medio delle osservazioni e 
de* calcoli sui diverii gradi di probabilità della vita umana fatti da 
Halley , Grani , Reraboom , Wafgentin , Symson , Depaicìeux Duprè 
de S. Maur , Buffon , d’ Alembert, Barthez , e il Sig. Mourgues. 

Dalle osservazioui fatte io quest’ ultimi anni resulta , che la durata 
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media della vita umaoa li è aumeuiala da due ai tre anoì , e questo^ 
vantaggio si deve alla vaccinazione. L’ introduzione di questa pratica 
salutare , unita ad alcune altre influenze morali , hanno no qui preser- 
valo la popolazione europea da una sensibile diiuiunzione , malgrado 
le cause , che da un certo numero di anni tendono si elficacemente ad 
arresiarne i progressi. 

La Mazioo francese che Verso il fine del secolo decimo ottavo, e più 
ancora ne’primi anni del decimo-nono ha vista mietuta la sua piu 
scelta popolazione dalla falce della guerra, presenta forse più che qua- 
lunque altra tie’ venticinque anni decorsi un suoieuto assoluto del nu- 
mero degl’individui che la compongono. La numerazione più esatta, 
eseguita al principio della rivoluzione (17B9) dìi appena venticinque 
milioni d’abitanti per la Francia intera, popolala di ventinove in. 
trenta milioui nel 1816, dopo un quarto di secolo passalo in mezze 
a’ torbidi della guerra e dei tumulti politici (1). 

Noi entreremmo in maggiori dettagli su quest’oggetto, se essi non 
appartenessero molto più ancora alla scienza dell’economia politica, 
che a quella dell’ecooomia animale. . , 

1 calcoli sulle probabiliiù della vita umana offrono essi dei resultati 
generalmente applicabili , e la durata media dell’ esislenzalè ella pres-, 
so a poco l’ istessa per gli uomini di lutti i paesi e di tulli i climi ? Il 
pastore de’ Pireuei*che conduce dei tranquilli giorni nell’innocenza 
della vita pastorale, e che respira l’aria pula delle sue montagne, 
trovasi egli sotto questo rapporto soggetto alle stesse leggi dell’abita- 
tore delle popolate cittk sottoposti a lutti gli inconvenienti propiq 
delle grandi riunioni degli uomini ; inconvenienti che fìlosoGcameote 
Valutati , oppure enfaticamente esagerati , hanno servito tante voile 
di tes^o a delle uiìli riflessioni di uomini dotti, come alle vane decla- 
mazioni dei retori ? 

Per sciogliere tali questioni in un modo sodisfacente bisognerebba 
aver sott’ occhio e paragonare le tavole di mortalità compilate con ac- 
cuiatrzza in diversi luoghi della Terra; ma i pregiudirj religiosi op- 
pongono invincibili ostacoli a queste ricerche nelle vaste contrade sog- 
gette al giogo del Maometismoe la statistica è poco coltivata nel mezzo 
giorno deli' Europa. Non ostante, giudicandone dai risultati ottenuti 
nel Nord, i parsi settentrionali son quelli ove l’uomo vive più luoga- 
menie. Le tavole di mortalità dell’ltnpero Russo per l’anno 1811 of- 
frono Ira 838.561. individui moni, spettanti alla chiesa greca, 947- 
centenaij, fra’quali se iic son trovati 83 di più di ii5. anni, 5i. che 
passarono i 130., 3I al di là di 135., 7. che avevano più di i3o. anni, 
uno, i 35; e un altro 140 Questo prolungamento della vita umaoa oltre 

'■ (1) Vedete, perla popolazisne fraucete del 1816 l'innuario pubblicato dall* 

ttfilio delle longiludiui per detto anno. L'introduzione della tracina, e l'altre cau- 
se accennate nun battano per la spiegazione d’un tal fenomeno : bitogna aggiun- 
gervi la divibioue delle proprietà procurata Con la divisione do'beni delti na- 
Rionali, divitioiie che ha moltiplicati i proprirlarj nella clatta dei coltivatori, 
a inoltrt il ptodigiuso volo ebe bs spiegato l'iaduatria c l' attività sazioasle. 
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n ióo t«rmine ordinario ne’ paesi del Nord ci sembra che dipenda , 
dall’ influenza del clima , che ritardando l’accrescimento del corpo ne 
prolunga la dorata. L’abitante del Mezzo -giorno giunge più presto al 
termine del sno sviinppo completo , invecclria più presto e più presto 
deve morire. Fra i tanti settentrionali condotti fra noi dagli avveni- 
menti della guerra, gii uomini di /^o, o 5o anui srmbrayno aver rom- 
pito appena il sesto lustro. A questa influenza favorevole alla longe- 
viih si aggiunga l'abitudine, contratta fin da’ primi anni della vita,- 
delle variazioni di temperatura (i), variazioni improvise, che per noi 
sarebbero quasi sempre mortali in un’età molto avanzata. 

La durata della vita è ella soggetta a una diroinuaione progres- 
siva a misura che i secoli van succedendosi ; e senza parlare dei tempi 
anteriori al diluvio, epoca in cui , secondo la Genesi , spiiigevan gli 
nomini la loro carriera oltre più centinaja di anni , avrebbero essi vis- 
suto gli uomini di altre età più luogo tempo di quelli dei giorni nostri? 
Nulla vi è di meno fondato di questa opinione ; gli Egizj , gli Ebrei, 
i Greci , i Romani , non videro tra di loro che un piccol numero di 
centenarj , e gli esempj di longevità sono forse meno rari tra i 
moderni. 

L’ arte nsuale della vita , facendo ogni giorno dei progressi incon- 
trastabili , non è fuori di ogni probabilità che lungi dali abbreviarsi, 
possa il termme della vita umana venire al contrario poitato oltre la 
durata attuale ed ordinaria per qualche anno di più. Quest’idra è , per 
Verità interamente contraria alla comunemente sparsa opinione della 
depravatone successiva della specie umana allo scorrere dei tempi : ma 
l’età d’oro non fu giammai che nell’ immaginazione dei Poeti; e le 
doglianze emesse tuttodì dalla trista Vecchiezza nascono da una sor- 
gente ben facile ad esser conosciuta dal fisiologo. Allorché gli anni 
hanno resi ottusi i nostri sentimenti , ben diverse son l’ impressioni 
che fanno gli oggetti sopra di noi. Per il vecchio han perduto i fiori 
la loro odorosa fraganza e il loro colorito, e le fruite il loro grato sa- 
pore ; tutta la natura apparisce loro trista e scolorata : ma la causa di 
questi cambiamenti è solo in lui , tutto essendo rimasto lo stesso intor- 
no a lui. Sempre egualmente feconda fa passar la nainra tutti gli es- 
seri nel suo indestruttibii crogiuolo, ed elcrnizza roù la sua gioventù 
conservando una freschezza sempre rinascente. Gl’individui muojono, 
le specie sì perpetuano, da per tutto nasce la vita dal seno della mor- 
te; i materiali oc’ corpi organizzati entrano in altre combinazioni, c 
servono alla produzione di nuovi esseri , quando cessando la vita di 
animare quelli ai quali essi appartenevano, nella preso possesso la 
putrefazione per condurgli alla ilisituzione. 

§ CCXL. Òe//a pfitre/nzione. Qui dovrebbe terminarsi la storia della 
vita. Frattanto se facciasi attenzìooe chei cambiamenti ch>- provano do- 
po esserne privati i corpi che ne hanno goduto, spargano un gran lume 
sui suoi mezzi, sui suoi fioi e sulla sua natura, sentirassi la necessità di 

(l) Prolegomeni t. t, pag. 
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gelUre un rapido ifaardo sui tcnomeoi che accoospagnano la decom* 
posizione del corpo : etso non cessa di appartenere alla Bsiologia ac 
non quando il soo aspetto non poò risvegliare l’ idea del suo stato an- 
teriore , e dopo che gli ultimi lineamenti dell’ organizzazione sono 
completamente cancellali. Appena la vita abbandona gli organi, essi 
rientrano soip> l’ impero delle Jeggi fisiche , alle quali obbediscono 
pienamente ludi i corpi non organiasati. Un movimento intestino ti 
stabilisce nella loro sostanza , e le loro molecole hanno una temlenza 
tanto più forte per abbandonarsi , quanto la loro composizione è più 
avanzata. La chimica insegna che l’slterabilitù de’corpi è in ragion di- 
retta delia moltiplicìtà de’ loro elementi , e che l’esistenza cadaverica 
d’ un essere organizzato ti prolonga tanto più , quanto la sua composi* 
zione è più semplice, e i suoi principi costituenti meno numerosi e 
meno volatili. 

Perchè la putrefazinue ti stabilisca nel corpo umano, etso deve essere 
assolutamente privo della vita; poiché le forte che la mantengono sono 
l’antisettico piò potente; e si potrebbe sostenere che questo stato non i 
altra cosa te non una lotta permanente contro la leggi fisiche e chimi- 
che. Questa resistenza vitale, espressa dagli antichi allorché dicevano 
che le leggi del pìccol mondo (microcosmo) erano in perpetua conira* 
dizione con quelle del gran mondo, le quali finivano coi vincere ; questa 
forza sempre reagente ai manifesta colla vita ; questa adunque , dove 
non fi guardino che i resultati, può esser definita , la resistenza c/ie 
oppongono i corpi organizzati alle cause che tendono continuamente 
a distrugcrli. Si esaminino lutti questi fenomeni , e ti vedrbifche tutti 
diretti verso lo scope della sua conservazione , non vi giungóno se 
non sostenendo una lotta continua colle leggi che reggono i corpi 
inorganici . 

Quindi Bichal ha credalo di poter definire la viu, la riunione ddle 
Jìinzioni che resistono alla morte : ma (|uesla resistenza è forse ella 
pure un effetto della vita, di quella vita che é il risaltalo di cause igno- 
rate che ti chiamano forze vitali! I Fisiologi che riguardane la vita 
come una potenza o una forza perché questa parola deriva dal termine 
vis de’ Latini, non ti accorgono che danno una tolaaone puramente 
grammaticale d’ un problema fisiologico. La vita, come abbianso detto 
al principio di quest’opera, consiste in quella successione di fenomeni 
coordinali che ci presentano alcnni corpi deila Natura nella maggior 
parte delta loro eiittcnza; e te questi fenomeni vengano interrotti, la 
loro cessazione è seguila immediatamente dalla distruzione dell’ in- 
dividuo. 

Farebbe forse maraviglia trovare nella morte la giusta idea del- 
la vita, se non si sapesse ebe non altrimenti che paragoisando, noi 
possiamo distinguere, giudicare e conoscere. 

Il cadavere spogliato interamente dalla morte deUe sue proprielh vi- 
tali, gode pur anche delle proprielii del tessalo, le quali sussisiono finché 
per rff.'Uo della putrefazione non si distrugga l’organizzazione alla 
quale aono intimamente legate. Favorita o riurdau 4a putrefazione 


Digitizecfby Google 


DBLti ruTiEriziosE a6< 

da diverte eircoitanze, occupa Snatmeate latte le membra nelle quali 
ai dissipa la rigidezza cadaverica, ollimo efiietto della coatraiiilìlk del 
tessuto che ti anDicbiia con l’ organizzazione. 

Non ostante non ci sembra, come lo penta il Sig. Njilen, che la 
tensione cadaverica possa riguardarti come il piili certo indizio delia 
morte. TanU altre caute possono dar luogo a questo fenosueoo, come 
il freddo esteriore, la natura della malattia, ee. che secondo noi non 
retta che la sola putrefazione per prova intallibiie dall’ imposaibililik 
di richiamare in vita un cadavere. Un fatto receslistiwo ci ha confer- 
mali in questa dottrina. II S>g. Thonret decano della Facolib medica 
d| Parigi, si era occopato lungo tempo di questioni di timil nalnra. 
Commissionalo dal Governo di dirigere l’esumazione de’ cadaveri al 
cimitero degli ionoceots ai trovava in grado di esaminar profondamente 
tutte le qucotioni relative nello stato del cadavere : ebbene : dopo over 
cosnmala quasi l’intera vita nello stadio della morte, questo 6losofo de* 
tato d’un talento esteso ai pari che solido, reala cohvinto che la putre- 
Cszione sola pad darci la certezza di questo stato ; e nelle sue disposi- 
zioni tcstamenlarie, che sono Mate scrupoloiameDie osiervale, prescrive 
che non si proceda alla sua inusnazioue se non quando il suo corpo 
darà segni evidenti di fermentazione putrida. 

La putrefazione non si stabilisce , non sì opera , non si termina ebe 
nelle sostanze morte. Un aaembro cancrenalo perde la vita prima che 
la putrefazione se ne impadronisca; e se la nalnra conserva bastan- 
te forza per opporsi a questo tnovim.enlo contrario , pone , con un 
cerchio infiammatorio, la linea di distinzione Ira il vivo e il morto. 
Vita e putrefazione sono dnnqne due idee assolutamente conlradit- 
torie ; e allorché in alcune malattie ti osserva una certa tendeuza delle 
parti solide e fluide alla decompoaizioBe spontarrea , non bisogna con- 
fondere questa tendenza 'alla putredine colla putredine medeuma. 

Nelle malattie chiamate putride l’odore particolare e fetido che 
esalano le materie fecali , le orme , i sudori , ed in Onerale lutto il 
corpo dei malati ha fatto credere lungo tempo ad una dmoluzione 
putrida degli elementi dei quali sono formali i nostri amori ed i 
nostri solidi ; ma questi umori escreaaenlizj sodo ia quaUhe modo 
fuori del dominio della vita , quando essi porov ano quei principio di 
fermentaiione seplica; le materie fecali e le orine auMnassate nei loro 
ricettacoli colpiti di adinamia, l’ umore della traspirazione deporto 
alla superficie dcHa pelle, possono obbedire all’ impero delle forze 
chimiche. L’elimioazione di queste materie estranee si trova quasi 
terminata ; il sangue sottomesso all’influenza delle forte vitali non ha 
mai preseutatì segni di putrefazione 

a Quanto dunque era vana le pretensione dei medici chimici nel- 
« l’ impiego dei medicamenti aniipultidi che essi riguardavano come 
« alti a neutralizzare gli efie4i della putrefazione combinandosi colle 

« materie nelle quali essa si supponeva gié esistente Interni o 

<c topici che sieno tulli i rimedj , non agiscono che per l’intcìmedio 
» delle forze vitali sugli oigani dei quali essi sumeutano, dimiuuisco- 


Digitized by Google 



26i nSLLi PCTREFAZIOm 

it DO, aceelerano, ritardano, disirurbano, regolarizzano, ettingoooo, 
« ristabiliscono I’ azione << (*) •. 

Molle condizioni sono necessarie perchè la putrefazione s’ impadro- 
nisca del corpo umano privo di vita, i Una temperatura dolce , vale 
a dire al di sopra di dieci gradi del termometro di Reaumur ; a. una 
certa omidilh ; 3, il contatto dell’aria. Ma quest' ultima condizione 
non è indispensabile come le due altre, poiché i corpi impuiridiscuno 
nel vuoto, quantunque più lentamente. L' aria favorisce dunque sola- 
mente la decomposizione , volatilizzando gli elementi che si elevano 
in vapori. Al contrario, un freddo glaciale, o nn calore eccessivo e 
vicino al grado d’ebollizione, l’impediscono, il primo condensando 
le parti, il secondo togliendo ad esse quell’umido, la coi assoluta pri- 
vazione spiega la conservazione delle mummie egiziane, 

I fenomeni della putrefazione, risultati da una serie di particolari 
attrazioni , si modificano diversamente secondo le materie animali 
che vi soggiacciono, i mezzi ne’ quali quella si opera , i differenti gra- 
di di temperatura e di nraidiik , ed anche secondo i suoi differenti pe- 
riodi, Non ostante queste innomerabili varieté , si può dire che tutte 
in generale lasciano sai principio esalare l’odore di tanfo o di cada- 
vere ; si rammolliscono , aumentano di volume, ti riscaldano, cambia- 
no di colore, inverdiscono , passano dal verde all’ azzurro , e da que- 
sto al bruno nerastio; lasciano nello stesso tempo sviluppare un gran 
numero di prodotti gassosi , fra i quali l’ammoniaca tiene il primo 
luogo , sia per la sua qusntitO , sia perché la miteria animale ne 
somministra dall’ istante in coi comincia la sua alterazione , sino a 
quello della sua più completa dissoluzione, A qneslo gas è dovalo l’o- 
do piccante e settico che tramandano i cadaveri. 

Verso la fine della pntrefazione si sviluppa del gas acido carbonico , 
che unendosi all’ammoniaca forma una sale fisso e cristallizzabile. A 
questi prodotti si aggiunge l’idrogeno fosforato, solforato, azoto, car- 
bonato, e tutte le materie che possono risultare dalle loro rombioa- 
zinni respettive. Finalmente la materia anim.ile, ridotta ad un residuo 
che contiene degli olj e de’ sali di differenti specie, forma nn terric- 
cio nel quale le piante attingono i principj d’una vegetazione ricchis- 
sima e vigorosissima. Le ossa, le parli le meno alterabili delia mac 
china organizzata , si disseccano a lungo andare per la combustione 
lenta della loro parte fibrosa e per I’ evaporazione de' sughi midollari 
Finalmente , ridotte ad uno scheletro terroso , cadono in polvere e si 
dissipano , allorché si api-ono le tombe che le ruslodisrono. 

Cosi si cancella a lungo andare tutto ciò che poteva richiamar l’ idea 
della nostra esistenza msieriale. 

La putrefazione, filosnfi.-amente considerata, non sembra che un 
mezzo impiegato dalla natura per riportare i nostri organi privi di vi- 
ta ad una composizione più semplice, ailìuchè i loro elementi possano 


(l) Errari popolari relativi alla medicina , a. ed. p, 175. 
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osier impiegali a nuove creazioni ( Circulus eterni molus .Vita- 
le è dunque meglio provalo quanto la meieropsitosi della materia (a); 
il che autorizza a credere che questo dogma religioso . come la mag- 
gior parte de’ colti e delle concezioni lavolose dell’ amichili , non è 
che un velo misterioso , destramente gettato dalla filosofia tra il volgo 
• la natura. 


(i) Becchcr , Phjrtica tnbterrenea. ' • ■ • 

(a) In questo senso la materia i eterna ;perchi le molecole dei corpi non 
fanno che passare dall" uno all' altro ; esse sopravvirono alla distruzione , o piut- 
tosto alla dissoluzione degli esseri sì inorganici che oreanizzati , allorché onesti 
ultimi, cessando di rirere, rendono al fondo inesaurihile della natura quegli ali- 
menti che ella impresta di continuo , e non aliena giammai. 

Mancapio nulli datar, omnibus usu. 

Lucret. lib. 3. • 
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TAVOLA ANALITICA 

DELLE MATERIE 

CONTBKUTE NEL 8ECONU» VOLCMC 
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CAP. VII. 

Delle seruationi. 

Funzioni che servono alla contervazionc de N’ìodividoe, stabilendo i 
snoi rapporti con gli esseri che Io circondano. Delle sensazioni, pa- 
gina 3 . Successione naturale de’fenomenì del senlimenio. 4. 

Della luce t dei colori. 4 * Organo della vista. — È formato di 
tre parli disluUe. Uso de’ sopraccigli , delle palpebre e delle vie la- 
crimali 6. Globo dell’ occhio , sua siruljlora. 10. Meccanismo e fe- 
nomeoi della visione. i 3 . Moti dell’ iride. i 4 - Refrazione de’ raggi 
luminosi a traverso della membrana e degli umori dell’occhio; silua- 
aione rovesciala io cui gli oggetti si dipingono nella retina ; punto di 
visione distinto. i 5 . Strabismo, Mirpis. Presbitia, Nittalopia, Eme- 
ralopia , Gotta serena 17. Altre affezioni dell’organo della vita, 
dello scolorimeuto della coroide ne’ivecchi. — Dello sviluppo degli 
ocelli c de’loro movimenti. 18. Errori ai quali ci porta il tento della 
vista. — Differenza che presenta ne’diverti animali. 19. 

Organo dell'udito ; del tuono, ai. atrattura deU’orecchio esterno, 
medio e ioteruo; meccanismo dell’udire. i 3 differenza di questo 
organo negli animali. — Malattie dell’ udito; tordiii. a 5 . 

Degli odori. — Classificazione di Linneo , di Lorr j e di Four- 
oroy. — Organo dell' odorato. a8- tentazioni degli odori. 09. 

Dei sapori. Divisioni ammesse da Boerbave, lialler, e Linneo. — 
Le loro differenze dipendono della natura particolare de’ corpi e 
non dalla forma delle loro molecole : ogni corpo insolubile è in- 
sipido. 3 o. Senso del gusto. — della lingua e delle tue papille ner- 
Vee. Dell’organo del gusto considerato ne’ diversi animali. 3 i.- degli 
usi attribuiti a’ nervi della lingua. 3 a Esperienze galvaniche su que- 
sto proposito. ~ Simetria di quest’ organo. 33 . 

Dei tallo — della sua certezza e de’ tuoi errori. 33 dei tegumenti. 
Pannicolo grassoso. 34. Pannicolo carnoso. 35 . dermide; reticolo 
muccoso del Malpighi ; epidermide 36 . Eissa è il resnllato d’nna vera 
escrezione- — olio cutaneo 37. dell’ unghie. 39 de’ capelli e de’ peli 
39. della roano, tede del latto più delicato, senso del tatto para- 
gonalo ne’ diversi aiiimaii. 44 Preminenza del latto. 45 . 

Tomo IL 18 
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DeC nervi. Della loro origine nelle parli seniibili De’ rapportf 
che esiitono fra la natura delle loro funainni c il grado di lor comi* 
Ilenia. — della loro struttura. 4^ Opinione di Reil su questo sog* 
getto. — del modo con cui i nervi nascono e si separano l’-uno 
dall’altro 42^ del loro termine al cervello. Del lor volume paragonato 
in diversi animali che ne son dolati , e nelle diverse età della vita 
umana. — Della midolla spinale e delle tue funzioni. 48 Può que- 
sta riguardarsi come la base dell’apparecchio nervoso. Organo spe- 
ciale de’ movimenti , mentre il cervello è esclusivamente quello del 
pensiero. 42: colonna vertebrale rappresenta ella una pila galva- 

nica , di cui la midolla spinale sarebbe il conduttore 7 So 

Degli inviluppi del cervello 5_l. Meccanismo degli ossi del cranio 
e della faccia. 5i. Soluzione d’ un problema proposto da Bordeu 
su questo soggetto. 5a , usi dello sfenoide. 5i, Vantaggi della rolon- 
diih della forma del cranio. ^ usi della dora madre e delle sue ri- 

S negaiarc, dell’aracnoide e della pia madre. 55. Volume delcervel- 
o. 5i6 Forma e grossezza della testa ; biella linea faciale. 56. Rap- 
porti fra la capacitò del cranio e l’estensione delle facoltò intellet- 
Inali. Sj. Struttura della matta cerebrale. 58 dfll’ incrociameolo 
de’ nervi. 58. Nel cervello vi sono due ordini di fibre, divergenti e 
convergenti. 5^ Circolazione cerebrale. 6 t. Il cervello riceve una 
gran quantitò di sangue arterioso che vi giunge con un molo ri- 
tardato considerabilmenle da molti ostacoli ; struttura delle vene 
giugulari. 6 i Connessione delPazione del cervello con quella del 
cuore. 63 . Cessa la vita nel momento in cui il priitio di questi visce- 
ri non riceve più sangue arterioso. 63 Teoria della Sincope. 6^ 
questo stato dipende sempre dalla cessazione istantanea dell’ aziona 
del cuore sull’organo cerebrale. Sue cause immediate o simpati» 
che. 65 dei movimenti del cervello. 67 . Errori degli antichi , di 
Schiilting , di Mailer e di Lamnre su questo soggetto. I movimenti 
del cervello gli son comunicali dalla riunione dell’ arterie poste alla 
sua base, e sono perfettamente isocroni alle pulsazioni di questi 
vasi. ^ la respirazione non Ita veruna parte in questo fenomeno. ^ 
Esperienze che rischiarano questo punto di dottrina. 71 . Azione dei 
nervi e del cervello. 7 ^ del principio d^l molo e deTSenforio co- 
mune. 76 . E probabile che le differenlKfunzioni dell’ intelletto sie- 
no devolute alle diverse parli del cervello; della nostra ignoranza su 
questo proposito. 77 . 

Analisi dell’ intelletto. — Non i nervi ma il cervello sente le 
impressioni operate sui primi. Sensibililò cerebrale , sensibililò nutri- 
tiva. 7 ^. Percezione; noi sentiamo in noi stessi ; non esistono idee 
innate. Del raziocinio e dell’istinto; delle determinazioni razionali e 
istintive : dell’ istinto e delle sue prime determinazioni. So. Genera- 
zione delle facoltò dell’ anima. Sensazione , percezione , attenzione , 
reminiscenza , memoria , immaginazione , associazione d’ idee , com- 
parazione , giudizio, raziocinio. 84: Necessitò d’ esercitare le proprie 
facoltò. — dell’ influenza de’ segui sulla facoltà di pensare. 86 . Àna- 
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lisi dell’ idee falle da Tracy ; sensationi , mémoria , giudìzio e volon- 
lii. 88. Alterazioni del pensiero. — Rappotiì dello stalo fisico e 
de’ suoi orgaui con la di lui alterazione. 89 dell’ idiotismo. 90 del 
crauin e del cervello degli idioti; osservazioni su questo proposito; 
notabile sviluppo delle loro parti genitali ; opposizione fra I’ energia 
relativa dell’ organo riproduttore e dell’ organo pensante. Falli rap- 
porto alla dipendenza in cui il fisico ritiene il morale. 91. Delle pas- 
sioni. 93. Tutte nascono da’ bisogni, e suppongono 1’ esaltazione 
maggiore o minore delle facolth intellettuali : dei Toro effetti suH’eco- 
Domia animale. 94- 

Sonno e veglia. 96. Riposo delle funzioni che mettono l’individuo 
in rapporto con gli oggelif che lo circondano ; stato delle funzioni 
Bssimilalrici fin che dura questo riposo. 96 della sua durata. 97 della 
sua causa prossima. 99. • 

Sogni e sonnambulismo 100. Sono sonni imperfetti. — Gli ani- 
mali vi son soggetti al pari dell’ uomo, lOi 1 sensi non possono 
traslocarsi , e trasportarsi nell’epigastro e all’ estremillt delle dita. 
Ridicolo racconto sn questo proposito, loa. 

CAP. Vili. 

Dei Movimenti, 

Questo Capitolo non tratta che dei movimenti volontar) , i di cui orga* 
ni possono distinguersi in attivi e passivi (ossa e muscoli) io3. della 
struttura e proprielii della fibra muscolare. — dei tendini io4.delle 
aponeurosi, del traslore mento dei muscoli e de’loro tendini. Fenome- 
ni della contrazione muscolare, determinat|i da un atto della vo- 
lontli. io5 l’ iotegriili de’ nervi, dell’ arterie e delle vene che ap- 
partengono a un muscolo è necessaria alia sua azione 106. Teoria di 
questa azione. 107. preponderanza dei muscoli flessori sugli esten- 
sori. — 1 primi son più forti perchè le loro fibre son più lunghe e 
più numerose, e perchè la loro inserzione si fa agli ossi, più lungi 
dal centro de’ loro movimenti sotto un angolo più ottuso , e che lo 
diviene ancor più a misura che si eseguisce la flessione. 108. Gra- 
di variabili di questa preponderanza secondo I' etè , le malattie , 
lo stalo di forza e di debolezza. 109. della prostrazione: dello stato 
generale di forza nelle malattie, iti. Foraa de’ muscoli ; essa è rela- 
tiva al numero delle loro fibre. — Grado di raccprciamento io ra- 
gione della lunghezza di queste medesime fibre, ita. Perdita che 
essa prova. — Ragione di questa perdita. si3. direzione de’ movi- 
menti impressi dall’ azione de’ muscoli. 1 14. Natura della carne 
muscolare. ii5 del galvanismo. 116. Apparecchio di f'olta, o 
pila galvanica: de’p’esci elettrici, lai. Applicazione di questo mezzo 
al trattamento delle malattie, laa della cauta produttrice de’ feno- 
meni della vita. ia4' 
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vertebrale; essa l'orm&la parte veraairute essenziale e fondatneiilale 
dello scheletro. iiS differenza fra l’altezza della statura misurata la 
rnaltina e la sera, — Composizione delle membra inferiori. ìi"]. 
Struttura delle ossa. Sono cellulose ripiene di fosfato calcareo. laB 
usi del periostio e de''sughi midollari. i3o. Teoiia della necrosi. — 
Articolazione. i3i Cartilagini articolari. — Sinovia. i3a. Teoria del* 
i’ anchilosi. i33. Ligamenti e altri mezzi d’unione di sìnfìsi. i34. 

Meccanica animale : della stazione. — del centro di gravili: del 
corpo. i35 Tendenza del corpo alla caduta. i36. La stazione è uno 
«sto di sforzo per parte de’ muscoli estensori delle nostre membra. 
Modo di stazione particolare agli uccelh che riposano sopra una sola 
gamba. i36. Cause che rendono impossibile la stazione bipede perii 
neonato \3'f. Perchè la stazione verticale è particolare della specie 
umana. 139. disposizioni vantaggiose deglinrgani. i4i. Fenomeni e 
leggi della stazione. i4^ cadute. i44 Stazione sopra un sol pie- 
de. — Grado di scosUinenlo de’ piedi necessario per la solidilk della 
stazione.— Stazione sopra i gino?cfIi ; attitudine a sedere. i45 Dello 
sdrajarsi sopra i hanchi. i46> Sul dorso. i47* Sul ventre. 148 Le 
diverse posizioni nello sdrajarsi sono principalmente relative al- 
la maggiore o minor facililè della respirazione. — Varietà secon- 
do le età. i48. sdrajarsi sopra un piano inclinato; necessità di que- 
sta inclinazione specialmente per i vecchi. i49- Movimenti pro- 
gressivi del passeggiare. — del suo meccanismo; della sua obli- 
quità, i4g. dell’ azione del montare e scendere. rSo. Meccani- 
smo deU’articolazione del piede con la gamba ; usi della polpa 
della gamba e del tallone. i5o. della corsa, della forza di respirazio- 
ne. 154 del salto. Risulta da una istantanea estensione deHe membra 
inferiori di cui sono state preliminarmente piegate le articolazio- 
ni. i55. Animali saltatori. i96. Salto verticale o obliquo. 157 della 
noUzione. — difficile neU’uomo , facile ne’pesci ; del suo meccani- 
smo. — de’ pesci volanti. — • del volo. 160 della struttura del corpo 
degli uccelli vantaggiosissima per questo movimento. — Maniera 
con cui essi l’escgoiscono. 161 dello strisciare sul ventre. Tutti i 
fenomeni della macchina animale si riferiscono a una leva di terzo 
genere. 163. Movimenti parziali eseguiti dalle membra superiori. i63 
dell’ arrampicarsi ; dello spingere 164. Attrarre. — dell’ azione’di 
scagliare un corpo. — del prendere e del comprimere. i65. dei 
movimenti parziali , studiati come segni espressivi dell idee. dei 
gesti e delle attitudini. 166. 
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CAP. IX. 

Della, voce e della parolth 

Dcfinitione della voce e della parola ; condizione neceasaria per la 
formazione della voce. — della laringe , delle ine cartilagini , dei 
aooi muscoli intrinseci e de’ suoi nervi; usi di questi. 167. La gloU 
tide è il vero organo della voce. 168. Opinione di Ferrein e di Do- 
dart sulla maniera con cui essa serve a quest’uso. 169. 

La produzione della voce è l’effetto della contrazione de’ mu- 
scoli intrinseci della laringe, e principalmente dei tiro-aritenoidei : 

J tuesto suono è dunque il prodotto dell’ azione vitali^ — La laringe 
a nel tempo stesso da strumento a 6ato e da strumento a cor- 
da. 170 della forza della voce. 171. Della parola. — Perchè l’uomo 
aolo gode di questo mezzo di comunicare i suoi pensieri. — Delle Vo- 
cali. 173 Genio delle liitgue. — dMI% consonanti. 173. Canto e musi- 
ca. 17$ Balbettare e frastagliare. Mntismo accidentale e di nascita. 175 
Educazione de’ sordi e muti. Ingastrimiimo. — Spiegazione di que- 
sto fenomeno. 176. differenza fra l’arte del ventiloquio e qnella del 
Stimo, 177. 

SECON DA CLASSE 

Funzioni eh» servono alla eonservazioHo della Specie, 

CAP. X. 

Della Generazione 

Differenza di sessi. — Osservazione sopra una mancanza assoluta di 
parli sessuali. 179 l’ ermafrodismo non esiste mai nella specie uma- 
na. 181 L’uomo non è sAggeito all’influenza delle stagioni nell’eser- 
cizio delie funzioni generative. i8a degli organi genitali in genera- 
le. — di quelli dell’uomo. i 83 degli organi delia generazione nella 
donna. i 85 della verginità flsica. 186. 

Erezione. 187 dello sperma umano. 188. Influenza della sifliillide 
I snlla fecondità. 189. Copula. 190. 

Concezione igi. Usi degli ovarj e delle trombe del Falloppio.— 
La madre separa l’.ovo che deve essere animato dal liquore sperma- 
tico. — delia somiglianza de’ figli ai genitori.— dei muli, iga delle 
concezzioni e strauterine. 193 della sterilità e delle sue cause. 194 
Sistemi sulla generazione. igS della gravidanza e de’ suoi fenomeni 
196. Storia del feto e de’ tuoi inviluppi. 199 dello sviluppo de’ suoi 
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organi 100. Mpccaniimo della circolazione del sangue nel feto. Usi 
dell) placenta, loi del cordone ombilicale. loi. Vita propria del 
feto; maniera particolare di nutrizione. 106 Sì nutrisce per meato 
del cordone ombilicale. — Malattie che prova nel seno della ma- 
dre. 109. <lei mostri. 110 delle loro diverse specie e delle loro cau< 
se. 111. Osservazione sopra una mostruosità notabile. 111 della se* 
conda e del corion; deiramnios e del tuo umore. ii 3 . dell’allantoide 
C dell’uraco. ii 5 del termine naturale della graddanza, 11 5 delle 
nascite ritardate. ai6<fe/ parto • delle caute che lo determinano.! 16 
del suo meccanismo. — Maniera con cui la tetta del feto e le parti 
della donna si prestano a effettuarlo. 217 del rilasciamento della 
tinGsi. !i 8 de’gemelli. 119. 11 numero de’ maschi rhe nascono è 
generalmente superiore a quello delle femmine, no Superjelazio- 
ne. 131 ‘/^//a{|^men{o. simpatia fra l’utero e le mammelle 331. strut- 
tura di queste. Meccanismo della loro secrezione. 333. Il latte po- 
trebbe venire portato alle mamalle dai vati linfatici. — ma è som- 
ministrato dall’aiterie. 3i3 Proprietà fìsiche del latte. Natura chi- 
mica di questo umore. 3 o 4 4^i rapporti tra il neonato e la madre. 
Necessità d'una specie d’ incubazione materna. 336 Febbre pnerpe- 
rale e lochj. Dello sviluppo imperfetto de’ polmoni. 337. 

1 - ' 

CAP. XI. 

Contenente la Horia delle età, dei temperamenti e delle varietà 
della Specie umana -, della morte e delta putrefazione 

DeW infanzia. — Solamente verso la metà del secondo mefe il fan- 
ciullo esprime col riso de’ sentimeoti piacevoli, — Fenomeni della 
dentizione. ossificazione. i 3 o sviluppo delle facoltà intellettua- 
li. — Fenomeni della pubertà. 33i. Rapporto fra lo sviluppo delle 
parti sessuali e quello degli organi delia voce. Mestruazione. 333. 
dell’ apparizione delle regole e delle loro deviazioni. 333. della loro 1 
quantità e della loro durata. Loro cause. 334 cessazione, — del- ‘ 
r età virile. 3.35 > 

Temperamenli. 336 Sanguigno o dipendente dal predominio del 
sistema circolatorio. 337 Muscolare prodotto dall’ eccessivo svilup- 
po de’ muscoli. 338 Bilioso proveniente dall’energia relativa del fe- 
gato unita a una grande attività del sistema sanguigno. 339. Melan- 
colico. 340; — Linfatico caratterizzato dalla replezione di questo 
sistema. — Nervoso. 344 Temperamenti misti e acquisiti. a 45 . In- 
fluenza del clima sui temperamenti. 346. 

Varietà della specie umana. 347 Razza Araba europea, negra. 348 
Mongola. — Iperborea. 349 Caratteri morali delle razze umane. 360 
de’ giganti e de’ nani. aSi. 

Vecchiezza e decrepitezza. sSi Caduta delle forze, perdita delle 
proprietà, rammollimento di alcuni organi , e induramento di altri. 
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